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Elmiferàbìle,‘&vni- 
uerlale naufragio di 
tutta laLSpagnaj do» 
uenon pur gli huo- 
tnini re le Città, ma 
le Prouincie , e i 


Regni erano Rati 
inghiottiti da' fiati 


li dell’ondeggiante, e fanguinofa 
fu lecito ad alcuni pochi , lchi- 
iorni della morte, e le lecche d* Auiiaq 
rimeuolc leruitù,laceri,€ femiui- ^ e> P. oti 
ar porto ne’monti duri, & alpe- n“?mo nt j 
Aduna, della Galitia, delia Bi- deii’Aftu- 


& mi difefì non già dalle proprie ria, 

forze. 


A 2 


Lor® 1U- 
to mife* 
r>bile , e 
Umcnti. 


Y&éry* 
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forze, che erano nulle, màdall’alprezze 
de’Iuoghi, ch'erano molte, mantenerli 
qualche tempo ficuri, non già lieti, ò 
contenti del prefente flato. Troppo pa- 
rea loro acerba, & amara la rimem- 
branza delle commune perdite , delle 
mogli, de’figli , ò barbaramente vccfft, ò 
da tirannide indegna oppreflì raffligge- 
ualiil faperenonefler rimafta in tutto 
il Regno cola alcuna fiumana , ò diuina , 
che potette dirli illefa da barbarico 
feempio , e furore : tormentauali oltre 
la compadrone delle cole communi 1* 
acerbità delle priuate j lì vedeano ridotti 
à legno, ch’erano coflretti cibarli d’erbe 
amare, elcluaggic , di frutti politichi , 
& immaturi à guila di bettie : d’appiatar- 
lì nelle grotte , e nelle cauernc ad vlan- 
za di ttere.- dirampicarlì per le cime de 
gli alberi per crouarui cibo, e ripofo 
in guifa d’ vccclli : di celebrar le loro 
attemblee fotto pagliai , e capanno , 
quali pallori, ò bifolchi: di viuere tra 
continue punture, ò di duri macigni, ò 
noiolc cure lenza maneggio , e traffico 
alcuno , lenza chiele, lenza altari , lenza 
leggi, lenza cerimonie , lenza pallori: 
aflermauano non douerfi chiamar que- 
lla vita , mà tomba dc’viui, in cui con 
Je loro morte Ipcranze lepelliuano ogni 
antica felicità: etter meglio finir vna 
volta col fine della vita le milerio* 
& i mali, che perpetuarli con si mi- 
ierabile flato , e conditione di vmere : 
non afpirateflì già più à quella chiara, 
& illultre rinomanza de’ioio. antenati; . 

à quel 
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à quel lecolo d’oro tanto tempo ce- 
duto, in così breue (patio per propria 
colpa diuentato di ferro : non affettare 
quella ftabile , e ferma pofsanza per 
tanti (ecoli da’ loro, auoli polseduta : 
troppo , ahi pur troppo elser renduti 
indegni di quella fortuna co’ propri) 
falli : bramar (olo da Dio , e domandarle 
. conincefsanti prieghi , e lofpiri qualche 
breue tregua à tanti mali : qualche 
conditione di vita , le non più lieta, 
più tolerabile , e non in tutto lomi- 
gliante alla morte : così fi lagnauano 
colloro, dilcopretidofi ogni bora più 
pronti à qualche molsa improuila-j 
centra i loro nemici , tracteneua-Ii lolo 
più che il timor della riufeita, la mancan • 
za del capo . Eens’auuedeuanOjChelen* 
za la Icona d’vn franco Duce, d’vn vaio* 
rolo Capitano , che appoggiando alla 
prudenza il coraggio, nonuchiuafsedi 
porre à rilchio la propria vira per lol- 
leuar l'altrui , ogni tenratiuo farebbe 
flato vanissimo; tri di loro non compa- 
rsa chi hauelse ardire di comandare, 
non che lufficienza di farli vbidire : 
facea di melliere d’vno , che prattico de 
gli affari guerrierhaccoppialse à fortez- 
za di mano chiarezza di fangue, & au- 
torità di configlio , per richiamare lot- 
to le lue bandiere entri i fedeli, che 
in diuerfi, e tra di loro lontani paefi della 
Spagna fi ritrouauano difperfi ; perlo- 
naggio tale non era facile à rinuenire, 
morti , e fieli nella campagna i prin- 
cipale i più valorofi de gli altri : come 

A 3 au : 
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auu’cnc per ordinario in vna moltitudi- - \ 
ne lolleuata, cialcheduno pariaua di i 
Achille , operarla da Paride, 

i Etera, à non mentire ; con tanre 
perdite, e rotte non lolo 'abbattuto, e 
domo quell^antico valor de’Goti, mà 
perduto affatto , & eftinro: nèdi quella ; 
beliicola pianta reale de’Teodorici , de* 
Tralimondi .• dc’Reccatedi reftaua altra * 
germoglio, che Pelagio gioitane , à mille 
proue conolciuco prode, & accorto, 
e quanto prode nell* armi , al tre tanto 
religiolone’cottumi, nelle maniere gen- 
tile ; nè ciò ignorar porca , chi hauea 
minimo fior difenno 9 c delle cofe cor- 
renti leggiera notitia ; l’haucr egli^ome : 
diceuafi i combattuto con tanto cuore* 
nella giornata del Guadaletc » il non < 
effe r re fiato ò morto j òprefo: i'hauer ' 
conuogliare con tanta pieni > e valore le : 
lacic Reliquie, trafporrate dall’Arciue- > 
icouo Vrbano neJI*Aftiiria:J*hàuere in > 
ogni luogo , & iroprcla latriate imprefle 
honoratc veftigia della fua virtù , & ! 
ardire , lo rendea predo di tutti quanti 
caco, & amato , altretanto riguarde- 
uole , e venerando ; così il milericor- 
diolo Dio , che non sà lungo tempo * 
adirarli, latio ornai di tanto Fanguc, e • 
caftighi , ftendeua à poco à poco le # 
prime fila di quella tela , che diffegnaua , 
teffere , per ricuoprir 1* ignude mem- 
bra, e l'infiftolite piaghe della mUera 
Spagna . Accadde molto à proposto 
in quelli primi moti, e lemi di guerra 
( fhe ncll’Afturia principalmente heb-> • 
w . b«ro ; 
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bero la loro origine ) TarriUb iui dello Afriuo . 
fìeflo Pelagio, che .dalla Bilcaglia, di dì Pei». 
cui era Duce , .vi fi trasferì , non fi sa per s 5 ° nell** 
quale effetto : fù veduto , come veder fi 
loglionole cole di molto pregio , ò pur di 1 f*"® 
come vn’Angelo. mandato dal Cielo per capo de- 
conforto de gli huomini , ò come vn'Iri- rifugiti, 
de meflaggiera , chedoppo mille nottfc 
torbidc tempeftole. promette qualche 
durabil fercno i mileri nautragànti : gli 
occhi - e gli affetti di, quafi tutti come 
à tramontana ficura. (t> riuoltarono ih 
lui ; chi lo ditegnaua fuo. Duce; chi 
fuo Padre , chi fuo Rè , chi luo protetto- 
re, pur ch’egli à difendergli , & aiutargli 
haueffe applicato il penfiero* non di- 
iperauano di poter cònleguirer fe noni 
vna. piena , & affoluta. libertà $ vna- 
qualche tolerahile condinnne- di meno 
milera, & infelice feruitù: ina quelli 
primi impeti , & intempclliui bollori 
della moltitudine lolleuata s’ intepi- 
dirono tofto riprefi , c tenuti à fre- 
no da’più affennati , che con più (odi 
dilcorfi ffimauano lolenne pazzia far 
motiuo alcuno in quei tempi , quando 
due gran capi nemici Tariffò, e Muzaj. 
quali due fulmini di guerra, vittoriofi 
la campagna Icorreuano , quando tutta » 
la Spagna piena cra.ftata à viua forza M 
coftretta à lottoporre.il collo al loro ua]e 
duriflìmo giogo, quando le. fortezze ,■ rerde’più 
le piazze. , le Città mutate, i luoghi. vecchi di 
aperti tutti à loro- cenni vbidiuano , n0 ” p !° ; r 
quando i Mori per. ogni parte quafi ncraic0# 
iouerchiance . ; e proccllolo torrente^ . 

a. 4 , tm- 
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patiolamenre inondauano .* . : • - 

3 E con quai forzo, diceano coftoro , 
Incontraremo noi milJioni d’armati , 
eserciti innumerabili , petti incalliti già 
buona pezza alle militari fatiche? cuori 
d’acciaio , e di terrò ,c per la fortezza , e 
per la crudelrà?animipcr Jcconfcguite^ 
vittorie rifoluti,& altieri ? noi terremo 
fronte à coftoro t noi ritoglieremo dal- 
le loro mani la preda rapita ? noi , che à 
dir il vero .altro nonfiamo, che mira- 
bile auanzo d’ofle abbattuta , c fconfit- 
ta * lparlc Reliquie di fanguinofo nau- 
fragio, rimalugli vili di lacerate fperan- 
ec? noi non giàhuomini,mà l’aruelpi- 
eanti, cftenuaci dalia fame» unifichiti 
dal freddo, conluma ti da’dilaggi, appai- 
iìti dalle milerie? noi ardiremo tanto ? 
presumeremo unto ? ma con quali ar- 
mi ? con quali forze ? con quali aiuti? 
co'fafl i , che ne fomminiftrano que- 
ste rupi? co’baftoni, che ne porgono 
quelle piante? con la pouertà , che ne 
inlegnano quelle pendici?tcmpo fù già* 
quando il Rè Rodrigo di nobil fama 
con fioririlìimo eflercito ingombraua_s 
Scampagna, guerreggiaua in contrade 
fiuniche, &à leloggctte,inrempo,che 
zutto il Regno era luo,che tutte le piaz- 
ze erano man tenute in luo nome , che i 
Mori non erano fi numero!!, e franchi , 
nè tanto prattichidelpaefe , e pure fù 
egli tutto, e con elio lui tutti noi , e con 
elio noi quello medefimo Pelagi o , ter- 
ror di Marte , dellacui buona forruna-j 
tanto addio ci promettiamo ; all’hora 
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era tempo di menar le mani , non già ì 
piedi , comefercao molti ; all’hora di 
brauare, di ftar fermi, d’inueltire, di 
vincere , e trionfare : male non potem- 
mo all’hora flar'à fronte à quello Hel- 
lo nemico più grotti di gente, più fran- 
chi di forzemeno atterrirti dallo fpaué- 
tOjprouifti di capi migliori, di più fodi 
aiuti , il potremo adeflo d’ogni cola 
Iproueduti , d'ogni guarnigione storni- 
ti, d’ogni foccorlo poueri ? ò fortt quc. 
Ite cauerne,doue ci lìamo ritirati ,• que- 
lle montagne, doue prendiamo dallo 
fiere cale à pigione: quelle lolirudini , 
che ne affidano dalla morte , fpireran- 
none'noltri petti Ipiriti martiali , ci 
renderanno più coraggio!! di prima , 
più fortunati , le non più forti ncll’ar. 
mi? ah ch'è pazzia lo Iperarlo , il creder- 
lo è vaniti : le montagne e le lelue non 
fanno gli huomini più guerrieri , ma 
più feluaggi: non piùanimolì, ma più 
animali:non più fortigna più feroci : le 
grotte , è le cauerne oleurano gl’inge- 
gni, non gli affinano .* ingombrano il fa- 
pere, non l’agguzzanodograno le forze , 
non le rinfrancano , Oh, dirà alcuno , la 
giuflitia della cauta , finterete della re- 
ligione non è per noi ? bene quella giu- 
llitia , queflo interefle , è altro adeflo da 
quello di prima ?fe altro, qual’è egli , fe 
Dio vi guardi ? fe lo lteflo, perche ci ha 
da laluare al prefente , non ci Jrauendo 
laluato per lo pafiato ? è vn tentare 
Dio , non vn placarlo , e rendcrlelo fa- 
uoreuolej il voler con dilauanraggi si 

A 5 ’ mani- 


IO "ì T*rte Secondai' 

manifefti intraprendere guerre • che 
sforzi molto maggiori richieggono r 
non è fempre obligato à far miracoli 
quel Monarca eterno , cfourano, mi 
quando à lui piace /quando lo giudi* 
ca efpedìtntc: chineafficura ideilo ' 
cheeilo voglia? che fia apparecchia- 
to à farfalla alla giuftitia, perche di 
dal nodro lato ? l’efperienza de* pattati 
combattimenti ci infegna il contrario : 
oltre ; che non l’affetto -della religio- 
ne, e giuftitia, mi quello deIJanoftra 
ambinone , e proprio intereflc ci (pro- 
ni , c muoue quefto rifentimenro • 
conchiudiamo, che prima di far mol- 
la di tanta gran confeguenza , bifogna 
efaminar molto bène i (uoi particola- 
ri, e quanto fiano bene ; ò male fon- 
date le (pcranze, che ci (ollecitano , 
per non ridurci poi à termini ra li, chcj 
ci codringano ad abbandonare que- 
lle medettmc grotte, doue adetto ben- 
ché (commodamente , pure come à 
Dio piace , conferuiamo la libertà , e 
la vita. 

4 Quelle ragioni in ledette di mol- 
to pelo ne prendeuano maggior dalla 
bocca di quei, cheleproponeano, ch’e- 
rano tenuti i più lauij; adunque quei 
moti , che (orti all’improuiio erano cre- 
Iciuti à legno di prorompere in vna 
manimetta ribellione , quali fubiranei 
vapori à chiari raggi del Sole ; al rifletto 
disi efficaci verità reflaronoin vn mo- 
mento, ò dileguati, òfuan iti, e Pelagio 
guardato prima , come torninola Stei- 
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la comparfa all’improuilo per rilchia- - 
rar le tenebre de loro caliginofi penfie- 
ri, perde molto di. quel leguito, epiaaf- 
fettione , che s hauea guadagnata nel 
primo arriuo. Mi era ft abilito la sù , e 
con caratteri doro ne’celeftrpergame- - 
ni defcritto jChesì come larouina delia 1 
Spagna hauea hauuto principio da gli < 
amori impudichi del Ré Rodrigo con . 
Fiorinda , così la lua lalute da altri po- - 
co più calli hauefle cominciarne ato-, 

Hauea Pelagio vnalorella, il di cui no. plagio di 
me non è peruénutO' alla noftra noti- gra n bei- 
tia,ad ogni più agone perfetta: formaua im». 
all’idea della bellezza daua à vedere tartan» 
che lpeflò i più belli corpi fono dcHe * 
più beH’anime depofitari; : i fiori delle- ' * 
lue guancie erano molto ben difefi 
dalle Ipine d’ vna rigorofa honeftà : J’a- 
marlaerapenfione de gli occhi , che la 
mirauano ; iJ riueriria , e’1 rispettarla 
delcuore^chele Jegiurauavaflallo : au- 
uenne più d’vna fiata , che qualche Ica* 
ro temerario , che di folleuarfi ballon- 
zolo al Cielo delle (uegratie vago fi di- 
nioftrò,t\on sì torto vi giunfe , che tar- 
pate incontanente le piume^vidde dell’- 
arco d’vn feuerilfimo fouraciglio ful- 
minare le lue fperanze. Dimoraua co- 
rtei in vna principal Cittì delFArturiaj 
porta alla riua del mare per nome Gi- 
hone , foggetta ancor’ella al dominio 
de’Mori , ma però gouernata da Pcde- 
rtàChriftiano: hauea Munula (tal’era il 
nome del Gouernatore) altretar.to ca- 
pitale per farli odiare , quanto n'hauca 
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la (orella di Pelagio per farfi amare ; 
brucio , e ditorme àmarauiglia di cor- 
po , più brutto d’animo nafcondea fotto 
iembiante meno , chehumano coftumi 
più, che ferini: narodibafìolegnaggio 
s’eralolleuato àvolo sù l'ali della per- 
fìdia ,c de 'tradimenti sì altamente, che 
alle tette libere imponeua l’indegno 
giogo di feruitù : imperoche , hauendo 
nelle pattate guerre feguUo la parte 
de'Mori teguace del Conte D. Giulia- 
no , n’haucaàfua pernione ortenuto il 
gouerno delle Città prefe dell’Atturia , 
capo delle quali era Gihone , come 
quella, che alla frequenza de’ Cittadini, 
alla fermezza delle mura , all impor- 
tanza dei fico aggiugneala commodità 
del porto : diuenuto dunque Munufa 
da vii contadino , e femplice foldato 
Rettor di Prouincie , feguendo lottile 
della fua feccia.per ordinario la più /u- 
perba , arrogante del Mondo , datoli 
in braccio alle lufinghc deU’alIettatrice 
fortuna, riceueua tutto il vento de' fa- 
uori di quella con incredibile orgoglio : 
Chriftiano di nome.hauca fatti peggio- 
ri d*vn Saracino ; comandaua da bar- 
baro, efleguiua da carnefice : la fua pof- 
fanza lo facea temere, Ja crudeltà odiare, 
lalalciuia abborrire . 

5 Hor fi come le cantarelle, ò fca- 
raffacci , vermi tra gli animali più Ichif- 
fì, e diformi, nel feno delle più belle 
rofe fanno foggiorno,tal coftui , epilo- 
• go d’ógni fozzura , e laidezza , pofe il 
cuore nella forella di Palagio; arfe , e 

gelò 
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i gelò infìemc al fuo fuoco: gran mara-- Amata-* 
uiglia , che petto si fiero folle capace di daMunu- 
tanto incendio , e che occhio fi folco co- £f 0 ° r u e C jJ 
nolcelse il lume di tanta beltà : tutto cionche 
fiamme, & ardori la bramò per mo- mo infa- 
glie.ficuro , che ogni altro dilegno lo- me- 
praia (ua perlona ìarebbe riulcito irti-* 
poflìbile : parueli d’hauer trouato mo- 
do di lolle uarfi in vn punto dall’Infer- 
no delle lue bruttezze., al Paradilo del- 
la di lei leggiadria, e di coprire col lu- 
flro del fuo chiariflìmo langue l'ofcu- 
rità de’luoi bagnatali ; entrato Munti- 
la in quelle pretenfioni , n’haurebbe in 
vnfubito procurato gli effetti # si erano 
le lue voglie sfrenate , i deliderij arden- 
ti le laftima grande, che egli facea del 
valor di Pebgio , non l’auefse tenuto \ 
à freno : qual generofo Leone gli fa- 
tta di continuo à fianchi, e con rugiti 
del luo gran merito , e fama , chehauea " 
apprelso tutti i buoni, purtroppo alta-, 
mentelo Ipauenraua, eraneceisario al- 
lontanarlo da quei contorni , e di poi 
render gli agguati alla bella fiera,che Io 
fiiggiua veloce : ciò Itabilì egli nel luo 
penliero, tramandone più d’vn giorno 
nel lu oceruello la traccia. Va dì, che 
Pelagio con occafione di vifitare lua 
iorclla fi fò vedere dentro Gihone , fu 
da lui con legni d'affetto non ordina- 
rio riconolciuto, & accolto ; indi fi* 
cendoartificiolameute palsaggio à ra- 
gionamenti ferij di cole diStato.fi mo- 
firò molto tenero delle grauezze, che 
fopportauano i Chriftiani da' Mori ■ 
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fpccialmentc nelle Città , delI'Afturi* 


al luo gouerno raccomandate : lo g- 
gionfe hauer dilegnato di richiamarfc- 
neappreffo il Generale Tariffo , & im- 
petrar da lui con qualche honorata 
Ambafciaria qualche allegerimento di 
tanti peli, e grauezzc : cominciò polcia 
à lodare il gran zelo, e valoredello ftef- » 
Co Pelagio , & à lignificarli , che hauea 
fatto dilegno neiladi lui pedona , ac- 
commodata per mille capi- ad vn ma- 
neggio di tanto rilieuo : quando dun- 
que itimolo del bene commune Io 
puogeflc, lidilponelTeàlottentrare vo- 
lentieri al pelo : nè Ichiuafle quella fati- 
ca, ch’eflcrc à lui potcua lemcnza d’e- 
terna gloria , non lolo apprello l’età 
prelente, ma alla futura ancora. 

6 Reftò pcnfolo Pelagio ad vna si 
ina frettata propofta, nè per accorto , 
che folle, leppe penetrare doue andana 
i ferir il colpo : lolpcttò al principio di 
qualche tradimento occulto , per dar lui 
nelle mani defnemico , mà non fareb- 
be mancato àMunula modo più di que- 
llo ficuro , e meno odiofo : che ciò fof- 


Ce, fece lubito riflelfione , che vna tale-» 
Ambalciaria in tal tempo tornaua mol- f 
to in acconcio àfuoi dilegni, che era- ' 

no di accendere, & infiammare i cuo- i 

ri de’ Chriftjani i leuotere dalle loro 
cernici il giogo indegno de’ Maomet- 
tani , iJche gli pareua di poter con gran i 
felicità fare nel viaggio da farli da Gi- 
rone à Cordoua , doue loggiornaua 
Tariffo $ conuenendogli pafiare per 
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le principali Città della Spagna : ac-iiquaie^ 
ccttò dunque lenza altra lculala cari- mandaPc 
ca , rifoluto partir di corto per affretta ,n 
quanto piu potelie il ritorno- allegro Ambaftia « 
Munufa , che le lue frodi s'incaminalTe- torci "Fa * 
ro felicemente aldeftinato fegno, fpe- riffo . . 
di fubito il noueJlo Ambalciatoreconj % 
commilfioni, e lettere finte all'amico , 
in cui nulla più gli incaricaua , quanto if «' 
dar tempo, al tempo, & il trattenerti 
con vane speranze il mello lontano 1 
dall’Afturia ( douehauea egli molte le- * 
grete dipendenze, e gagliardi appoggi » 
per qualche . impenfato tentatiuo di i 
guerra)lìno allicentiarlo; allafinedop- 
po lungo alpettare con rilpofte' genera-: 

Ji,& ambigue in tempo , che la lualon- • 
tananza hauefle fatte fuanire qnelle_* » 
pratiche , che la fua prefenza tenea de- 
fìe,e viue^rimoffo in quella guila'l’im- 
pedimeuro maggiore de' luci difegni > . 
adoprò Munufa tutti quelli artificii , & 
induftr ie, che adoprar logliono i feruen- 
ti amatori . per venire! capo del luo • 
sfrenato delio j ambafeiate jdoni,pro^ - 
ghiere,tninaccie. promette, mi tutte iiu - 
vanno: quando lì vidde chiulo ogni altro 
vlcio, venne all’vltimodella violenza , 
fattala prendere à viua forza , le propo- 
le rilolutamente , ò il luo letto ò la mor- 
te con la perdita delPhonefti ; cosi la 
generola Amazzone , ò fù vinta , ò Igo- 
mentata, nulla le valle il porli al niego , \ 
il repugnare alla difperaca,il proteftarli 
auanti à Dio ,&à gli huoaaìni , che ella 
veniuaà quello palso sforzata , chele 
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ne farebbe rifentira à fuo tempo , che ne < 
hayerebbe dato parte al f rateilo , c 
limolatolo alla vendetta; le conuenne 
ad ogni partito piegar il collo. Si cele- 
brarono le nozze con pompa più tolto 
funebre, chenuttiale, nozze infaufte, 
principi; di nuoue tragedie, ma però 
delle pafsate , meno lunette alia Spa- « 
gna. Munula colto quel fiore , che do* 
uca partorirgli frutti di morte, fù ripieno 
di tanta fefta, che fi credea toccare 
il Cielo col dito: non fapea darli ad in- 
tendere, che hauendo condotta vn’An- 
gela à cala , potefsc trasformafeli in 
Furia, e pure farebbe per lui fiato me- 
glio l’hauere fpofata la morte . 

7 Non ficcte guari di tempo à ritor- 
nare Pelagio : abboccatoli con Tariffo,fù 
da lui vifto di buona voglia, e riceuuto 
alla grande , perche vn valor vero; e 
mafsiccio non ifdegna compagni;quefio 
gran Capitano riconofciuto da tutti 
come Fenice di quell’età , nel valore 
guerriero , diuisò fubito in Pelagio vn 
non sò che di magnifico, che lo caratte- 
j-izaua perPrencipe capace d’ogni gran 
fortuna: s’auuisò di leggerli fcritto nel 
volto, che il Cielo Io portaua ad imprefe 
non ordinarie : e come magnanimo 
ftimò male P opporli malignamente à i 
Diuini decreti, 1* accarezzò, ne fé (lima; 
giudicò meglio rendcrlofi amico co’ 
beneficij, che maltrattarlo co'ftrapazzi, 

Io rimandò , fe non del tutto lodisfat- 
to, pago molto deile lue cortefi ma- i 

oiere ; ritornato diede minutiamo 

conto i 
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conto delfuo negotiato à Munufa,da- 
cui Icambieuolmente informato del 
matrimonio della lorella » fù eflortatoi 
non voler pagare con moneta d’odio, C 
di (degno gli affetti d’vn'amor vero , c 
tiranno, che l'haueano coftretto lenza 
Ina laputa à far cola di luo difguftòjre- 
flò Pelagio da quello annuncio , qua- 
li da profonda piaga altamente trafit- 
to , nè penò poco~à coprire col velo- 
delia dilfimuJatione il lenimento del 
luo dolore , non potendo fare di non 
rifpondere, infingendoli dille, che po* 
Ito, che il fatto non era più à termine 
di poterli disfare , non olaua contra- 
dirui: che anziché riprouarlo haurebbe 
cflortato fua lorella à far buon cuore 
iteà Ipiegarele velcde’/uoi affetti ver» 
lo doue loffìana il vento della lua bu> 
na fortuna ; parole, che (coprendo net- 
tare , c mele , erano nel di dentro tutte 
fiele, tutte veleno : licentiato da Munti- 
fa palsò lubito à complire con la lorel- 
la , che nei luo più chiulo gabinetto de- 
fiofa l’attendea : ella viltolo appena , 
tutta pianto ne gli occhi , tutta amarez- 
za nel cuore. 

8 Siam morti fratello , cominciò aj 
dire , lìam morti : il fanone ilJulfre deV 
Coti, la nipote di tanti Rè , la figliadi 
tanti Prencipi,c quel, che più,la tua cara, 
& vnica lorella , e diuenura , non sò lc’1 
lai d’vn parricida. d vn traditore, d’vn 
barbaro, d‘vn villano /ò concubina , ò 
moglie j qual di quelli due titoli fia per 
dilpiacerti meno, no’lfaprej diui/are, 1*- 
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vno è pieno d’ingiuria, l'altro di vergo*-* 
gna 4 amendue. di disbonore : mio fra-, 
telJo ve n’afltcuro , non farà loia Lucre- - 
ria, che le macchie della pudicirialaprà 
lauar col (angue : haucrà la Spagnai, 
la fua gcnerola , che vorrà più tolto, 
mille volte morire , che viuere fucrgo- 
gnata - hò lol tanto d'indugio alla mia <. 
morte _ concedo , quanto di {coprirti i 
miei torri la neceffità' porta lcco : hà • 
vfato meco Munufa. per farmi fua, tra- 
dimenti , incanni , forza , lulìnghe : ha > 
trionfato del corpo, non. già dell’anima, „ 
a’c impoffeflato della pedona., mà non , 
del calore : aggiugne_il vituperio alla ^ 
violenza : mi chiama moglie, quali non 
iia doppio [corno l’cllet moglie di chi 
non degnareftituo leruo : .tu.-, che lei . 
Auomo,che fcHbldato , vedi quel,che 
ftà bene alla tua riputatone., & alla ^ 
mia,* fouuengati, che Fior inda per mi. 
jnor affronto del mio , hà .polto loffopra , 
fi Mondo: ella non potè lopportarela 
libidine d’vn Rè Coronato , io [offrirò „ 
quella d’vn malcalzone ; ella ftimò, 
che. la porpora non potelTe coprir le 
macchie del dishonorc i io filmerò, che 
lo coprano le lane d’vn vii tabarrone ? i 
ah che hà . inlegnato Fiorinda, quanto . 
fct tenero -, e delicato quel fiore, cheli 
chiama fior d’honeftà , mentre il luo . 

? uro cinàbbro macchiato lol vna voi-, 
a , convnmare di [parlo langue ap- 

* >ena lì rinuermiglia !*che facciamo. 

rateilo di quella noflra vita , le non 5 
Àa rilcrbiamo alla vendetta , àgli llra-- 

t'ì 
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tìjdichi sì altamente cihàoffefi ; bel- 
la materia ti s’apprelenta , le vorrai 
efler huomo di ripigliar giudeamente 
quel l’armi, che l'ingmftitiaci ha tolto* 
di mano : perche non (arò io (prone acu- 
to al fratello di liberar la patria , fé 
Fiorinda fu al padre incentiuo di ma- 
nometterla ; quanto è. migliore la*» 

. cau(a mia della (ua : ella s’armò con tra . 
ifroi, iocontra ftranieri ,* ella pugnò * 
peri Mori: io combatto per i Chriftia- 
ni : ella fauoreggiò la (uperftitionc di 
Maometto, io rimetto in piedi la fede 
diGiesùChrifto.* Sùmio caro fratello; 
non mi lalciar morire fenza^ che porti 
nell’altra vita quello contento, d’hauer 
veduto con gli occhi mici nel (uo(an-~ 
gue affogato il violaror delmiohono- 
re,lolcoglio della mia hoaeftà i il palla- • 
re più oltrej’àbbàtterc d’atterrare tut- 
to i’I mpero Morelco lìa tuo Trionfo, . 
cita gloria, tù che lai quanto puoi, quan- 
ta gente potrà (eguiwi , <^uaii fono le ' 
tue forze , e (peranze 5 tu indrizza a4 
bramato finel’imprcla t che t'hò accen- 
nata^ me fi conceda alraen quello, che 
il mio crudele nemico cada vittima*»* 
fanguinola (opra l’Altare della mia pu- * 
diaria frenato. 

6 Lafciò Pelagio, chela Sorella sfo- 
gane tutto l’affanno de] (uo cuore (enza 1 
punto interromperla : godendo dentro * 
dell'Anima , che quali Amazzonegene- • 
rofa rinchiudefienel petto (piriti sì co- * 
raggiofi , e magnanimi ; polcia veden-' 
dola tutta acccla parlar più coi pianto* . 

che. 
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Feijcio che con la lingua, così prete à confort 
conforta tarla . Mia Sorella , la voftra difgratia 
la Torcila mi pelai pari della mia ingiuria , fc 
à fperar p 0tr 5 | 0 ff c i r ]* vn a lenza farne ritenti* 
fccnc * mento , potrò tra fcurar l’altra lenza_j 
procurarne vendetta : nel calo da voi 
narrato fono io l’offclo,non voi : che con 
vna donzella delicata , & imbelle qual 
fiere voi, fi fia venuto alla forza; èvo- 
flra non già colpa, ma gloriale folle Ha- 
ta meno, che generola,&honella, gli 
sforzi farebbono flati louerchi , haurc- 
fle da voi mcdcfima incontrata la for- 
tuna d'cfler moglie d’vn Pretore , d*vn 
fauorito di quei ,che fono hoggi i poten- 
‘ 'jÀ& *U tiranni di quello rudero Regno ; mi 
TheMunufa nell ingiuria fatta alla vo- 
Jtraperlona habbi calpellato sì brutta- 
* mente lamia riputationc il mio hono- 
a- j* re , quefta è vn’ofìcla, che palla tutte le 
leggi della partenza, e che d’altro balfa- 
nio per laldarlì non ha mcftteri, chedi 
quello d*vn mar di lan^ue : piscia à Dio, 
1 che vogli fare fpalla alla giuflitia, come 
ìo m’adopreròper difenderla; per quel, 
chctocca alla mia perfona , vi giuro, 
che non deporrò mai quella Ipada dal 
1 fianco , in fin, che non palli, e non trafig- 

t a il cuore di quanti hanno il nollro 
onore trafitto ; il refio curilo il Cielo, 
chedi mepiùpuote: del morir vollro 
^>iù non fi ragioni, viuetealle fperanze, 
olla vendetta: fe meriralle la morte non 
v ' afpettarebbono quelle mie mani d’ef- 
ier da voi preuenute nel darlaui, io mc- 
defimo con quello mio ferro vi luene* 

rei 
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reigiufta vittima della violata honeftaj - i 

fate buon cuore , c lenonhauete fto- 
maco da digerirli gran torto , habbia* 
te almeno prudenza da diffimularo {i 
la diflimulatione fola del male nel cafo * / 

noflro può recarli rimedio à voi con- 
uiene moltrarui tale col voftro nemi- 
co , che egli flimandoui amica da voi t 

non si guardi , non guardi voi : quando 
con le vollreamorole malie J’hauerecc 
dolcemente incantato , non farà- diffici- ' ‘ J 

le l’vicirgli dalJ’vnghie: quefto èilpri- :h 

mo articolo^ il più maIageuoIe,che ci, : 
bifogna guadagnare, il poter vfcir fuori 
dai recinto di quelle mura ; quando J y 
faremo fuori delle fue forze , faremo 
dentro le noltre ragioni , potremo le- 
garci francamente la mafchera,c trat- 
tar da nemico il nemico; per àdeflt* i ì 
baffi fol quello, difponercui ad vna»* 
ho norara , e neceffaria fuga. 

io Haucndo in quelta guifa Pela- 
gio coniolata, & animata la lorella , on* 
deggiaua pur tuttauia in vn pelago va* 
ftiflìmo di pcnlìeri, perche nè il fug- 
gire con la forella da luogo si chiu(o,e 
bendifeloera facile, ne doppolafuga 
h conofeea d’hauer forze da fronteg* 
oiare il nemico ,• fauoreggiò il miferi- 
«ordiolo Dio , che n'era J’aurtore,i fuoi 
-dilegni molto opportunamente . Fù C »ccta_. : 
bandita per paflatempo, e diporto della 
nouella Ipofa vna nobileaccia nelle vi- nrfu 
cine forefte,e vi fù inuitato Pelagio, che 
tenne allegramente l’inuito , coromu- 
nkato il luo penfiero con la forella, ia 

ritornò 
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• paga di ritornò quali da morte avita: si penc- 
Peiagìo tròne’vicim bofchicon gran molritudi-' 
con la fo nC di gente, c di cani, di reti, c di Ipiedi : 
reiia nei. j n quellimentre altri ai Ceruo , altri al 

un * Cinghiale^ltnall’Orfo tende agguati 
& infidie, mentre tutta di latrati, d’vrli , 
edi grida la farcita riluona , Pelagio 
prelc il tempo , fatta montar la lorella 
(opra vn veloce Cauallo , e (opra vn’al- 
tro montato ancot’eflo per ftrade à 
fernette ben nore,come quello, che del 
pa eie pratichi (lìmo era, si condufic ta- 
citamente lenza vcrua’intoppo nelle»* 

* J più alte , c ritirate montagne deli'Aftu- 

ria , in parte libera affatto dalla gi uril- 
dittione del fuo nemico, doue , egli ani- 
mi de’capi erano da lui guadagnarle P- 
inchinatione vniuerlalc dc‘ popoli Io 
richiamaua alia fignoria . Munula non 
ancor finita Ja. caccia prouò, che trop- 
po oleure gli riufeiuano P ombre di 
quelle leJue,mercè che tra di loro il fuo 
.bel Sole più non vedeua: s’aggirò quin- 
. ci, e quindi per ritrouarlo , per vagheg- 
giarlo : lenti doppio tormento quando 
da coloro , à cui hauea cominella Ja cu- 
ra di ricercarlo per ogni parte . fù aflì- 
curato, che non già Imarrimento , mi 
fuga appoliatamente prela sì douea Iti- 
mare la mancanza di fua moglie . ve- 
nendo accompagnata , per quanto fi p o- 
tea (corgere , da quella di luo fratello. 
Munula à quello .auuifo poco meno , 
che morto , fmarrita Ja fua bella fiera 
tutto confufo, e turbato, abbandonate 
lodiate felue, sì condufic lubiro à cala 

c chiù- 
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r ~Z chiulofi nella più fegreta danza , pun- 
to infiemc da ltfali d’amore , e di fde- ; 1 

gno , in quelle parole con affanno im- 
menfo proruppe, 

ai Ecco Munufa 'quanto fono (lati I ;* mentì 
brcui i tuoi diletti j pochi giorni felici ti J-J 
< minacciano vn’cterno tormento ; è tra- f ug , d e j % 
montato il tuo Sole nel meriggio delie laforeii* 
tue gioie, nè fperar puoi, ch’egli habbia d * 
vn’altra volta à riforgere nel tuoemìf-* 10 * 
fero i mifero \ non doueui-allontanarlo 
da quelle mura , appartarlo da quelle 
ftanze:perche fidarlo alle felue ? perche 
appiattarlo nelle bofeaglie ? ben ti (là, 
chi non sà cu fiodire i luoi tefori , non 
merita di poflederli: òmieifuaniti con- 
forti '.èrnie perdute feliciti/quando fiai 
xhe vi ricuperi? mi perche piangi infe- 
lice i diletti, ch'hai perduti ? piangi con 
più ragione i danni, cheti fouraltanoj 
Pelagio da tesi fenfibilmente ncli’ho- 
noreoffefo vorrà pigliarne vendetta: la 
iua fuga non è fuga di chi teme , mà 
di chi arddee: sì farà capo de malcon- 
tenti , de’fuggitiui $ non gli mancano 
(limoli per tentarlo , ne coraggio per 
cfleguirlo j prode di mano, pronto di v ."*? 
conhglio , abbondante di partiti tur- 
bera la pace commune , fc non prede- 
rà prima la guerra particolare : sù via 
Munufa, prima, che quelle fauiJJe ac- 
cendano qualche grauiilìmo incendio, 
lcpcllilcile con la preft ezza > (morsa- 
le coll’indù fi ria : non è più tempo di», 
piangere, d’amoreggiate, ai far Pappala 
( Conato ; fiano qucflc vltimc lagrime il 
! * *- ' ' funcraj 
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funerale del mio difperato amore, fuo 
cedano fiamme à fiamme j à fiamme di 
affetto , fiamme di fdegno ; fc forcirà il 
mio difegno , non mancheranno mo- 
gli -, ciò dettocela nelle mani la penna 
Efualet- lcri i sc con gran premura à Tariffo vna 
ma ^ lettera , notificandoli , che Pelagio riti- 
Tariffi) ratofi ne’monti deH’Afturia daua legni 
enn'ra., a ( 7 ai manifefti di qualche graue , 8 c im- 
Fel »g l °* premilo mouimento , mentre per ogni 
parte lollecitauai mal contenti à cole 
nuoue, emoftrauafi del tutto inchina- 
to ad vna iubita: ea ribellione , non do - 
uerfitrafcurare ogni qualunque tentati- i 
.110 d’vn giouinc riloluto, & ardito , e 
.che fiimaua appartenere à fe perla.» 
morte del Rè Rodrigo la fucceflìone 
.alla Corona di Spagna ; procurafse per 
tanto d’ opprimere dentro la colìa_j 
^ quell’Èrcole nafecnte , prima che fatto 
poi grande coi feguito de’fuggitiui ca- 
blato da’monti campeggiafse nel piano 
. alorodanno,e dillurbo. Scrittala Icr- 
. tera , l’inuiò (ubito per Corrieio à polla 1 
à Tariffo , che non hauca abbandonata i 
ancora la Città di Cordoua j & egli, i 
che ben conolcea Pelagio per gioui- i 
f -ne d'alti (piriti , e che difficilmente fi ( 

.farebbe trattenuto tra limiti d* viulj 
* fortuna mezzana , pentito di pon ha- 
Orjini uerlo tenuto a bada più lungo tempo 
di Tarif c in Cordoua , quando iui i’Jicbbca man 
•'.fo comr» (tlua , lenza pomi indugio alcuno, {fat- 
• Pcia S 10 * tofi venire auanti vn Capitano di mol- 
to valore, ordinogli, che con vna fcclra 
,di cauaili leggieri renelle dietro a Pela- 
go i 
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gio, che ne’monti dell’ A duri a s*er£j> 
fuggito , &hauutolo, ò viuo,-ò mor- 
to nelle mani , à fe lo menade , 
iz Non fù pigro il valente Moro ad 
eleguire gli ordini del Generale 5 patti 
in fretta da Cordoua , e guidato da per- 
fone prattiche , e beniffimo informate 
del paefe , fi conduflc per appunto là 
doue s’era ritirato il buon Prencipe 5 
l'haurebbe lenza fallo for preio , e mena- 
to morto, ò viuo al fuo Generale, dante, 
che egli sfornito di gente fino à quell* 
bora , malamente potea opporli ad vn 
grodo di fperimentati foldati , fe Jaj 
diuina prouidenza , che alla di lui fai- 
uezza vegliaua , non hauefle operato 
in modo, che da vna fpia fegreta, e fede- 
le del fouraftante pericolo, ragguagliato 
il Giouine , dato di fproni ad vn fuo 
velociflìmo cor/iero , abbandonafle_> 
quel pollo, che non potea mantenere 3 
per ricouerarfi in vn’ altro meglio di- 
fefo , t più alpeftre : e pure tutto ciò 
farebbe flato vano, (e vna ftrana,e mara- 
uigliofa auuentura non 1' hauefle con 
vn fecondo periglio liberato dal pri- 
mo: fuggiua egli à briglia fciolta vedo Fuga di 
vn torrente, ò fiume detto Pionia per Pelagio* 
guazzarlo , come credea , a man falua , e 
con poca fatica j quando accoftatouifi , 
io trouò per le pallate pioggiesì gon- 
fio, che parea volefle muouer guerra 
alle (Ielle: arredò il corfo PeIagio,e per 
douunque gl’occhi giraua , conofciuto 
che quel rapido fuo nemico minacciaua 
anzi lep oi tura,. che fcampo, fe hauef- 
Farrt il. B fc 
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U v/ato di valicarlo, reftò pcn/ofo : mi 
che potea far'egh ? cinto per ogni aJtraj | 
parte da muraglia di terrò , itunò me-' 
no pcricoloto il varcar quello dacqucjr, 
che egli nc douefle auuemre , ferma-, 
to/i breue /patio per dar qualche tolta, 
ercipiro allentante deitriero , folle na- 
ti gli occhi al Cielo , c di rutto cuore-» 
alla gran madre delle mitericordie , & 

F. tuo lei g ran £j ;0 j e gj, else rei ti^raccoman- 
datoli, /entendofi tutto nell’Interno, 
delle vitcere da viue fperanae anima- 
lo, Si acceto, lpinle à (proni battuti nel 
più cupo delle profonde voragini J’ani*. 
moto Cauallo, e /ottenuto a gala dall'- 
aiuto inuifibile, che io reggea, itanco , 8c 
anhclante all’altra riua li condulle: do- 
tte giunto , nè ben credendo à le/tefio 
d’hauer condotta la vita tra mille morti 
àriua, diede grafie infinite a iuoi pro- 
tettori celefti , promettendoli da quel 
punto lemprc benigna , e Zauoreuoie 
Ja diurna clemenza j indi a bell’agio /ì 
ritirò in una popolatone , che perche 
era in vna profonda vaile nnchiula , 
valle di Canica , ouero Cungas s’ad- 
dunandaua:i nemici , che alia pena del 
dellriero gli re.ieuano dietro , inol- 
trati fino al Fiume, e venutolo lì orgo- 
gliose pieno, amarono meglio laiciar 
vjuo vn iolo nemico, che porre a ri- 
(chio euidente di morte vn grollo di 
geme amica: e per auuentura dimando 
imponìbile , che Pelagio folle vlcico 
laluo da quei vortici tortuofi , e gorgo- 
gliane i,nonhebbero à male, che J'acque 

shaue/- 
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s* hauefiero vfurpato l’officio di carnefi* e miri- 
ce, che effi mal volentieri effeguiuano . mento à 
Ma il lugitiuo Prencipe ritiratoli à Cangas , 
Cangas, nè dubitando punto , che vdita- 
fi la lua fuga da sforzo maggiore di gen- 
te farebbe flato incalzato, convn lubi- 
to all’armi raccolfe lotro l'infegne graiu 
numero di foldati : concorreuano da_» 
tutte le parti quei miferi fuggitiui , al- 
tri inuitati da'premijjaltrifi, allettati da 
Iperanze .altri (pinti dalla difperatione 
à ritentar di nuouo la fortuna perico- 
lofa di Marte ; tutti erano braniofi del- Mari** 
la guerra.mà non tutti haueanoarce, ò 
genio di guerreggiare : à chi mancaua- 
no l’armi ,à chi le forze, à chi l elsercitio 
del combattere,* ma il gran credito del 
Capitano faceatale impresone ne’ lo- 
ro petti , che penfauano badar loro ef- 
fer fuoi foldati per poter vincere: tut cu 
J’A d uria feguif libito le fue bandiere., è 
più d'vna Città polla à confini li fè le- 
gatamente intendere , che ftaua à fuu 
diuotione, e che ad ogni sforzo, etu- 
multo di t guerra formata filarebbe di- 
chiarata dalla lua : egli tutto coraggio , 
villo , che il milericordiolo Dio con . 
occhio di pietà cominciaua à mirarci 
quei miferabili auanzi d’vn fanguino- 
lo naufragio, comparlo nel mezo del- 
la radunata moltitudine , quali amica 
Stella, che promette doppogran piog- 
gia qualche durabil lereno , così comin- / 
ciò loro à faucllarc . j? ou a e r ! ; 

13 Miei fratclli,e compagniimcntrcjt^JefJrr 
vi miro al mio cenno qui radunati , lon 
B t tutto 
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t% à far la tutto gioia nel cuore , tutto cuore nef 
Ruerra à petto , perche parmi di vedere, che non 
Mori . jj a <j c i tutt0 abbattuto quel voflro an - 
tico valore , quel coraggio innato de* 
magnanimi Goti, col quale vn tempo 
compatroni mmo del Mondo : moftra 
pure, che hà qualche fenfo , chi fi rifen* 
re à gli affronti; &c ben degno di co- 
mandare , chi dildegna d’altrui (eruire : 
mentre voi lareteviui, non potrà mai 
dirfi del tutto morta la libertà dellaj 
Spagna : parmi leggerui Icritco nella 
fronte,c ne gli occhi, che niuna cola tan- 
to', bramate, quanto il nome, & il vanto 
dc’liberatori* della patria, d’eflirpato- 
ri de'Tiranni , de’ riflauratori della^» 
Religione , c della fede : voi auanzo di 
crudeltà, rifiuto di forte auuer la , non 
peraltro (limar doueredetfer foprauif- 
(uti alla mi feria commune , che per ri- 
pararne i danni , per (ollcuarne ia_> 
calamità , mentre il ferro è caldo , tem* 
po è dibatterlo, e Ianorarlo, mentre-i 
le piante fon tenere , è laflagione di 
fnellerle : l’impero de’Saracini nella.» 
Spagna può dirfi adeffo bambino, non j 
hàben ferme le piante , non ben fodo il 
corpo:fi mantiene più col latte dell'aut- 
torità , che col vigore delle forze : ftà y 
in piedi, perche non hà chi lo metta à ter- 
ra: fior ilce, perche non v’è chi lo sfiori : 
fe hauerete quel cuore , che vi starnila Jy 
ne gli occhi , darete ben preflo à diuede- 
re, che lapafsata volita fcofsaèflata 
**-•- giallo fdegno del Ciclo , non mancanza 
del voilro ardire : quanta gloria vi fia il 

dirfi , 
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dirii di voi, che pochi ignudi d r ogmalw 
tra coia, fuori che.di coraggio, hanricu- 
perirò quello , che molti armati di tut- 
to punto han bruttamente perduto . Sù 
generofi, sù forti , apparecchiatele ma- 
ni alle palme, le tette alle Corone j d’al- 
tra co/a- non fà di meftieri al prete nte, 
che di grettezza , e d’ardire, perche la 
giuftitia della noftra caufaiìa fauorita 
dalla buona iortuna : tutte le Città tolte- 
ci dal nemico, fon da lui mantenute con 
prefidij di poca confideratione; i Citta- 
dini fon tutti noft ri : nè cola tanto bra- * 
mano , quanto il rimbombo delle no- 
ttue trombe , che alla battaglia gli detti: 
appena fi vdirà per la Spagna, che v’è 
chi pigli le parti della libertà conculcai 
ta , cne fitrouichi difendala pietà, Ja 
Religione; che fi vedran per tutto riuo- 
lutioni dui.fi, ribellioni popolari: i’efler- 
cito nemico non è adefso quello d’vn 
tempo: la perpetua felicità delle pallate 
vittorie, la fecondità delpacfel’hà fatto 
fpenfierato,fneruato, infingardo ; buona 
parte , ripafsato il mare , e tornata a 
fuoi Regni ; molti alle fperanze di nuoui 
acquiftifono entrati nella Gualcogna ; 
quei pochi, che fono ritmili, fono tutti 
diuifi ne’prefidij , negli alloggi , nelle 
piazze ; e coftoro temeremo noi ? ò ne 
fchiuererao rincontro ? eh chebifogna- 
far forza,- e rompere vna volta que’cep» 
pi , che tengono imprigionato il noftro 
valore. Si raccomanda alle voftrc de* 
fire la nottra antica gloria ecclifsata , la 
patria ferua, la Religione calpcftaca, la 
* li 3 fede 
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fede eftinra : fi buttano à voftrì piedi 
le voftre mogli, i voftri figli : vi prega- 
no, che (ollicuate le loro miferie , che»* 
fpezziate le loro catene: ahs’io lapefli 
c6 parole (piegarui leangolcie in cui fi 
ritrouano, le calamità, che gli opprimo- 
no ; fon ficuro , che verfarefte non che 
da gli occhi il pianto, dalle vene il fan- 
guermàche occorre muouer lagrime»*, 
doue il piangere nulla gioua? le volete 
qualche (aggio della miferiaioro, con- 
fiderate la noftra,c (e quella vi pare ir>- 
lopportabile , credetemi , che molto 
maggiore è quella di coloro , che ad 
vna derrata peggiore della noftra ac* 
coppiano la perdira della libertà . Io mi 
rodo di rabbia, qual’horamiiouuiene , 
che fcacciati dalle noftrecafe , priuide 
i noftri poderi, ofifefi nelle perfone , 
ingiurati ncll'honore , maltrattati nel- 
Je robbe , quafi ftolidf , & in/en/ati non 
ci rilentiamo punto: ah vergogna del 
noftro nome opprobrio del noftro (an- 
gue; dunque Iafciaremo, che i Barbari , 
noi viui, luenino lenoftre mogli, ftu- 
ptino le noftre figlie , profanino le no- 
Itre Chiefe , fi fati juodel noftro (angue ? 
ah che troppo fiam vili , troppo inde- 
gni di vita, (e Io foffriamo : io per me 
confacro à te , ò mia patria , à voi ò miei 
Cittadini 5 à te mia fede , e Religione 
quanto (angue hò nelle vene , quanto 
vigore, hò nel corpo : fe non vi farà chi 
mi (egua, incontrerò folo la morte , che 
non potrà non edere honorata . Nè fia 
chi mi dichi , che le pallate difgratie ci 

hanno 
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hanno «degnato à baftanzaquel , che 
polliamo prometterci del \ ucceffo del- 
le future: perche le rotte fin’horarice- 
uute, non fono flati colpi di pofsapza 
terrena, mà cadigo celede: louuengaui 
de’ portamenti del Rè Rodrigo , delle 
communi maluagità noftre e giudichia- 
te poi, le meritauano si giudi flagelli : 
peri’ auuenire bi/ogna far capitale d’al- 
tra moneta . i fauori del Cielo non rico- 
prano con I , ingiuftitia,mà con la pietà : 
bilogna prima d’ogn’aJtra cofa con af- 
fettuole preghiere, con cuor pentito , 8c 
afflitto.placar lo Idcgno di Dio;l irritam- 
mo vn tempo co’noftri misfatti , rad- 
dolciamolo adelso coi pentimento,coJIe 
lagrime.col dolore de* propri; falli* egli 
ci volle emédati mànon dift rutti ; sbat- 
tuti, non atterrati: naufraghi, non fom- 
merfi : s’egli folse dato vago del nodro 
totale derminio., non ne haurebbe la- 
iciati fino à quedo punto viuifopra Ja 
terra , n’haurebbe abbidati, n’haurebbe 
disfatti : hor fc Dio da nodri prieghi 
placato , come dobbiamo fperare , farà 
dalla parte nodra , di che temeremo , 
della moltitudine de’nemici? mà quan- 
to è più numerofa la moltitudine de gli 
Angeli , che ne difenderanno ? de’peri- 
coh , che ne fouradano ? mà chi può pe- 
ricolare lotto la (corta Celefle di fortu- 
na auuerla ? mà che potrà farne la for- 
tunale farà nodro protettore j chi Ja_* 
gouerna ? finiamola compagni , noi da- 
mo ridotti à fegno , che fe perdiamo, 
perdiamo vnnulladc vinciamo, vincia- 
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mo il tutto 5 confettiamo alla Religio- 
ne, alla Patria quello poco fangue, che 
gli (lenti, &i trauagli continui crhan 
falciato dentro le vene ; lìamolìcuri, 
che le nollre fatiche non potranno non 
efsere premiate j incontreranno, ve l’al- 
ficuro , ò Corona d’alloro in terra, ò di 
SteMe nel Paradilo. 

14 Mentre così parlaua Pelagio, era- 
no tali , e tantii (inghiozzi , e le lagri - 
me di quei milcri radunati , che lo sfor- 
zarono più, e più volte ad interrompe- 
re il filo del (uo ragionare j piangeua- 
no grinfdici, eraccapricciauanfi tut- 
ti alla rimembranza de» pafsati mali, 
allhorrore delle milerie prelenti, & 
all’effigie delle future calamità , che 
farebbono tuttauia diuenute maggio- 
ri , fc Dio per fu* milericordia non 
Phauefsc in qualche parte aIJeuiatc,e 
fcemate,nè il penfiero della molsa pro- 
polla era lenza turbamento-, e timore j 
confiderauano , che conueniua loro im- 
barcarli di nuouo in vn mare di (an- 
gue , in vn pelago di perigli , e di già le 
tempelle della paura , e de’folpetti co- 
minciauano ad agitarli. Pure raccheta- 
to alquanto quel nuuolo di gemiti , e di' 
(olpiri , cagionato in elfi dall’apprenfio- 
ne de'mali e richiamati gli Ipiritia Ipe- 
ranze più liete , piegarono tutti le gi- 
nocchia i terra, echielloa Diohumil- 
mente perdono de’proprij falli , giu- 
rarono concordemente con folenno 
voto la guerra centra i Mori (otto la 
Condotta di Pelagio ,* quale con vn vi- 
lla 


ti 


lìlro Pimò\ 3 3 

ua viua, cfprefsodal profondo del cuo- 
re, e portato dall'aure fauoreuoìi de*- 
loro affetti, per ogni parte eleggeuano, 
conlacrauano , riceueuano per proprio 
Rè, e fupremo Signore di tutta la spa- 
gna, dandoli! inueftitura del Regno li- n o Rèdi 
berane loro voleri, e potei! à a/foluta Jjl. 

lopra le vite, e beni di ciafcheduno , s P a B n *« 
perche a luo talento difponelse, e ma- 
neggiarseli tutto, difcacciando Retri- 
pio , e micidiale tiranno dal mal’occu- 
pato e rapito trbno . Parue,che il Cielo 
poco fà tutto nuuolofo, & o/curo a co- 
tai detti, di repente diuenifse lereno,& 
al rimbombo delle loro voci , con vna 
ftraordinaria , & improuifa chiarezza 
applaude/se. In coralguila, mentre l'- 
empietà armata di ferro in/ìeme , e di 
fuoco, lenza freno e ritegno quà , e là / 
tralcorrea per tutta la Spagna ; mentre 
Ja rabbia, e ’1 furore ardimenro/o. & al- 
tiero le humaue ,e le diuine cole lolso- 
pra poheua,* mentre l’inferno tutto dal- 
le fue grotte vfeito a pròde’Saracini, e 
de’Barbari guerreggiaua , e le fperanze 
de’Chriltiani in nulla riduceuaj iJpie- 
tofo Dio burtaua felicemente le fon- 
damenta d’vnanuoua, eterna Mo- 
narchia , la quale fondata sù la bianca , . 
e foda pietra della vera pierà , d poco a 
poco crcfcendo , douea forgere a legno 
d* ingombrare col fuo dominio non_j 
pur il Regno di Spagna, mi quali dilli 
il Mondo tutto, tanto importa tal vol- 
ta il non perderli affatto d’animo , mà 
ilar dello , e vegghiante con o echio di 

B 5 Lince 


Primo 
Regno di 
Pelagio 
oc) 71^1 


34 Tarte Seconda", 

Lince alle occafioni nafeenti.-e temen- 
doli bene delle congiunture de'tempi, 
regolar col configlio gli accidenti in> 
prouifi della Fortuna, 

15 Principiarono quelle nonità l’an- 
no della nodra falute lettecento ledi- 
ci , ò come altri fcriuono , dieciotto : 
anno degno , che fi regi Uri con carat- 
teri d’oro , e di delle ne'fadi immortali 
deH’eternitì . Hor Pelagio di mifero , e 
ramingo , diuentato in vn fubito Rè , 
prelccol nuouonome nuouo ar dire, e 
coraggio : non fi vidde mai feetrro ma- 
neggiato con maggiori aulpicij eplaufo 
del fuo: circondato da tutte le parti 
da vna moltitudine innumerabile di 
remici , non folo fi mantenne nel po- 
llo , e grado di Rè , ma dilatò Ipatiola- 
mente il Reame : mentre dalle cime de* 
monti laflofi, & aJpedri, ne’cui confini fi 
racchiudeua , lo dirtele anco ne! piano , 
lalciandolo à poderi fi ben fondato , 
che con poca fatica lo poterono non 
pure difendere ,mà portarlo d’auuan- 
taggioàquel legno, alquale à dì nodri 
giunto fi vede . Quanto ragioneuolmen- 
te fi potrebbe egli paragonare a quella 
pietruzza , che (piccata dalle montagne 
appunto deli'Aduria lenza mani , & 
aiuti Immani , colpì con tanta felicità , 
che fminuzzò tutto , e disfece quello 
.fcnilurato CololTo della tirannia More- 
Ica, compodo di tanti metalli , quante 
erano le nationi,e potenze, che lo for- 
mauano . Fù dunque Pelagio appena 
(aiutato Rè, che qflafi non hauede in 

tinta 
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f . tutta la vita fua fatto altro, che regnare, co nt3 ; 

(e pure la fua vita era fiata quafi vn rioni à él 
f perpetuo pellegrinaggio ) dilpole le nuouo Rè 
cole in maniera, che parue hauer tra- Pcla g‘°- 
lpiantato la sù quelle balze , e diruppi ia 
Rcpublica di Platone: le lue attioni , 
portamenti, e parole erano veramente 
da Rè : la maeltà lenza contegno, la 
grauità lenza fallo , la piaceuolezza 
lenza sbartatnento , il comando lenza 
arroganza il valore lenza temerità : ren- 
, deuafi in guila caro à luoi, che nelle loro 
maggiori infelicità fi teneuano felici 
j lotto il di lui Icettro, e gouerno : mi 
egli conlapeuole della carica , che adu- 
latali haueua, e di quanto grandi ap- 
poggi hauea bilogno per poterla ben 
loltenere, ricercò lubito con ambalcia- 
, rie, e con lettere di confederatione, & 

aiuti i Bilcaglini , e i Gali ti;: popoli , at- Suo * Pi- 
tela l’alprezza de’Juoghi , doue s’erano u . edlmc ' 1 * 
ritirati , in gran parte non foggiogati g u £ r e r r a * 
dall'armì Saracine ; e coti piaceuoli in- 
uiti , & efficaci ragioni gli fi fecero 
affettionatiamici.edilpolli à correr con 
elio la medefima fortuna : a ppreflo con 
intelligenze fegrete , & occulte pratti- 
che tenne delle , & auuiuate le corri- 
Ipondenze di tutti quei fedeli, che nelle 
Città prele da’ Mori erano rimarti , 
acciò nelle occafioni correnti fauorirte- 
ro il luo partito, & à tutto loro potere 
lo mantenellero in piedi: in oltre fornè 
d’armi, e di cuore molti, che dalle vi- 
cine terre faceano di giorno in giorno 
alle lue tende ricorlo, per cimeutarfi 
.. . . B 6 di 
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di nuouo Con quell’auuerlario, di cui 
non haueuano prima foftcnuto J’alsal- 
to: c tutto ciò facca egli con tanta laga- 
cità,epreftezza, che benparea.che ha- 
uefse per affittenti luoi configlieli , e 
mimftri gli Angeli . 

\6 Polcia auuedutofi, che già Tor- 
to le bandiere hauea buon numero di 
foldati quantunque male armati, e po- 
co clperci, per nutrire in elfi col latte 
delle vittorie quell’ardimento , che col- 
Iotio farebbe facilmente fuanito, & in- 
ficine per dar loro qualche (aggio del 

fuo valore, & accreditarlo coll’opre , li 

condotte (eco a predare , & a danneg- 
giare i territori) vicini de’nemici , e fa- 
cendo da per tutto ttragi , e rapine, quali 
torrente, che da altodilcenda .molelta- 
ua,e ftringea horquefto luogo chiulo, 
hor quell’altro , bruciando cale, ltrug- 
gendo vilie.vccidendoi villani Mori ,a 
legno, che elfi da cosi oftinate , & im- 
pernile Icorrcrie importunati, non fa- 
peano , in che guiladi vincitori fofsero 
diuenuti vinti,dialsalitori,alsaliti . Ha- 
uea Pelagio vn brio veramente da Ca- 
pitano , vna generolìtà propria da Pren- 
cipc, che aiutata da vna florida giouen- 
tu, c da vna virile robuftezza di corpo , 
lorendea habilead ogni imprcla ,lprez- 
jatore d’ogni fatica , onde da tutti ri- 

fpcttaro.econleguito.horaattaccaua le 
piazze nemiche , hora fortificaua le lue 
con tanta diligenza , ebrauuraj che il 
fuo nome he diuenne ben tolto famo- 

fo , non poteano nouità di tanta conle- 

r guenza 
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guenza ftar occulte , e zelate : pretto la 
fama le portò in Cordoua all’ orecchie 
' del Generale Tariffo , che chiamato dal Portai 
fuo Miramamolino nell'Africa , con Jet- all’orcc- 
tere molto amoreuoli ftaua apparec- Tariffo* 
chiando l'imbarco ; ma vditi con luo 
difgutto quelli nuoui tentatiui del nemi- 
cojgiudicò non doùer prima partire, 
d* haucrli del tutto fopprelfi : fattoli 
dunque venir’ auanti i due Arciuefcoui 
rinegati Oplas , e Torrilo , de’ quali 
egli intorno al gouerno di Spagna, per la 
notitia . che di lcihaueuano , grande- 
mente lì valeua, dimandò loro.ondepo- 
te^ero hauer’origine, quelli nuoui moti 
di guerra, e sù quali appoggi potelsero 
i fùoi nemici, da per rutto abbattuti, 
tentar nuoui lollcuamenti ? A quella di- 
manda i due traditori francamente-» 
rifpolero , hauer la Spagna tre Icofcefe 
montagne dal Irnittro lato deH'Aragoue- 
le chiamate Bilcaglia, Alluria,Galicia , 

& efsere quelli tre fauci ffimi Affili 
de’dilperati , nidi di montanari, ricouero 
de’sbandcggiati ; conuenirgli perciò, 
le volea porre nel quieto poffeffo della 
Spagna illuoPrencipe , battere, & ap- 
pianar prima quelle tre falsolctnrcadel- 
le, e cacciar quindi imbelli , alcrimen- 
te Hate larcbbonocouìli perpetui di 
tradigioni , officine di leditioni , e tu- 
multi jelserlì ricouerati nelle loro cime 
gran numero di terrazzani , con alquanti 
Cauallieri di Regai langue , de quali 
era il principale, e’1 più corraggiolo Pe- 
lagio, che s’argomencaua, come facea- 

no 
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no benpalele iluoi noucJIi attentati, di 
riporre di nuouo in piede la già deprefia 
Monarchia della Spagna, e di non vo- 
lerli dar mai pola , fin che non hauerte 
ripigliati quei polli , da’quali vna lubita, 
& improuifa paura hauea diacciato i 
Chriftiani.-ciò dir’efli perl'offeruanza, 
chehaueano al luo Prencipe,il Rè Gia- 
como, il cui Regno, e dominio bramaua- 
no di vedere in tutto (labile , e pacifico 
nella Spagna. 

17 Cosi quelli federati , & infami 
traditori della Patria , e di le medefimi 
confìgliauano colla rouina del Regno 
Ja propria, rilerbatiad efler l’vltime vit- 
time , che doueano quindi à non molto 
reità r lacrificate , &vccileallo fdegno 
del Cielo , ilquale fodisfatto ornai di 
tanti cartighi de’ colpeuofi , attendea 
querti foli al varco, per dichiararli del 
tutto pago . Quadrò molto i Tariffo 
quello dilcorlode’duemaluagi ericeuu- 
tolo come oracolo, fi fé Tubi to venir 
auanti vn Capitano valorolo , per nome 
Abraemo, ouero Alcamanno , di natioue 
Tartaro , di Profeflìone Maomettano, 
di configlio fagace , e gfimpole , che 
con vn buon numero di loldati à ca- 
uallo , & à piedi iui prelenti, e con_* 
altri , cheli larebbono con elio lui con- 
gionti nel Cartigliano , doue rtaua à 
quartieri il meglio delfeffercito More- 
lco , pigliando per ilcorta i due Arciue • 
lcoui disleali , procurarti: di luellere_* 
affatto quei nuoui germjdi guerra, e di 
lpianare, & abbattere tutto ciò; che po- 
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tea turbare la tranquillità del paefe ; 

Bramolo Alcamanno d’auanzar/I nel- 
la buona ftima del luo Generale, prefe Ij quale 
lubito la volta di Cartiglia, & ingroffa- pianta ,c 
to per tutto il yiaggio di nuoui aiuti , fi JjJ* ^ 
fè vedere (otto la valle di Cangas,piaz- cangas . 
za doue Pelagio col fuo nouello effera- 
to s’era accampato j e piantate lui al di- 
rimpetto letéde^ttefei pigliar lingua , 
ricercando, e (piando, che colapoteffe 
prometterli delle forze nemiche : affi- 
daualo molto la prelenza de’ due Arci- 
uelcoui, tenendo certo, che per effer 
huomini della medeff ma natione , del 
(angue , e lapere , che profeffauano , -a 
haurebbono facilmente ammollito i 
cuori di quella moltitudine ammutina- 
ta, c perlualalaàdeporrehtrmi, el’or- 
goJiOjC fottoporli, comeil rerto della^j 
Spagna , all’vbbidienza de'Saracini : di- 
feorreua , che Pdagio fteffo non fi fa- 
rebbe ©Rinatamente opporto à confi- 
gli di perlona à lé , e per amicitia , e per 
(angue congiunta : le quali fondatiflì- 
me ragioni haurebbono dimoftrato , e(- 
{er vano l’ardire lenza le forze, poter 
ciafcheduno infuriar à lua porta ; mi il 
furore , come figlio della dilperatione , > 

correre per ordinario al precipitio ; 
niente effer più facile del prouocar il 
nemico , niente più difficile del funerar- 
io ; e con quali forze pretendea Pela- 
gio arredarle ruote di quella fortuna , 
che con tanto impeto di rimbalzo fi ri- 
uolgeaà fauor de’Mori : quelle ragio* 
ni portate per bocca de’duc (pergiuri 

àgli 
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àgliamutinati crcdca Alcamano j che 
haurcbbono fatto gran colpo , e ch’egli 
(landò à (edere , haurebbc riportata à 
caia vna Corona, non gii roffeggiantej 
di (angue , mi biancheggiante di latte 
d'vna amichevole compofi rione, &ag- 
giudamento . 

18 Mi erano affai diuerfi da’ (uoi i 
penfieridel Rè PeIagio:egli,che niuna_j 
cola hauea tanto bramata , quanto l’in- 
. contro del nemico à campo aperto (tali 
hauea conccpute fpcranze dell’ardore , 
gbmi alla e ardire modrato da (uoi (oldati ) all ar« 
vift* dtl riuo di quello fi vidde andar grande- 
a*®»® 0 • mente erratojattefo che quelli quafi non 
haueffero dentro il petto fuoco ; mi 
ghiaccio, fi viddero bruttamente impalli, 
dire, trcmare:(embrauano tante lepri , 
che ad vn leggiero ftrepito di corno ri- 
cercauano le loro feluaggie tane. Già fi 
pentiuano d’efferfi Jalciati Jufingare da 
mal fondate (peranze , l’apprenfioned- 
hauerà fronte quello (ledo nemico .che 
gli hauea tante volte rotti,e disfatti , li 
auui li di maniera, cheparean diuentati 
di (luccomon fi parlaua più di far teda , 
d’inuedire, di refidere : labrauura , il 
brio, la generofità di prima non più feor- 
geuafi } ciafcheduno alla fuga.allo fcam- 
po,alIa ritirata hauea volto il penfiero . 
Nè può negarli , che (arebbe data trop- 
po diluguale la zuffa d’vna moltitudine 
• confuta e male in arnefe, con vn'efferci- 
to veterano prouido d’armi, e corag- 
gio , pcrlochc già la (omma delle cole 
era ridotta à termini peggiori di prima , 

e non 
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e non v’cra chi la pallata condi rione non 

fofpiraffe . Quando la Diiiipi nti feri cor- 
diali fanti protettori di Spa£na,ilconfi- • . 

glio, e ’1 Valor di Pelagio loltennero mi- 
racololamente in piede quel già già va- 
cillante, e rollinolo Regno : attelo che 
{limando l'accorto Prencipe temerità , 

C pazzia il condurre contra vn nemico 
feroce , e per tante vittorie altiero vno 
{quadrone dilarmato , e prima ancor 
di combattere dalla paura già preio -, 
leelti da quel numerolo ftuolo lol mil- 
le i più valorofi , e franchi , licentiò gli Pelagio 
altri, ripartendoli in varie piazze , e for- h’cèntm * 
tezze più ficure , e meno efpoftiairem? Umldl 
pito de’ nemici \ & egli co’luoi mille 
eletti , fenza che il nemico fe ne auue» 
delle nell’ampia , e profonda cauerna_> 
del monte Aufena fi ritirò. F.t ecco tut- 
te le forze della Chrift fallirà nella Spa- 
gna ri {frette al numero di mille foli , 
non già combattenti , mi combattuti 
di diiagi , da perigli , dalouraftanti ma- ~ \ 

li : la doue ritiratili nel leno cauo dell’- 
antro, per fuggir la morte feelgono la_j 
lepoltura. Hor le tu lei libera affatto 
dalla tirannide de’ tuoi oppressori iiu 
quello tempo, ò Spagna, non è tuo va- 
lore, ma milericordia Diuina , chear- 
matafi à fauor del tuo Religiofilfimo 
RèPglagio , per lui guerreggiò, e doue 
quella piega : conuiene, che pieghi anco- Efoio co 
ra la vittoria e fegua il trionfo/ mille fi 

19 Nelle parti più remote , e Icolce- ri * ra -* 
fe del monte Aulena apprefi per angu- 
sto^ tenebrofo varco vna immenfa, e 

{patio- 
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nella fpe* fpatiolafpelonca.sinel fuochi ufo grem- 
isca del t>o difcela , che ad elserciti intieri può 
l’AuIcna. dar ricetto . difefa d’ogni intorno dal- 
J’afprezze del fito, da firarupeuoli balze 
refa inacceffibile , dall’altezza del luo- 
go porta in ficuro , può con pochi ripa- 
ri renderli inelpugnabiJe : iui ritira- 
tili i nouelli Macabei difenlori della 
Patria, e della Ipiranre libertà , atten- 
deuano, doue alla fine fodero per anda- 
ieà terminare gli sforzi del nemico; e 
Pelagio per non ritrouarfi affatto /pro- 
ludo , (e contro di lui folle inondata la 
piena di si gran torrente , hauea di vit- 
fouaglie , e d’armi fornita [ per quan- 
to gìifù dal tempo permeilo ) la grot- 
ta : era luo dilegno trattenerli iui den- 
tro nalcolto, fin chel ellercito Moro , 
grofioinquel tempo di più di cinquan- 
ta miJla combattenti, ò in varie parti di- 
uilo, ò del rutto dilciolto fi folle. per ap- 
pigliarli poi à quel partito, chehauefle 
giudicato migliore : che le di tanto non 
J’hauclle amato il Cielo, che la lua riti- 
rata folle fiata fegreta, dilegnaua, fat- 
toli forre dentro quella caua , loftenere 
« valorofameute l’afledio , ò purefe gli 
folle tornato più à concio lortire alT- 
. improuifo da quel lerraglio , e vendere 
all'auuerfario à prezzo di molto /an- 
gue la vita, e la gloria: ciò diuilaua egli, 
non preuedendo col penfiero , quante 
gratie folle per piouergli il Cielo den- 
- * tro quel fallo , che larebbe fiato à luo 
tempo più del Capitolino, c chiaro ,c 
famolo. 

... . 20 Hor 
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to Hor i Mori doppo qualche in- 
teruaJJo di tempo dalle Ipie, cheofler- 
u a nano tutti gli andamenti de’noftrt, 
auuilati prima della fuga, poi del dise- 
gno di Pelagio lo {limarono perduto: 
ieguirono pattò palio la di lui traccia , 
per non darli luogo di (campo , nè net- 
terò guari ad auuicmarfì alla grotta, h 
cui bocca hauendo per ogni parte cir- 
condata prima di sforzarla coll’armi , a( r c °d!ato 
vollero prouare vincere per accordo, <uir «f- 
confapeuoli per mille proue , che il ferrico 
combattere co’ difperati fù Tempro d ’ Alca * 
maidannolo, c pieno di periglio :.maf- manp * 
lime combattendoli in luoghi alpellri, 
e dirupati co’nemici riliretti inficine} 
e non cfpo 11 i à colpi difaette, òdifpa- 
de, onde potettero ò etter polli inme- 
zo, òlaettatià man franca. Adunque 
Oplas., e Torrifoi due perfidi , emal- 
uagi Prelati, lì prelero volontieri lu 
briga d’indurre gli attediati à volere ar- 
renderli à difcrecione , anzicheelperi- 
mentar l’armi, e la forza del vincitore 
orgoglioio : fattili auanti , edatoauui- 
fol Pelagio, sèelsere venuti come pa- 
renti amici ,à proporre partiti d’ag- pa nis li» 
giufiameuto , & accordo furono am* 6 . 
metti alcolloquio : toccaua ad Oplas, 
ch’era il più vecchio à ragionare, &egli 
lui mulo , in cui ledeua^ben bene ada- 
giatoli, coli cominciò . Prencipe Pe- oplas 
Jagio, chiaro, & vnico fregio del nollro perfide 
nome, quanto fia flato grande per Pad ^ cla 8 io 
dietro la gloria della natione Gora , e 
tu, e noi non lenza pianto il lappiamo i 

hauendo 
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hauendo prima (corfa più con le vitto- 
riCjChe con palli gran parte del Mondo : 
togliemmo à Romani quello pacfeda 
Cui già tolto à Cartaginefi : foggiogam- 
mo , vagliaci il vero , popoli inuitti , na- 
tioni guerriere : màchcplc cofe fiumane 
han tutte le loro vicende: noi vincitori 
vn tempo de gli altri , fiamo flati vinti: 
fiali à nollra colpa, ò dilgratia ,hab- 
biam feguito lo jftile delle cofe crea* 
te , dalla cima delle felicità liamo cadmi 
nel baratro delle milerie: à ehe con* 
trattare col Cielo, le egli ne vuole disfat- 
ti ? credi Pelagio, che le la Spagna li tro- 
vane à termine di poter eflcr difcfa , la 
difenderemmo ancora noi con le nollre 
forze, e valore ; mà fe tutte le cofe 
congiurano alla fua fatai rouina . che il 
Cielo hà già ne i Tuoi decreti flabiliraj 
fe l’Inferno conrra lei s’arma, eguer- 
reggia ; le gli huomini , gli Angeli , & i 
demonij ne vogliono perduti : perche 
voi contumaci dobbiamo opporci al 
voler di là su ? c cola da temerari j , e da 
pazzi il ripugnare al delfino: fe mentre 
•ftauamo in piedi , fummo lì facilmente.* 
abbattuti , come potremo lolleuarci 
adelfo , mentre giacemo conculcati , & [ 

abietti ì v'affidano per auuentura i ripari 
di coteila grotta , doue quali branco 
di pecore , ò di ladroni liete rinchiulfr 
bella fidanza in veroà tempo , che vn' 
efiercitodi lelTanta milla vi flàd'attor- 
no, llimarui ficuri , oue potete elle r tutri 
prefi à man falua ; v’è certo d'vopo 
gran fatica violentarne l’entrata , occu- 
parla, 
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pariate mettere à terra fi fiacchi, e mal 
guardati ripari : eh che Dio prouocato 
da noftri eccefG , nè ben fatio del noftro 
{angue, perche il nome inuitco de’Goti fi 
cancelli da tutto il Mondo , accieca le 
voftre menti , e fà , che non vediate il 
precipitio, che vifourafta. Tante vie» 
torie del nemico , tutte perdite noftre : 
tanti trionfi de’ Mori , tutte vergogne 
de’Chriftiani , non v’hanno ancora in- 
legnato à non pugnar col Cielo? deh 
Pelagio, e voi tutti, cheluileguite, per 
quanto amate le voftre vite, cangiate 
voglie, epenfieri, deponete Tarmi, C 
l’orgoglio, & abbracciate Tamicitia, e 
la pace , che qoi da parte del noftto Ca- ' 
pitano benignamente v’offriamo. 

21 Mentre il perfido cosi parlaua,& 
à più dire era intento , fremea di (degno 
Pelagio, e tutto nel Tuo cuore di giufto 
fuoco auuampaua: troppo gli parea-f 
ftrana la siàcciatagine di quei tradi- 
tori , che hauendo vergognofamente 
lalor patria venduta; traditala Religio- 
ne , e (e ftefli fattili vililfimi (chiaui deli 1 
Infante, e federato Maometto , ofaffcro 
nulladimeno porre la bocca nellaMae- 
flà di quel Dio, che haueano li graue- 
mente offefo : nè fi ritenefiero di compar 
tirli auanti con partiti fi brutti : la onde 
quali nouello Finees zelando Thonor 
diuino , lenza hauer punto riguardo 
al titolo d’ambalciatori , ordinò rifolu- 
tamente a’iuoi , che prelili à viua for- 
za ftrettamente li legafiero; il che ha- 
uendo etti tomamente degnilo > riuol; 
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Rifpofta t0 * milcrcdcnti così lor difsc : Benv*-'- 
di Pela appoucltc maluagi , che le noftremifc- 
kìo ad rie tono flagelli del Cielo ; mi chi più 
Oplas. empiamente di voi ha il celcltc Nume 
oltraggiato ? chi più giulUmente hà 
prouocato lo (degno, irritata la sferza 
del diuino ca(tigo?voi con le voftre loz- 
zure hauetc moiso n aidea à quelle pu- 
riflìmc menci , che fi cibano d'innocen- 
za, fi paiconodi fantità : che? doueano 
quei (piriti fanti, immortali, tolerar più 
lungo tempo le voltre ribalderie , colle 
quali haucuate -lenza riguardo alcuno 
dell’honelto , e del giulio introdotto tra 
gli altari poltribuli , tri le menlc le vc- 
cifioni, tra i lacrificij l’impurità , e le ra- 
pine ? erano da dillìmularfi quelle fi- 
monie , quei (lupri , quei (acrilegi j . co*- 
quali ammorhauate il Cielo,non che la 
Spagna ? traditori, il voltro Rè non è 
Rato da voi prima (edotto , polcia ven- 
duto? parricidi# la vollra patria non v*- 
hà (penmentato di le lielsa difpietati fi- 
carij lacrileghi , non haaete profanate 
le chicle, imbrattati gli altari ? disleali, la 
vera credenza, la Chriftiana Religione, 
e picca none (lata da voipof polla alla 
Maomettana perfidia ? mento io per 
smuentura , ò m’infingo ? v oppongo 
calume , ò menzogne ? ardite , ardite 
aprir bocca, anime le piùichife di quan- 
te rinchiufe rinfcruo ? vd ite compagni 
chi ne coufigUaà non volerci opporre 
à decreti di Dio j diqualDio laueilate, 
milcrcdenti? di quello? di cui haucte 
tradita la fede, v dipela la Macfià , con- 
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fami nato il Sacerdotio ? & piate puredi 
profanar con le labra , chi hauetc fcher- 
nic ,° conia profeffione? è adirato Diò 

u c ?" ccdo : mà non già contra di noi' 
che [otteniamo m piedi la caulafoa* 
che fuppiicheooli , e lagninoli li cer! 
chiamo de’faliinoftri'perdono : centra 
divoitt farà egli eternamente [degna- 
to , che fotratii vi fiecedaUafoariueTen- 
za,cpietà:e adirato Dio è vero: mà pla- 
carono ben iocoJ [acrifìcio delle voftre 
vite, coll’oblatione delle voftre indegne 
perone: voipeftedel Mondo, aborto 
della natura , contagio delia terra in- 
fcrtione della Spagna, quando l'haue- 
rete miorbata con la voftra morte la 
renderete capace de’ fauori del Cie- 
io ^vittime più douute allo [degno 
ceiefte delle voftre tette ritrouar non 
faprei. quelle lolo faranno ballanti i 
placarlo, a tarlo del tutto reftar/odis- 
ratto , e pago : nè mi lì oppongala ra- 
gion delle gemi che dichiara libere e 
franche da ogni violenza le perlone Am- 
bafciatricnperche i traditori della patria, 
i ribelli del proprio Rè, gli Apertiti del- 
ia tede non fon capaci di quetto nome: 
io come voftro Signore vi condanno • 
come miniftrodi Dio vi punilco." Sii 
su miei fedeli , ite, e dalle più traboc- 
cheuoli altezze di quella montagna-» 
precipitateli , acciò che con elso loro " 
trabocchi nell’Inferno, e [gombridalla 
Spagna la doppia Furia abbcmineuole 
madrc d’ogni iceleraggine , é 

12 Sì 


Opl*s>* 

Torrifo 
fono prC. 
cipitati 
dal mon- 
te Aufcn» 


M Ubici 
de luti* 
jj.i iib > !• 
* e.i 6 > 


Fartt Second*'. 

2 r Sì dj(TePcIagio,&àdettiiuoii (ol- 
iti ftraicinando quegli empi , che chie : 
dendo in vano mercede empiuano di 
ltrida il Cielo , da vna Iticela altiflima 
pendice irremifflbilmcnte diruparono: 
veniuano giù trabalzando per quelli 
aguzzi ciglioni del monte à villa de 

Saraceni, e Chri ftiani mi le r abili , & hora 
in quello , hora in quell 1 altro ciglio 
lalciauano parte del loro (memorato 
cadauere palio à. gli Auoltoi , & a Cor- 
ni, lenza che li ritrouallc pur’vnotrà 
Chrilliani , ò Mori , che compatire il 
lor calo [sì tono da tutti abbominati , « 
hauuti à Ichiuo gli empi , e lacrileghi, 1 
traditori, e gli apoftati] anzi benediceua 
o a niuno quella giullitia , che rendeua 
tal moneta di pena à rei , quale merita- 
ta la loro colpa : c furono quelle il vio- 
lile vittime, e le più douure allo (degno 
diuino nel (agrificio (angamo io del 
purgamento di Spagna : doppo le quali 
Lai latio il Cielo di tante llragi, ,c 
niofloà pietà de’mali quel Regno delo- 
iato . & afflitto , mitollo con pm lieto, 
C più benigno Iguardo. I Barbari , che 
da tutte le parti atìcdiauano lalpelonca, 
vedendo nel precipitio de gli Amba- 
(ciatori precipitare le lperanze di 
conuentionc, ftabilito d’arriuar con la 
forza quel , che non poteano per accor- 
do , li tennero qualche giorno ne’loro 
polli, Rimando di doùérc pur’alla fine 
vincere la loro ollinatione : mà quan- 
* do s’auuidero , che non riulciua loro il 
dilegno : e che lo ftar’iui più te jnp° a 


iw 
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o/' bada li dichiarila pigri, c codardi ; ad- 
ii; dentarie Aretti tra di loro in vn folto, 

4 & impetuofo (quadrone, s’accoAarono 

ai via più alla bocca della cauerna , e sì 
o: IpcfTa gragnuola di factte , e di dardi 

cE me (colata con fallì verfo quella lancia- 
le 1 rono , che fe ne vidde I aria in vn tratto 
tì ingombrata , & il Sole fu coAretto à ri- 
io tirar i (uoi raggi , quali paurofo di per- 
(0 derli in quella confida caligine di tanti , 
t’ e fi varij Arali . 

ri Sol leuò in quello iAantela mente 

il al Cielo Pelagio, e te , ò Regina de gli 
! i Angeli , pia, ediuotamence in fuoloo 

,i corlo inuocò : & ecco le marauiglie.* 
u di quella benigna madre ,che amorofa-» 
u non venne meno giamai à chi di cuo- 
i* re chianiolla. Imparate.ò mortali,l'arti 
i- vere di vincere, e fe può temere colui , 

» che collegatocol Cielo del fuonome_j 
c! guerreggia ! la tempeAa de’ dardi , 
il che con diluuio difangue douea fcari- 
t cor sù l'antro, riuoltate le punte, eda 

)■ manoinuifibile , e diuina tutta verfo 

i, coloro, che l’haueano {cagliata, rifof- vittori* 
i( pinta, ne fèftrage sì fiera , che per non di PeU- 
i, potere eflcr'efprefla da mortai penna , gio mira. 
[. balla dirCj chefù celeAe: cadeuano gl*- . col ° ^ , 

5 infelici, parte trafitti da Arali, parte ' 
[j percoflìdafaflì, parte da Jancie, efpie» ’ 

di trapafiati , e mentre di fchiuare l’im- 
minente procella s’ingegnauano , vr- 
* randofi tra di loro alla rinfufa (attefal*- 
inegualità del luogo,* c l’ertezza della 
[j collina ) à mille à mille giù Aramazza* 
ì nano : eramiferabilc , mà diletteuolc_s 
tamil. C viAa, 
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villa » il vedere (opra quel monte on- 
deggiare fanguinolo vn mare d*h uo- 
mini , parte cadenti , parte caduti, chi 
col deltricrolul dorto , chi col compa- 
gno fui petto chi ferito,chi vccifo, chi 
anhelante, chi finghiozzante chi di 
balza in balza cadente , chi atterràtogiù 
nel piano , chi precipitato ne’ burroni , 
tutti attoniti , tutti atterriti , tutti con- 
fuiì» vi fùchihauendo auuentatoviL* 
dardo iolo.erapercofloda molti, echi 
hauendo fogliato vna pietra, era col- 
pito da vnalactta ; non lapeano i for- 
(cnnati,chi li ferine, chi grincalzaflc_> « 
onde tanto laettainc , tanti laflì piouef- 
(ero. In tanta confufìone de* Saracini 
Pelagio fatto auuilato, che il Cielo di- 
chiaratoli fuo campione facea à (uo 
fauore la guerra , per non reftarlene 
lolo fpettatore otiofo delle celedi fati- 
che: suvalorofi, cominciò adire , sù 
nnei re deli, che fa te?il Cie Io per noi có- 
batteri nemici loti già disfatti: la Regi, 
na de’CielijAmmazzone generala, luen- 
tolale no(lrebandiere;viciamo, vlcia- 
mo all’aperto, non fan per noi più que- 
fti horrorijvlciamo non alla pugna, rnà 
alla vittoriajdiamo alla coda de fuggiti- 
ili , atterriamo chi è già vilmente atter- 
rito, (confìto. t . ..... 

Così ditte , e (aitato fuori djlla-» 
buca, quali agile, e fpiricofo (erpento , 
che pur tefté falciato habbi tra le cauer- 
ne , etra iaflì la vecchia Ipoglia, inuellì 
il nemico da vn fianco con impeto ta- 
le . che parue fulmine j vlcirono con 
* effo 
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erto lui i fuoi compagni, che più d'vn 
giorno era flati in quella tomba de'- 
viuenti iepolti, pochi di numero , con 
volto pallido, con rabuffate chiome,mal- 
uefliti , e peggio armati , tutti (quali- 
di , e poluerofi, e quali tante laette da_> 

(pezzate nubi formi fuori ? aflalirono 
coraggiolì quella fmarrita canaglia.» , 
ogni lor deltravalea percento , ogni 
lor brando per mille , non fu battaglia 
quella, ma caccia, doue gli vni hauea- 
no riporta tutta la loro fperanza ne - 
piedi , gli altri tutta la lor virtù nelle-J 
mani:i ceipugli, e le fratte ne fottrafle- 
ro alquanto pochi , e pochiflìmi furono 
quelli, che (camparono con la fuga . Al- 
camanno il Generale, perche volle e(- 
(er de gli virimi à fuggire , fù de* primi strage^ 
aderter’vccilo,- de’inorti nella Battaglia ie* Mori 
fatto il conto, fù commune.fentire , che data loro 
partaflero venti miila : d’vn’altro grotto d * Pcl *' 
Quadrone, che prima della zuffa hauca gl °* 
ingombrata, e prefa la cima della mon- 
tagna, ò perafficurarla, ò perartìcurar- 
fi dal nemico , lì ferme * che mentre fat- 
to auuifato della riufeita infelice de r - 
fuoi , leve calò furtiuamentc verlo la 
campagna Libanenfe , lungo la riua del 
Fiume Deua , pretto vn podere , che fù 
poi detto d.i Confagaudio , pcrauuen- . ^ 
tura, perche fù caufa di cosi impenfata, 
allegrezza,opprcrto dal fubito cadimen- 
to dVn’alra, e fmilurata rupe , che da * 
mano diuina, come fi crede, fchiantata , ' t 

giù rouinò,rcftò miluramente perduto t . ± 
parte fcpolto tri farti , parte nell ondo 

C % fom- 
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lommerlo: e coloro, che fi haucano cre- 
duto di toccar col dito le Stelle , qua/i 
nouelli Fetonti fulminati dal Cielo, heb- 
bero vn Fiume per tomba, doue pote- 
rono à pieno con la gran copia dell'ac- 
que Imorzar la lete del noltro (angue : 
la moltitudine dell’armi arrugginite, c 
nere , e dcH'ofla fpolpate ritrouate in 
quel luogo,qbando ingroflando per le-f 
pioggiedeirinuerno il Fiume, rode,c 
conluma le vicine Iponde , hà da to alla»» 
polleriti (ouente legni affai chiaji del- 
ia memorabile (confitta iui riceuuta da»* 
i Mori . 

aj Pelagio ottenuta per opra più Di- 
uina,che humana sì fcgnalata vittoria»», 
riconolccndola, come doueua, dal graq 
Padre delle milericordie, e dalla picto- 
fi dima Madre della clemenza , ne die- 
de al Cielo quelle gratie,che affetto re- 
ligione pio maggiori dar (appia : ne fù 
in lui tanto (enfibileil gulto, e piacere 
del vincere (che in verità fù incredibi- 
le) quanto il contento di vederli pur’al- 
lafine rimirato con occhio benigno da 
Dio: ciò I’alficurò , che idi lui (degni , 
&odij non erano implacabili , cchefa- 
tio ornai delle pallate Iciagure, hauea 
riuoltoil penfieroà rilolutioni più dol- 
ci. Lagrora , che fù teatro di sì nobili 
marauiglie , riuoltata ad vii più pij , fu 
ne’lecoli auuenire dalla pietà de’fedeli, 
grati ai Cielo di sì gran dono , conla- 
crataalla Imperatrice de gli Angeli a 
(otto titolo di S. Maria di Cauadongaj j H 
non Sdegnando quella gran Prenci- j 
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peffa,che hà nel Paradifo feggìo , e pa- 
raggiodi Sole,hauerloin terra di tene- 
bre.edi caliginofa cauerna . Mà gli ef- 
fetti di quella vittoria , furono quelli 
appunto che s’alpettauana,cioè à dire , 
vna grande allegrezza tri fedeli > & vna ' 
Àraordinaria confufione tra Mori . 
Solleuoffi tutta la Spagna al le nuoue 
di (uccello sì inafpcttato , e comincia- G ; ubl j é 
rono à germogliare di ruouo ne’ pet- de* fedeli 
ti de’buoni le iperanzegià inaridite, fi per tane* 
ftabil ine gli animi di ciafcheduno , non vittoria*, 
efsere i Saracini quella natione inuin- 
cibile , quei petti impenetrabili di dia- 
manti , quelle montagne di ferro , quei 
coloflì incantati, quei torrioni inelpu- 
gnabili d’acciaio , che s'haueano data 
ad intendere 5 efserfi pur’alla fine di* 
iciolro , e rotto lMncanto , x -fatto pa«< * 
le(e al Mondo, che le (pade Chriftia* 
ce hauean filo da sforacchiar le loro- 
corazze , da penetrar le loro celate , di- 
rompere i loro feudi : quei timidi , che 
poco fà alla villa d hofte sì poderofa 
s’erano appalefatr conigli, bora vdita^ 
ne Ja (confitta , fremeuano da Leoni $. 
ritornauano à garra (otto l’infegne , 
magnificando il loro Rè , fublimand» 
il fuo coraggio , e bontà : inalzando 
fopra le Stelle il vittoriofo drapello , 
e con encomi; honorati appellandolo 
bora fior de gli Eroi , bora pregio del- 
iamilitia, bora fi upor del Mondo , vei 
ra luce di Spagna , fquadra eletta da. 

Dio: e inuidiando loro cotanta glo- 
ria pregauano Pelagio , chevoìeLse i . 
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qualche legnalata imprefa condurli, ac- 
ciò conofcefle , quanto cuore hauea Io- j 
ro accrcìciuto nel petto ia fua vittoria : 

& egli lieto di sì buona dilpolìtione, 
non obliando l’ingiuria della lorella , 
prima cagione della mofla delle luc_> 
armi , alla di lei vendetta volle indriz- 
zarle . I 

26 Fattala raflegna de’luoi , e tro- 
ttatoli gagliardo di meglio di dieci mi- | 
la combattenti , prete la volta di Giho- 
ne, per far coftarcaro à Munufa l'ol- 
traggio latto al luo {angue : ma colui 
vditala rotta de'Saracini, nè dubitan- 
do punto( sìlotcncala lua fellonia be- 
ne auuilato ) che Pelagio haurebbe con- « 

ira lui riuolcatele vincicrici infegne 3 
fidando poco nella fortezza della piaz- 
za , c meno ucll'affettione de’Cictadi- 
ni , egualmente odiato da fedeli , e da 
gl’infedeli in mille guile oltraggiati , 
s’era ricourato fuggendo ad vn villag- 
gio chiamato OlaTio , doue mentre 
cercaua (campo alla vita , trouò caltigo 
alla colpa j perche gli Olaliefi benilfi* 
mo informati de i fuoi portamenti , per 
non ricettare il lerpentcin leno, òper 
far cola grata alnouello Rè, dacuila- 
peano eller Munula lopra tutti abbo- 
ttonato , invna riuoltura di popolo , \ 

ò cafuale ò apportata, à furia di pugna- 
late crudelmente l’vccilcro , vendi- 
cando con la lua morte non pur le pu- 
biche offele di quel traditore infame 
contra la patria , mà le priuatc ancora 
contra Pelagio , che di poco haureb- 
be 
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be amato le lue vittòrie , fe fodero da- 
te Icompagnate dal caftigo di quel ri- 
baldo , per tanri capi degno di morte, 

Egli dunque al rapporto d’vn fi lieto 
luccefio fù colmato di grande allegrez- 
za: mà non gii dalluodifegno diftolto, 
fi fé incontinente veder' armato folto 
Gihone, & attediatala da tutte le parti, 
rabbattè., J’elpugnòj era la Città diuifa 
in ducfartionitrà di loro contrarie , J- 
vna dc’Chriftiani, l’altra de’Mori.i Chri- 
ftiani perluadcuaDo, che s’apridero al 
vincitore le porte j ripugnauano i Mori,, 
oftinandofialla difefa,. per la quale ha- 
ueuano più ardirebbe forze: hor men- 
tre tra di loro fi contende , il nemico di Pelagio 
fuori, non lenza qualche intelligenza 
legieta didentro, sforzate le. porte . & Gl one * 
occupate aH’improuifo le mura, entrò 
virtoriofo, & ardirò nella Città, e man- 
dati à filo di ipidi i Saraceni , s'impa- 
dronì della piazza con tanto giubilo, e 
fella de’tcrrazzani che ftimauanoben . 
pagato con tutte le milerie pallate il 
contento di quel lolo. giorno. 

27 Fù quello il primo acquifto , che 
doppo tante perdite fcrono i nollri: ac- 
quino felice, principio di molti , che di 
nianoinmanoà luo tempo leguirono : 
acquifto-, che fe bene in follanza era 
picciolo , fi doueua nondimeno ftimar 
grandiflimo per le conleguenze , che e vi la- 
feco portaua . Pelagio fortificata Giho- feia per 
ne, e lalciatouiqualcheprefidio ,fotto 
vn Gouernatore chiamato Manuzes , nu r xfs> - 
huomo da lui ftimato , benché falla* 
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mente , d’incorrotta fede,c di prouatò 
valore, fi ritirò colfuo efferato nelle 
parti più dentro , meno efpoftealle-» 
{correrie, per dar qualche forma di buon 
gouerno al fuo fiato , che pargoleggia- 
ua in quei tempi, quali tenero, e delica- 
to bambino entro la culla di chiufefel» 
ue, e ben difefe montagne : e per aflìcu- 
rar le frontiere da ogni nuouoafialto 
dei nemici , che non potea dubitare 
douerfi rifentire quanto prima della ri* 
ceuutafcofia , Nè fu egli abbandonato 
mai da quel Dio , che l’hauca preio vna 
volta à difiendcre,mercè,che ne tam po- 
co abbandonò egli il douere ; effendo 
‘ verità pur troppo infallibile i, che Dio 
non fi {compagna mai da coloro , che 
i lui con vero cuore s'accoftano . Fer- 
mò Pelagio la fua corte in Ouieto, Cit- 
tà antichiflìma dell’Afiuria, e iafèlua 
B.onijo- reggia , giuftail lentimento vero de 1 - 
uerno di fcrittori più antichi : indi dato buon or- 
Pciagìo # dine alfe cole della militia, per quanto 
gliveniua conceflo dalle anguftie de- 
luoghi , c del tempo , e dalla fcarfezza 
defoldati s’applicò con la medefima di- 
ligenza à quelle della R$ligione:edificò 
Chiefc , iolleuò Altari , riftorò Tem- 
pi; ,* riformò co fiumi , correffe abufi , 
mofirando fempre», che la. fua. gran 
pietà non era minore del fuo corag- 
gi •« gio,* onde la Spagna, che come valo- 
V ro fo , c prode Io celebra , come Re- 
ligiofo , e giufto fo riuerifcc ". Sodis- 
fatto à Dio con gli efferati; di pie- 
tà f al Regno -con le prouifioni di 
• ,• ' gucr-. 
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puerra conlolò la.forella con l’affetto, 
& obligo della natura > & ella , che dal 
luomale vidde pullular tanti beni * ren- 
dendo gratie infinite ai fuo liberatore* 
e del Tuo amore ardentemente infiam- 
mata, volle per l’auuenire* come pia- 
mente fi crede , tutta ad vna Tanta * e 
Religiola vita appigliarli ^inondando 
volontieri à quel Mondo * doue ha- 
uea corfe tante periglile borafche, per 
ricouerarfi nel porto tranquilli {fimo 
della Religione, coprendo tutto il telo- 
ro delle lue rare bellezze* (che mai cam- 
peggiano meglio , che quando dagli 
occhi altrui fi rimuouono , per ifeoprir- 
Je lolo à quelli del Cielo) col velo del. 
la regolare ofleruanza, & imprigionan- 
do lalibertà (ecolare co’ceppi aell’vb- 
bidienza Diuina : e tornò à concio i 
Pelagio cosi fatta mutatione , perche 
fciolco dal pelo di coIlocar*altamcnt€ 
la Torella , potè con maggior diligen- 
za applicarli alla neceflìtà di prender 
moglie , acciò il Regno ftabilito non ve- 
nilse à crollare per mancamento difuc- 
cefiòre, efugliancoinquefto partico- 
laremolto propitioil Cielo , ftr ingerì- 
dolo coluodo maritale à Gaudiola_j, 
donna d’alto legnaggio, di maniere ac- 
corte. di prudenza non ordinariati bel. 
lezzi più che mezzana : Je nozze fi ce- 
lebrarono non già con quella magni- 
ficenza , che larebbe conuenuta ad vn 
gran Rè,raà con quella frugalità , che 
ieco portauano i tempi , c la condito- 
ne d’vn Prcncipe , allettato da fanciul*-. 
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Jezza tra lolplendorc dcll’armi picche 
tra quello dell’argento, e-deJJ’oro ,& al- 
Jedelicie delle Città poco, ò niente af- 
fuefatto. 

28 Tra tanto la fama de’tai (uccelli 
fi (parie velocemente perla Chrirtiani- 
tà tutta, non che per la fola Spagna, tìt 
cornei veri Cartolici ne ferono fella, 
&allegrezza, cosi i Saracini ne lentiro- 
no cordoglio, & affanno. Tariffo Ior ge- 
nerale altamente le ne turbò , le non.» 
per altro , perche quelli dilordini ritar- 
dauano più del douere Jalua partita-» 
per l’Arabia , doue era à gran fretta dal 
fuo Signore chiamato, per edere rimu- 
nerato delle lue tante, e gloriofc fati- 
che conl’honore d’eflere il primo del 
Reai Coniglio di Stato ; la onde per ri- 
mediare àquefli mali prima , che col 
tempo s’andafsero tacendo maggiori, 
fè nuoualeuara di lol da ti nella Serica, 
dando ordine à Maometto Abenrami- 
no gouernatordi Toleto , che facefie 
lo Hello nella Cartiglia, & hauendogli 
inuiati per vn capitano chiamato Abe» 
nanza quei , che hauea nel Cordouele 
raccolti , grimpoleprecifamentc, che 
ingroflatoff al potàbile di cauajli , e 
di fanti, procurafse d’opprimere que- 
lle nouità , e niente lalcialsc in pie- 
di nc’monti dell’Afturia , dellaGalitia, 
e della Bilcaglia , mandando ogni co- 
fa à ferro , & à fuoco . Abeoramino fat- 
ta la raflegna , e ritrouando d’hauer lo- 
pra dodici milla combattenti lotto le 
inlcgnc, s’incaminò con alto coraggio 
r “ k * vcrlo 
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verlo l’Afluria, doue Pelagio nondor- 
miua altrimente, perche ragguagliato 
delle forze nemiche , ftjmò bene non 
Ichiuarne l’incontro , mà afpettarlo po- 
co difeoftó daGihone, Città pochi me- 
li prima da lui conqui data ; col qual di- 
legno partito da Ouieto con otto mil- 
la telo de’più valoroli , e meglio arma- 
ti , lì attendò nella pianura non molto 
lungi da quella piazza, attendendo i 
Saracini, chea gran giornate marchia- 
uano:& il Cielo, che guidaua Pelagio li 
fè quiui ammirare vn tratto nobili fli- 
mo della (ua infinita milericordiaj per 
intelligenza del quale fà dimeftieri ri- 
tirarci" vn palso indietro . 

-19 Manuzes Gouernaror di Giho- 
ne, Jalciatoui ,come s’è detto di lopra, 
da Pelagio con buon prelidio di lol- 
dati,aIienatofì da lui [ false 3 ò per fello- 
niadinatura , chelo portaua a nuoui 
partiti , ò perauaritia di telori , che in 
gran copia il Moro gli promctteua,ò pee 
difgufti dal tuo Signore riceuuti,che non 
può dirli di certo! cominciò nel legre- 
to del luo petto adodiarlo , & à machi- 
narli tradimenti. & inlìdie .• v'è chi pen- 
la , che nutrendo nel leno occulto fuo- 
co per la forella di Pelagio, dilperando 
d’hauerla per altra via ( non era ancor’- 
clla ne’lacri chiofiri rinchiula ) dife- 
gnalse ottenerla per ouelJa della tradi- 
zione : egli dunque allettato da quello 
affetto , edalperanze di carichi mag- 
giori appreflo il Duce Moro , fi lafcìò 
intendere apprelso il Generale Tarif- 
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fo ,& impegnò la lua fede , che qualun- 
que volta hauelse riportati premi con- ! 
degni di si grande opra , l'haurcbbe po- 
llo in pofselso della piazza , che difen- 
derla , e datali nelle mani la flefTa per- 
lonadelRè Pelagio, di cui haueaegli 
maniera d’ aflìcurarfi lenza dubio , ò 
rilchio alcuno . Che non fi vn’amor j 
. cieco, vn’ambitiofa , & auara voglia do- 
ue non giunge ? infelice chi è podeduto 
da queltcrabbiole pelli: ecco Pelagio 
nel maggior periglio del Mondo , da 
cui non può /camparlo, fe non quei Dio, 
che ha gii prefoà proteggerlo, hor che 
fi fi del luo Regno , e capo mercato à 
"Michel prezzo d’argento > e d’oro , Accettò vo- 
de Luna lontieri Tariffo il partito propolto da 
*' Manuzes , con le conditioni appunto , 
ch’egli bramaua ; rifoJutpdi non 1 più 
mantencifì nella Spagna ; voleua per 
qualunque llrada acchetar quelli nuo- 
ui moti di guerra ; andauano dunque , 

C ritornauano di qua di là più Corrieri, 
più lettere: nelf vltima delle quali lì con- 
teneua, che Manuzes lotto colore , che 
i Cittadini di Gihone tumultuauano , 
dimoltrandofi inclinati i riceuere di 
nuouo il prelidio Morelco dentro Io 
mura, hauerebbe. introdotto nella piaz- 
za Io ltelso Pelagio, come per difefa,& 
aflìcuramcnro di effa : e tra tanto bau- 
rebbe di notte fatte aprir legatamente 
le porte della Città , & ammedoui. 
Abenramino conlalua gente, ilquale 
colto Pelagio fpenfierato , e lenza fo- 
Ipccto alcuno^del trattato, hauerebbe 
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in vna forprefa del campo terminata tu*: 
ta la guerra. Quella tela fi ben’ordita,e 
tefluta con tra l’innocente , disfece^ ri- 
disse in nulla ilpietofo Dio con vn mo- 
do impenlato , e pieno di marauiglia , 
leruendofi della fi elsa- per cogliere nel- 
la trappola i mini Uri delfini qui ti. 

So Era principale flromcnto di tut- 
ta ■ quella diabolica orditura vn rinegà- 
to,di molto (pirico , & accortezza , per 
le cui mani viaggiauano le lettere , e 
perla cui bocca fi palefauano i cuori: 
coftui , mentre il trattato correa pro- 
fperamente all’incaminato difegno, toc- 
co da Dioviuamente nell’anima , pen- 
sòjdie troppo fi rcndea la fua maluagi- 
tàdeteftabi!e,fe doppo d hauer manca- 
to di fede al Cielo 3 mancafle anco di 
fedeltà alla patria: -perche farii ftro- 
xnento dell* efterminio totale del fud 
paefe? che premi; attenderne?cheglqria 
Sperarne ? poter, facilmente auuenire, 
che Manuzes per toglierli d’auantiàgli 
occhi vn teftimoniosì grande della lui 
fellonia , Jo volefse morto doppo coti-; 
chiulo l’accordo stratjiida lui 3 e da tradi- 
tori fuoi pari più. d’vna fiata fperimen- 
tati : quantopiùàconciotornar^uma- 
nifeftare à Pelagio tutta la trama*? libe- 
rar la patria, &il Rè da si cuidente pe- 
ricolo? quai premi; non douea promet- 
terli da vn Rè si giudo , da vn Signorsì 
correte? qual’amoredi tutti i buoni s- 
ncqui darebbe ? Rimò quello partito il 
migliore, e come tale djfpqnendo così 
pio, l’abbracciò fubico. Siprejentòà, 
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padiglioni di Pelagio, e eh iella vdienza 
icgtera, fù introdotto , douc egli curio- 
fo lo ftaua attendendo : quando lo vid- 
de , l'inchinò profondamente , e trat- 
tai dal leno vna lettera, gliela porle, 
pregandole la leggeffe, era d’Abenra- 
minoà Manuzes, eglifignificaua , che 
alpettaua , gli delle ragguaglio minuto ^ 
del tempo, e del modo, come, e quando 
douea fp ingerii auanti per lorprendere 
la Città di Gihonc con Pelagio dentro $ 
reftò attonito à tradimento sì brutto 
il magnanimo Prencipe , e poco meno , 
che mutolo alla viua apprenfione del 
gran pericolo , che correa , ringhia- 
to con offerte cortei! il rinegato, ne 
ritraile più alla diftefa i particolari 
tutti del tradimento , contellandolì 
obligato della vita , e del Regno al 
fuo benefattore , quale arricchì lubito 
di va£>hi,epretioli doni : indi pregollo , 
che già, cnecon sì legnalata emenda 
cancellaua gli antichi falli , e lodis- 
faceua con caparra sì liberale alla patria, 
fitornalle al campo Morelco , e fa- 
celle laperò ad Abenramino , che per 
auuilo di Manuzes non lì delle fretra 
d’accoftarlì fino à nuouo auuilo à Gi- 
hone, perche Pelagio non era entrato | 
ancora nella Città , quantunque s’afpet- jj 
taua di corto con la Tua gente per prelì* 
diar meglio la piazza, giulta il concerta- 
to : &■ all’hora l'haurebbe egli di nuo- 
vo informato del tutto , facendoli tro- 
var le porte aperte, perche dando all* 
ìmprouilo dentro , fauoreggiato dal 
■ - i ~ - bene- ^ 
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beneficio della notte, mandaffe a filo <H 
fpada Pelagio con tutti i fuoi. 

31 E(eguì il buon’ huomo appunto' 
quanto gli venne ordinato j & hauendo 
ripieno di nuoue, e bugiarde fperanae 
Abenramino , s’accommiatò da lui fotto 
pretefto d' aflìftere di nuouo à Manuzesj 
mà in vece di ritornare alla Città , . 
fè ritorno alle tende : doue hauendo ' 
auuifato Pelagio di quanto hauea fatto, S c }*^° 
egli prattico del Paele , c del pollo , J 
doue s’attendeua il nemico , molle ta- Abenr*- 
citamente ilfuoefferciro , & auanzatofi mino, 
di notte fino a’Padiglioni di quello , . 

]’ inueftì di repente con incredibil bra- 
uuratecome, che i Mori niente d'vn 
tal afsalto fofpettauano, credendo più 
tofto, che Pelagio giuda il concerto del 
rinegato andafse à cadere da per le llef- 
fo dentro la tela rete , furono in vn bar- 
ter d’occhio rotti, c polli mileramente 
in fuga , di maniera , che le le tene- 
bre non hauelsero à molti ieruito di 
ialuaguardia , [perche (otto la loro pro- 
tettone trouarono (campo ] pochi , ò 
niuno farebbe refiato viuo in vna sì fan* 
guinofa. [confìtta: fi (aluò tra gli altri 
Abenramino fuggendo, Se arriuato tutto 
pieno di ftizza,e di vergogna in Toleto, 
attcle, per quanto gli perniile la ma- 
linconia , à raccogliere Je reliquie del 
fuo milerabil naufragio : mentre Pe- 
lagio rellato Signor del campo , e de* 
padiglioni Mordchi , spartite tra lor- 
dati le Ipoglie , non riferbando cola al- 
cuna à fe fieflo fuor , che la gloria della 
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v ittoria , buona parte ne diede in dono 
à quel rinegato, ch’era dato fo ftromen* 
to principale del fortunato fuccedo ,• il- 
quale grandemente pentito del le pallate 
toconSu c °lp c > e della apoftafia dalla Chridiana 
alia fede, fede, abbracciò di nuouo laveracre- 
& è pre* denza di tutto cuore,detedando in pre- 
iniaco. lenza di tutto Pcflcrcito la Maomettana 
perfidia. Ciò fatto, entrò Pelagio all’- 
improuifo, e lenza contrailo alcuno in 
Manuxes Girone , e- condannando Manuzes pri- 
rraditorc ma al laccio , indi al fuoco , Iparle le lue 
punirò, ceneri al vento , dandoci à diuedere, 
che d’vn traditore , quanto fù leggiera, 
& incollante la fede , tanto doucuano 
edere volatili , &incompode le mem- 
bra J Lafciato quello edempio della 
iuagiuditiain Ginonc, & ammaedrato 
31 quouo Gouernatore ad abborrir la 
perfìdia di colui, di cui hauea rimi- 
rato il cadigo, parti pecOuieco conia 
fua gente j doue riceuuro quali trion- 
fante, attele à fortificar le frontiere, 
pervadendoli deliramente , cheAben- 
ramino, pe? vendicar la riccuuta rotea, 
farebbe vlchto in campagna più pode* 
xofo : ma egli) ragguagliato Tariffo di 
quel nuouo difordine per colpa del 
xmegato , non volle far altra modsL* 
lenza fuo nuouo comandamento. 

Tariffo, à cui conueniua partir ri- 
folutamentc per l’Arabia , & à cui non 
tornaua conto lafciar la Prouincia im» 
barazata con nuoui tumulti di guerra, 
diede ordine elpredo adÀbcnrami- 
no, che lalciatoper ah’hora da parte 

ogni 
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ogni altro apparecchio militare , atten- 
de (Tedi propofito àben guardarle fron- 
tiere , con le Piazze polle à confini ,:&i 
munir parimente con gagliardi prelfidij 
i palli delle montagne ,onde poteano te- 
me rfi fcorrerie,& infulti : [limando, che 
in quella guifa doueffero à poco à poco 
cadere affatto quei moti, che non ha- 
«endodoue prorompere, larebbono da 
{c itelli venuti meno.-& in vero le ciò 
folle flato con diligenza elleguito, e lo- 
lle nuto , larebbono Ilari poco men ,chc 
coftretti à perir di dilagio, e di fame 
quei, che sù l’alce cime di quei diruoi 


•V 


/accano nido , e foggiorno , Ciò diuila- 
rifto, e dato buon'ordine -al retto ' 


Na 


to Tariffo , _ | ■ 

delle cole , e ftabilita la forma del ga- ' 
uerno politico, hfeiandola patente di AWìfuar* 
Luogotenente generale, ò Viceré di tutta r e viceré 
la Spagna ad Abdiluarre Abu!cacino,d‘Spagn* 
[quello appunto, che fu l’effecurore ^ c ^ u * 
dell’ ingiulla morte della Regina Eliata-, fo t 
e dellTnfante di Tubili ] fatto corre- 
dare gran quantità di va Icclli s’imbarcò » 
per l’Africa per traggittar quindi in 
Arabia; e con efso lui ancora s’imbarcò 
il-Balsà Muza mal lodisfatto del fecon- 
do luogo , c d» non elsere flato an- 
coragli dal luo Signore chiamato à me- 
defimi premij , & honori dell'emulo 
luo Tariffo. Et in verità quelli due Ca- - 
pitani amendue grandi, poiché fi conob-, 
bero tali , che la grandezza dell’ vno po- 
rca far ombra à quella dell*altro,fempre 
hebbero tra <ii loro poca buona corri- 
Ipondervza girandoli di malocchio, c ' 


d 
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lacerando l'vno i fatti dell’alrro appret- 
to il loro fupremo Monarca in guifa, 
che il prefentc dilgulto di non elser’an- 
Cor*egli promofso à più fublime porto, 
Fattribuiua Muza alle fìniftre informa- 
tioni , e mal’cfficij dell* emulo mala- 
mente di lui (parlando, ne cefsando 
di cauillarlo : e durarono quelle gare , . 

finche, preualendo appreiso Mirama- 
molino l’autorità , e credito di Tariffo , 
oprò in modo , che il fuo concorrente 
refìò di pena pecuniaria : grauementc 
punito . 

33 Sciopero dunque da lidi di Spa- 
Partita gna quelli due grandi Riuali con le 
ii Tanf naui cariche di palme , che nelle nefìre 
£uxa di «mpagne troncate haueano , e rom- 
a Spagna pendo il mare con le loro prue , parca, 
che ne’folchi mede/ìmi del Regno ©n- 
dofo le trapiantafsero : il confìderare, 
che Tariffo era entrato la prima volta 
in Spagnai guifa più rollo di predone , 

Che di Capitano con lei milla fanti (oli, 

C poco piu di cento Gaualli , auezzi anzi 
à rubbare , che à combattere : e che io 
meno di tre anni fe ne partiua come 
da vn Regno già tutto conquiflato dal 
fuo valore , e pacificamente dal fuo Si- 
gnore pofseduto , lafciandoui intagliato j 
iJ fuo nome fu’l bronzo deirimmortalità, 
era cola , che cagionaua fluporc à [ 
chiunque hauea fiore di prudenza, edi 
fenno 5 & egli rimirando quel terreno, 
Come teatro della fua gloria , parca , che 
malamente fapefse ritrarne il piede j mà 
perche ad vn tanto huomo più non è 

P« t 
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per far ritorno la penna » non fìadifearoi 
che prima, che del tutto l' abbandoni, 
qualche cola del luo fine breuemente 
n’accenni : ilche fò tanto Yolontieri, 
quanto, che è mio penfiero (coprire,chc 
tutti quelli che hebbero parte nelle mi- 
ferie di Spagna tntti (ortironò fine di* 
fgratiato. Egli dunque giunco prolpe- 
ramente nell'Arabia , e collocato dal 
fuo Rè nella cima de’fauoriben vednto 
da* grandi, adorato da’ badi, farebbe 
potuto chiamarli felice , le l’humane fe- 
licità hauelsero ftabilimento in terra: 
venne a morte quindi à non molto Gia- 
como Almanzorrc luo Signore, hauendo 
molto poco tempo goduto di quei Re- 
gni , che quanto più dilatarono i con- 
fini del (uo dominio , tanto piò riftrinfe- 
ro quelli della lua vira . Prencipe ap* 
prefso i Mori d’immortal fama , e come 
•tale celebrato da milleauttori non pur 
Saracini , ma Chrilìiani ancora ; coftui 
quantunque hauefse duoi figli Ioli, c 
moltiflìmi Regni, nondimeno impreffio* 
nato di qflelia maflìma, che il Ciclo- 
ad vnDio, e la terra ad vn Monarca 
fi deue , inueftito di tutto lo Stato Albi-r 
gualitto luo maggior figliuolo ‘, lalciò 
ad Abraerao , ch’era il minore , grande 
ambinone di regnare mà lenza Regni 5 
& egli vedutoli per ragion d’età 1 og- 
getto à chi per ragion di /angue era 
eguale , riccorle all armi , communc ali- 
lo de’dilperati; e leguito da numerofif- 
lìmo Ruolo di parteggiani, emalcdn* 
tenti , de’quali non hanno mai penuria 
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k Monarchie , fi moftrò in campo mani- 
fefto nemico , à chi douea riucrire nella 
Reggia , come fignore . Albignalitto, 
benché all'improuifo alsalito , fi tenne , 
con tutto ciò vincitore , le non per 
altro , perche potea confidare nelle mani 
di Tariffo , Capitano non meno fortuna- 
to, che forte, tutto il pelo di si fie- 
ra guerra , fi venne doppo molte Ica- 
ramuccie al languinofo cimento d’vna 
giornata campale : l'efito della quale fu 
quello appunto, che logliono per ordi- 
nario lortire le mofse feditiofe,& ingiu- 
jte : rcltò Abraemo mileramente nel 
campo morto, e la lua gente lconfitta: 
documento à pofteri de gl'infelici luc- 
SuceefT» , ceffi # c he logliono incontrar l’imprele 
Sirllrfff ma * fondate, e peggio guidate: il vinci- 
p tore Tariffo principale llromcnto di sì 
gloriola vittoriajerito leggiermente d* 
vna punta nel braccio,* mentre circon- 
dato di nuoui allori s'incaminaua a_* 
trionfi del Campidoglio , giunfeal lepol- 
ero , perche tralcurando con cuor ma- 
gnanimo , e non curante la piaga, le die- 
de agio d'andar lerpendo , e d’infiftolirfi 
in maniera, che diuenuta d'ogni rimedio 
incapace* Io chiulein vn’auelTo,e chiule 
con elso lui tante lue palme, che gli 
Succede verdeggiano sù la refta. Nè Muza 
morte di forti fine molto diuerfo, perche nelle 
riuolutioni dell' Alia , che à fuo tempo 
feguirono , dichiaratoli Rè di Marocco > 
menrre fi credè entrato nel Regno , vici 
in tutto di lenno : perche oppresso da 
grauilfima frenelli , infuriando con tuta 

dop- 
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doppo la perdita del ccruello , perde 
ancora mileramente la vita. 

54 Sgombrata dunque la Spagna della 
prefenzadi due si grandi nemici , retto 
le non più libera , più capace di libertà} 
perche ne’capi rimalti fi credeua tro* 
uarli con maggior luperbia minor co- 
raggio : pure parendo bene à Pelagio 
ftabilir l’acquiltato auantidi tentar nuo« 
ui acquiili , mentre i luoi valsalli ttan- 
chi di tante guerre , pareano bramofi 
anzi di ripofo, che di nuoui trauagli , 
ripole l’armi , non però in gitila, che ad 
vn leggier luono di tamburi, òdi trom- 
be non potelse Cubito ripigliare , e tutto Opere 
à gli elsercitij di pace , e di pietà P iediPc 
volto riformò le leggi , corrclse i coltu- la 8 l °-* 
mi.eltirpò i viti;, richiamò le virtù ,reftU 
tuì alleChielc i Prelati , à Prelati iMini- 
ftri , à Miniltri gli Altari à cialcuno l’aut- 
torirà,e 1 decoro.- edificò à Cangas prima 
culla della Tua gloria vn Tempio lontuo- 
fo, e magnifico , & ornollo col titolo , e 
protettione di Santa Eulalia, chiarilsima 
Vergine, e martire di Gicsù Chrifto, - ; 
cfua particolare auuocata, nè obliando ve 
i fauori riceuuti nella grotta del Monte 
Aulena dalla gran Regina dell’vniuer- * 
fo , à lei riuerente, e dinoto , Reli- 
giola memoria tra quelli horrori lafciò. 

A tante opre efterne di giullitia , e 

E ietà riipondeano l’ interne di fingo- 
iri virtù : non foggiacque Pelagio à 
quei viti; , à quali maggior parte def 
Prencipi fanno tributarie le loro Co- 
ro ne ,* tizzi amori , rapine indegne a 
* - - ‘ par : 


Gaudio* 
fa moglie 
di FeU- 
«io. 

Suoi fi* 
8 1 » * 


Fìì dipoi 
maritata 
ad Al fon 
io Duca 
di Bi rea- 
gii* • 
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Barbare violenze , facrileghi attentati 
non li leggono di lui,fù nelle guerre for- 
ce , ne gli amori pudico , grande nel- 
le Citta , ne’tempij humile, e più riue- 
rcnteà Chierici , e Sacerdoti , \fficio- 
io in Corte , tenace del giufto , amico 
del vero, affabile co’fudditi , implaca- 
bile co’nemici della Religione , con i 
quali mentre hebbe vita, fempre hebbe 

§ uerra:nel ve (tire moderato, fobrio nel 
crepella menfaparco.nelle ipele rite- 
nuto^ in fomma hebbe tutte quelle do- 
ti , le quali qua{i gemme di gran pregio 
fogliono rendere pretiofe le Corone de*- 
Re lanti.de’Prcncipi ChriflianirGaudio- 
: la lua moglie , communicaiido all’alle- 
grezza dei nome i ftutti delfcno.gli re- 
cò la benedizione del parto di due ge- 
melli , l?yn mafehio , in cui Pelagio vol- 
le rinouellarJa memoria, & il nome»* 
del fuò buon Padre. Fauila , e l'altro fe- 
mina, che fù nel Battemmo chiama ta__» 
Ormifinda , di tanta gratia,e beltà , che. 
parue n’haueffe impouerito il Cielo , 
per farne à iuo comporto douitia : co- 
rtei fù poi con gli a.ini meritata- ad AI- 
fònfo .figlio di Pietro Duca diBifca- 
glia , Prencipc di sì gran merito , che il 
meno, che in lui riluceflc, fù la chiarezza, 
della prof apia , che lo dichiaraua ger- 
moglio del nobiliffìmo ccpo dell’incli- 
to Rccatcdo Rè , che primo tra Goti 
abbracciò la fede Ortodofla , riportan- 
done in ncompenfa il cognome glo- 
riofiflìmo di Cattolico $ perfoche cotl» 
vn tal maritaggio , oltre la congiontio- 
“ ne 
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ne de gli animi , chereftò (empre fbt^ 
ma , c collante trà quelle due chiarii* 
iìme cale, ne leguì quella ancora del 
langue . -che diramato prima in due ri- 
ui , venne quindi à non molto à ricon- 
giongerfi invnoj quando morto Faui- 
Ja fratello di Ormifinda, fenz’altro le- 
gitimo herede, fù chiamato Alfonlo al- 
lo lcettro , ne’cui poltcripcr l'auucnirc 
tutta de’Rè di Spagna la fucceflìone, c 

ftirpe fermoflì . 

iS Hor Pelagio mentre atrendea di 
propofito à gli efscrcitij d'vna fruttilo, 
la pace , fù richiamata di nuouo à gli 
ftudij di Marte, che l'muitaua alia-^ 
guerra, la cui mofla hebbe cotali prin- 
cipi; e (uccelli . Abulcacino recato per 
la partenza di Tariffo lupremo goucr- 
nator della Spagna ( come fono per or* 
dmario tutti amici di co fe nuoue quei $ 
che nouellamente entrano ne* magi- 
firati) ft imo , che per accreditare il fuo 
nome,e renderlo grande al pan del luo 
predecelsore,gli conueniua con qualche 
iegnalata imprefa mandar auanti la_» 
fua fortuna : mà qual’imprela più glo- 
riola poteaegli intraprendere di quel- 
la delia loggiogatione delle Icolccie, e 
lempre temute montagne dell'Afta* 
ria, e della Bilcaglia? imprela tentata al- 
tre volte con gran danno , e maggio® 
vergogna : quella per appunto gli piac- 
que parendoli ,che gli haurebbe appor- 
tato il vantaggio d haucr conleguito 
l nel principio del luo gouerno quci,che 
i iuoi prcdeccisori haucano dilperato 
nel 


Mietiti 
de Lutuo 
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Nuova* 
mofla d’ar 
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nel fine, & infelicemente’ tentato nel 
rnczo; pure per non caminar’al/a cie- 
ca,tè capo ad vn rinegato huomo , quan- 
to di coftumi pcrdutF, tanto d’ingegno 
fcaltro, emaligno.-àcui pcrluale, che 
fotto la feorta della [peranza di gran- 
dmimi premij pafsalse konofeiuto tri 
Rine* nemici, e penetrate J'alpeftri rupi di 
g«o vien quelle montagne , fpiafse minutamente 
ncii'Aftu- p Cr dargliene compito ragguaglio , qual 
ria a fpiar j^ urncro combattenti potefsc porre in 

di Pcugio «uopo Pelagio?quai tolsero iiuoi con- 
° figli? quali le forze ? quali gli appoggi f 
quanto fofscro difficili ad elsere espu- 
gnati quei gioghi ? quanto inacceflìbili 
quelle balze ? non ricusò l'imprefa il 

■ tcllone,e come colui , ch’era ben forni- . 
tod’inuentioni, e di frodi per cotai me* 
ftieri , promifse lubito la diligenza , e 

\ l'opra à rall’effctto necessaria . Quella 
forte di gente, feccia degli huomini , 
ichiuma della natura e fiatale farà lem* 
pre la peggiore del Mondo: infedele à 
Dio.rubellaàPrencipi, viuelolodi tra- 
dimenti fi palce d’inganni , fi nutrifee 
• d’iniquità , hà tanto di verità nella boc- 
ca, quanto di fede nel cuore , lua tra- 
-montana, efuoDio e l'interefse , lolo 

■ quello mira, & adora , dato bando ad 
ogni altro Nume. 

$6 Andò U disleale , è come fi hauea^ 
dato vanto, penetrò le rupi , pafsò i 
•monti, ofseruò lefortifìcationi, notòi 
' pafsi , [quadrò le fòrze , numerò la gen- 
. ti, [piò quanto volle, ^riconobbe tutto , 
;.èhc litanie neeelsariò douerfi/lapere ; 
’ ' inter- 
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interrogato dell’effer fuo \ de gli affa- 
ri, che Io teneano lollecito , conraua 
fauole vendeua menzogne con tanta j 

prontezza , con tanta verifimilitudi- 
ne di cole, che non vi fù chi fi gli oppo- 
nete gran fatto : pure non gli ?ù di tan- 
to propicia la forte : ne feppe tanto 
ben fìngere per ogni parte , che in vn ' 
vilaggio non defle qualche moflra, e 
fofpecto difpiarfùofieruatoin Juinon-t 
sò che d’incoftante, e di vario, e di ma- 
Juiofo, sù quali indici; prefo da vna_j epr p C fc,^ 
guardia Regale, fù prefentato à Pela- utoàPc 
gio, che vedutolo appena , lo tenne lagio, 
iicnra fpia : pure non volendo dar fe- 
de à quel che gli fuggeriua il penderò , 
li fè cento dimande , li propofe mille 
dubij , l’intricò in vn labirinto di diffi- 
coltà , e di nodi , donde perifuiluparfi , 
benlifù dimeftieri d’accortezza, e d*- 
ingegno , col quale meglio, clic col filo 
d’Ariannafi disbrigò, di maniera, che 
purgò tutti gl’inditij, e fè reftare il Rè, 
le non pago , conuinto ; Io fè con tutto 
ciò rinchiudere dentro cieca prigione; 
condannato dalla prudenza ciuile , e 
dalla ragione di Stato , fe non dalla co- 
gnitionc del fallo Io tenne così riftret- 
to parecchi giorni, fperando pure, che 
il tempo douefie manifeffaril legreto, 
e Icntentiare d fauore della verità; mà 
nulla più (coprendoli , nè volendo Pela- r'. 
gio farfi reodi punita innocenza , po- 
lto che gl’indici; hauuti non erano con- * 
uiccenti , lo cauòdi carcere, rimeflolo 
inlibertà del partire , ò refi are à fua_j 
Parte D V0- 
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voglia, colui vi Itoli fuor di gabbia, fi rl- 
conduÌTe legreta,e prettamente à Cor- 
Liberato doua,& informato Abulcacino di quan- 
infbrn a _* to hauea veduto parte,per parte, gli di- 
pj n f e molto più facile di quel , ch'era in 
lb, chC fatò llmprcfa, riempendolo di fpcranza 
banca vi. di poter venire lenza molto periglio à 
• fine del (uo dilegno % 

37 Adunque Abulcacino animato da 
quelti auuilì,poÌe in campo (opra à do- 
deci nulla Fanti lenza altro groflo di Ca- 
ualli, giudicando, nè lenza buon confi- 
dilo di gue ra , la Caualleriadi niuno 
profitto, e di molto impedimento, edi- 
ifurbo in luoghi angufti , e icofcefi , ne*- 
quali douea farli la guerra : con quello 
u quale sforzo di gente à piedi s’inoltrò fino à 
muuic^ Cangas : e'ì’elagio, che non l'alpetta- 
yuciraa ua , vittofi colto improuilo , malfornico 
uc.agio. gente, c peggio di danari non fi per- 
de punto d'animo , e di coraggio ,* ma 
proceduto di quel (uo tempre Ipirito- 
- io ardimento, & affidato da gli aiuti ce- 
lelti conolciutia tante proueà tuoi bi- 
lobi pronti , inuitò laioldateica allaj 
guecra;mà per molto che s ingegnaffe, 
e s’impegnalsc per tutti i modi , non po- 
tè (sì erano iiretti,^ angui* i i luoi con- 
fini, e deboli le lue forze) in quelperi- 
cololo frangente porre lotto i’inlcgne_* 

f fiù di due milla combattenti, picciolil- 
imo Ifuolo per contraporlo a corposi 
numerolo diSaracim bene armati , <L> 
forniti di tutto punto : conolciutofi 
' - dunque pur troppo inferiore di forzc_* 

al nemico , per fronteggiarlo à campo 

aperto 
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,£i aperto nella pianura , pensò feruirfi di 
% ftratagemmi , e dell’arte : chiufe nella 
ufr cauerna del Monte Aulena , per molro 
£. à lui fortunata , non più di cinquecento 
à de’fuoi più braui,e meglio armati , & c- 
vt gli con gli altri mille cinquecento fece 
i alto verfo la cima più rileuata del mon- 
te . Hor mentre i Mori ardimento!! , & 
i altieri , per non ritrouar contrailo alcu* 
no nelle frontiere palio palio fi fanno 
• auanti per l’erta ,c dura lalua, à fine di 
guadagnar la montagna per ogni par- 
te : Pelagio vidoli giunti à quel legno , 
che s’hauea nel penficro prefilìo , gl'in- 
contròcon gran coraggio , e vigore : e 
col beneficio del luogo , col vantaggio 
del fito,e più d’ogn’altra cola con la prò- 
tettionc del Cielo, li tè ben predo auui- 
lati , che all’altezza di quelle rupi non lì 
poggiaua lenza periglio di precipitioilì 
rilpinle, li tenne à freno, facendo gron- 
dar loro non meno di ludore la fronte , 
che di (angue le membra. Si combatte - 
ua da amendue le parti con oftinatio? 
ne, e contrailo ,quàdo i cinquecéto chiuli 
nel vacuo della Ipelonca, che haueuano 
à bello lludio lafciato attaccar dilpc- 
raramente la zuffa , per poter giugnere 
più opportuni i luoi , e meno afpettati 
al nemico, alzando vn’horribil grido, c 
fortendo con impeto grandilfimo fuori , 
confuti gli ordini , e lpezzate le fila die- 
dero alle (palle de’Saracini, che con dif- 
ficoltà (ollcneuano l’incontro di Pela- 
gio, chegl’incalzauadi fopra,econin 
crcdibij brauuxa percotcndoli à gara , li 
^ Da pofero 
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poleroin Scompiglio. Nonfi trouò tri 
Mori chi tenelseil luo pollo, chi refi- 
fleffeaU’alTaltochi curaflc l’honorc,- ri- 
uoltarono tutti vergognolamente fac- 
cia , e chi da quello , chi da quel balzo 
precipitarono giù ; più di due milla nej 
rollarono morti per quei dirupi , oltre i 
prefi e feriti con pochiflìma perdita de* 
Pelagiani ; quella rotta non afpettata , 
nè temuta ruppe l’orgoglio d’Abulcaci- 
no , e lo f è auuilato, che pcrl’auuenire 
gli conueniua caminare con piedi anzi 
di piombo, che di ferro.-lcele fuggendo 
al piano, e ritenuti al meglio, che puote 
i fuoi dalla fuga, e dalla paura, fremen- 
do d’ira, &arrofiìndo di vergogna,per 
le medefime pedate fi riconduce a_j 
Cordoua feemato di gente, e più di ri- 
putatione , non potendo dire d’hauer 
fatto altra cola di buono in tutta quel- 
la e!peditione,fuo;i, che Ihaucr folpefo 
per la gola quei rinegato , che gli hauea 
configliata l’imprefa , e lafciatolo pen* 
dente ad vn tronco, palio à Corni, & el- 
fempio memorabile à traditori , che_* 
mentre attendono da loro tradimenti 
collane d’oro, c di gemme, le riportano 
con più degna fortuna d’vna canape al 
colio . 


Il fine del Primo Libre 
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* Della perdita,/ 

» 

; E riacquifto della Spagnai 

occupata da Mori . 

f ' - - - 

£ 1 B R 0 SEC 0 K D 0» 

C On fucceflì sì prolperi , t fòr- \ 

tunari s’incaminaua Pelagio a h 
la gloria , facendo rifiorire sii 
Je cime di quelle balze i primi ger^ 
mogli della perduta libertà : quando 
vno (frano, & impenfato accidente mu- 
tò quali tutta la feeoa della terra , f'a- 
oendoui comparire perfooaggi diuerfi 
da quei di prima , porgendo à Pela- 
gio beiliflima occafione di llabilirme- 
glio gli acquili i fatti , e d’aprirfi ad 
? altri nuoui di mano in mano la (fradar 
come le cole, che hora dirò ci por- 
ranno meglio dauanti à gli occhi . Ne 
gli anni iertecento venticinque più, ; r 
ò meno dell'humana falutc , venuto J 

à morte Albigualitto Miramamolinp , 1 

ò.Califa^de’Saracini, figlio, & bere? 

> , . ‘ D 5 de 


8 Yurte Seconda, 

Giacomo de di Giacomo Almanzorre , conqui- 
A.mjn ftator della Spagna.laftiò la Corona de 
torre fa f U oi Regni , che poco cedea di grandez- 
ciuiio fuc 7a a ] g- ir0 di tutta la terra , ad vno luo 
Pad'i fanciullo di poca et à , che del fuo gran 
nel re- de Auo portaua il nome , mà non la le- 
gno . licita de’fuccefli , con che tutto il pelo 
del gcuerno venne àcadcresùle (palle 
d’Omalaira madre del putto , Prenci- 
pefia di gran coraggio , c di noli mino- 
re honeiti: & ella ben conolcendo che 
non pur la propria laluezza , mà quella 
ancora di tutto il Reame ftaua pendente 
dal medefimo filo , dacui pendea la vita 
di fuo figliuolo , alleuaua quanto potè a 
lontano dalla villa di coloro,, che noln 
pur col veleno , e col ferro, màcongi 
occhi ancora, ecolfiatoBafilifchi delle 
Corti infidiano lemprelafalutc de- loro 
Signori ; de’quali hanno hauuto, & bau- 
ranno in ogni rempogran copia le Mo- 
narchie, douc pcrordinario, quanto è 
minore il numero de’legitimi (uccello- 
ri, tanto è maggiore quello de* preten- 
denti , che (limano à le douuto per me- 
rito quello , che viene loro negato dalla 
ragione, e dal (angue. 

2 Portò la feiagura , che vn giorno 
la Regina madre rubbando le medefi- 
ma,& il figliuolo àgli affari (pinoli del- 
la Corredo conducale ì diporto in vn 
diletteuole giardino, quanto più ritira* 
và con to tanto più caro l’amenità del luogo , 
la madre pombre frefche , & opache di quelle • 
dino pi* ntc >i fi ati f° aui de* venticelli , che Je 
icoteauo, le dauano à diuedere , d'ha-, 

uer 
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f uer ella iui ritrouato il luo Paradito , e 

<k pure v’era ben tolto per ricrouare I In- 

'«• ferno. Pouera humanità , qual hai luo- 

1 0 go di refrigerio, e di (campo , s’anco ne* 

sa giardini più dilettoli fatano germoglia- 
tt re le morti ì defìnò Ja Regina col figlio 

i) Ja mattina per tempo , affrettando ella 

'e fletsa, lenza taperlo, le tue tuenture, e 

i- potè dirti quella per amendue anzi ce- 

i- ua.che pranto, perche fù l’vltima . Dop- 

1! po detìnare accarezzò la madre il fuo 

11 caro breue (patio di tempo , dolcemen- 

c re baciandolo, Occhiando dalle tue lab- 

a bra maggior copia di nettare, che non 

a banca (ucchiato daVibi : indi condotto- 
la lo in vna danza Regiamente adobbata , 

i Io dirtele topra le piume d’vn’adagia- 

c to Ietto, perche dileguale illonno il 

0 touerchio di quei vapori , che mandar 

1. loglionole viuande alla teda . Et ecco 

quanto è facile, &ifpeditoil partaggio 
• sì temuto dalla quiete al trauaglio , dal 
letto alla (epoltura : mentre pofa quiui 
il fanciulo addormentato, e lenza pau- 
ra, sbucò non sò donde vnyclenofilfi- 
fimo ragno, che preio à correr l’arringo 
micidiale di morte, sù la lizza d'vn filo 
tefo a traitelo minacciaua rtrage , e fe- 
rite, (e nona gli huomini, agli anima- 
Ji.-querto viftochiufi quei lenii , che a- 

f >erti haurebbe riuerito come due Soli , 
i ftimò coppa di latte , e mentre cerca 
attrarne il luo nutrimento , vi dillo il 
veleno , che diffondendoli tacitato P6* R ‘ 1 rVf" 
te per le vene dell'innocente fanciullo, ^ Jlo> a 
colle fubito al cuore , per renderlo dr. 

♦ D 4 dolce. 
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dolce albergo di vita ricettod'àmara 
morte : e chi haurebbe potuto mai ere* 
dere , che quei ragnuoli, che lannosì 
ben tefferc le proprie tele t (apeflero 
troncare ancora quelle dell’altrui vite? 
fù la morficatura sù l’occhio deliro; ac- 
ciò folle vie più finiftro l’auuenimen- 
to , che offendea la parte più nobile 
del cuor materno ; 

3 La Regina nulla lapendo del luc^ 
ceduto, fc non quanto vn tacitorimor- 
io d’amore l’acculaua per troppo ne- 
ghittola è lenta à rendere il luo bel loie 
alla lucc.lafciandolo marchiar (ouerchio 
trà cupi horrori del Tonno ( che anco 
quando è placido^ tranquillo, non può 
negare d’ellcre parente 11 retto della.» 
morte ) quando le parue tempo, venne 
à dettarlo : ma, ò Dio, gitale rimale el- 
la , quando aperto Vvlcio, e iafineftra 
del gabinetto, e tirate da parte lecor-> 
tine della trabacca , vidde ( ah vifta do- 
lomia, & acerba) tutto mal concio, e 
trasformato il (uo bene: gli occhi liui- 
di , e biecamente trauolti, il volto (mor- 
to , e gonfio , come vna palla , la bocca 
aperta , e piena di (puma , I ambiarono- 
ben tofto della Ina mala fortuna , fudò, 
gelò, tremò la milera tutto à vn tem- 
po : fi battè il petto , Iquarciò le velli , 
ftrapò le chiome, graffiò leguancie,e 
con voci, chchaurebbono morto a pie- 
tà gli Orli, eie Tigri , empì tutto del 
luo dolore il palagio, e’J giardino. Non 
era ancor mortoci! pargoletto Signore, 
fiaua però lui pareggiar con la morte 

la 
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h refa della fua vita à diferettione 
non potendola mantenere più lungo 
tempo in vn corpicciuoloaflediaroper 
tutto da mille mortaliffime pene: ciò fù 
bacante à non far morir di reponte l’- 
addolorata madre, & à mantenerla ani- 
co in vira per qualche giorno: fi con/ìde* 
rò il male, fi penetrarono le cagioni , fi Suamor- 
venne à rimedi] , s’adoprarono contra 
veleni i più efficaci del Mondo, ma ogni 
cola fù vana , nel dì fettimo della mor- 
fina il fanciullo (e ne morì con tanro tor- 
mento, & affanno della madre, che nul- 
la più. Quelle anime, che fon priue della 
vera fede , fono anco priue della vera 
confolationejàmio parere certe lciagu- 
re irrimediabili , & eflremamente Ten- 
ibili altro conforto non hanno, che il ri- 
ceuerlecome colpi della mano di Dio, 
vibrati contra di noi non già per noftro 
male , e condannagione , ma ben fi per 
noffro maggior bene , e profitto fpiri- 
luale ì confolatione della quale none!- 
fendo capace Omalaira , viene ad eftere 
dichiarata affatto inconfolabile, e difpe- e 
rata j e ben lo difeopre quello , chefie- Regina^. 
gue,attefo che pochi giorni doppo la madre * 
morte del figlio , lenza ammettere con- 
forto di veruna maniera, difperatamente 
partì dal Mondo , non hauendo altra 
parola in bocca, nè altro refrigerio nel 
cuore di quelPauello , che hauendo pri- 
ma chiufe le membra del fuo diletto , 
chiufe poco doppo lefue . 

4 Quello accidente fi tragico , c do- 
lorolo riempì tutto il Monde di riuol-‘ 

D 5 ture. 
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ture, e di langue ; perche in quefio 
fanciullo mancò la retta linea de’ Rè 
Abigualiti , Almanzorri , Miramamo- 
iini de'Saracini, per mille proue chia- 
ra , e famofa : nel rimanente coloro 
Michel fi Rimarono hauere maggior diritto 
de Luna alla fuccclfione del Regno, che litro- 
t» *• uarono hauer più di coraggio , e d’- 
{ **' 1' appoggi , & in fatti nell’Arabia vn certo 
Baisi chiamato Aliahb Acecco,preua- 
Jendo à gli altri hor con forza , hordon 
arte,(ì pole sù la teRa quella corona, che 
quindi à non molto gli conuenne (uo 
mal grado con la vita deporre. Nell’A- 
frica vditafi la morte del vero ,e legiti»- 
mo Rè, e l’vfurpatione tirannica d’Alia- 
lib Muza , goucrnatore di gran parte di 
Riuoitu- quella, per non parer dameno d’Acec- 
re dei re* c0 . Rimandoli molto da più per hauer 
finn * r * ! di lui nelle paflate guerre traua- 
c * gliato.fi dichiarò Rè di Marocco, e d'al- 
tri Regni ad elso foggetti:& il limile fe*\ 
rono parecchi altri Gouernatori nelle 
loro Prouincie. Ne patlarono nella Spa- 
gna quietamente le cole , eRendo l’am- 
bidone, & il defio di regnare vn mor- 
bo attaccatiti©, & vniuerlale : penctra- 
taui dunque la nuoua de’luccedimenti 
dell'Africa , e dell’Arabia, cialcheduno 
pensò à gi’intereflì particolari , e tut- 
iehei to che Gouerjiator Generale deliaSpa- 
di fofse Rato fino à quei tempo Abul- 

J.’Vj! ’* macino, lafciatoui da Tariffo, come s’è . 
detro,ad ogni modo non fùpiìi ricono- 
feiuto per tale , celiando l’influenza lu- 
% periore d’vn capo riconolciuto da tut- 
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tu Per tanto il Dominio Morefco,che 
poco fà quali Dragone orgogliolo pa- 
droneggiaua il bel giardino d'Elperia , 
diuenuto quafivn’Hidra Lerneadi let- 
te fellemi fette Corone s’incoronò . Ad Morinel . 
Abulcacino toccò lo fcettro del Cor* i* Spa* 
douele.e di Cordoua ; à Betis Anabuzo gna. 
quello di Granata, e del Granatele^ad 
Aben Bucaro quello di Valenza , e del 
Valenziano ; ad Abraemo quello del 
Murfìano , e di Mutilai adlfmaeleA- 
benuto quello d'Aragona, cdelfuodi- 
flretco ; ad Abenramino quello diTo- 
Jerocol Gattigliano; e finalmente quel- 
lo di Baeza, Città polla nell’Andaluzia, 
à Maometto per lopranome Abencob- 
ba : Rimando cialcuno di colloro di 
far lecita, e giuftamente quel , che fi 
facea : tanto ò fia nel bene , ò nel male 
può J’cflempio neretti humani. 
y Hor quali guerre nafccflero,e quan- 
to fangue fi Ipargefie tra tanti Regoli, e 
Prencipeti concorlì da tante parti, qua- 
li rapaci Auoltoi à lacerar l'abbando- 
nato cadauero della Monarchia Sara- 
cina, riportandone cialcheduno il luo 
brano , può confiderarlo , chi ha fior di 
lenito . Primieramente iJ Gouernatore 
di Damalco, detto per nome Aben_> 

Ciris, quantunque doppo la morte.* 
del Rè fanciullo folse concorlocoiu» ri ^ g n ou( ! r ' 
gli altri all’efaltatione d'Alialib. Acce- natorrdi 
co , eglihauefle giurato fedeltà, & Damafco 
omaggio.* nulladimeno pentito polcia 
del fatto , ribellandoli al luo Signore,*.,!** A ' 
fi dichiarò d’efiergli il vero , e legiti- 
D 6 mo 
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mo herede , e lucceflore del Regno *, 
come quello , che più d’ogni aIc 7 o s*- 
accoftaua per parentela al nuouoRè 
Giacomo , le non per linea -retta , per 
tranluerlale : le lue principali ragioni fi 
vedeano però appoggiate siila forzaje 
sù J’armi, effondo egli potente molto di 
danari^ d’aiuti ,c quel,che più rileua, di 
coraggio e difenno: perloche.hauendo 
poltoìubito in ordinanza vn fioritiflìmo 
cflercito di più di venticinque milla pe- 
doni^ quattro milla caua Ili, tutta gente 
kelra, e bene inarnele , s’incaminòalla 
volta del nemico, rifoluto di vincerlo, 
ò di morire , e lo trouò', che ancor egli 
ambiato di tai moti , per non farfi chiu- 
der dentro le mura , s era auan2ato nel- 
la campagnaron venti milla fanti, e 
due mi Ila cinquecento caualli di cerio , 
e lucente acciaio guerniti ; e percho 
Abcn Cirisnon volle vdire condrcione 
ni una d’accordo , fi venne feroce , e di- 
fperaramente alle mani convinto (par- 
gimcnto di (angue , che ne corlero ver- 
migli i fiumi, fin che finalmente rima- 
le in rutto (confitto 1’effercito d’Alialib: 
& egli viftofì vinto, e perduto, male- 
dicendo quella dilgratia , che vedea 
congiurata alla lua rouina , amò me- 
glio di morir come Rè, chedilopraui- 
uere come valfallo : onde lanciatoli ar- 
ditamente nel più folto delle nemiche 
(quadre, Jafciò fcritta in quella pianu- 
ra à caratteri di viuo (angue la memo- 
ria del (uo valore , non mendi quella 
deKuo infortunio. 
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6 11 ' vincitore Aben Cirìs lieto 3 che 
lotto le lue bandiere cominciaflero à 
germogliare sì gloriolamente le pal- 
ine , fenzà trouar'altro intoppo corle 
felicemente tutto il paele fin dentro la • 
Reggia de’Saracini, detta SaruaI,oue con 
vniuerfal grido', & applaulo , non pur 
de gl’infimi 3 mà de’lupremi fu. /aiuta- • 
tOj& acclamato Rè j dimoftrandofegli 
cr>nogni vno egualmente liberale, 
affabile i legno , che non vi fù , chi non [^ T3tz ^ 
lo Itimafse molto più del fuo competi- Rè d-cii*. 
tore degno del Regno . Indi perche la- Arabu; 
uoraua à dilegno,e bramaua , che à tut- 
to il Mondo folle nota la giuftitia della 
fuacaufa, e -che la fua elettionc allo 
lccttro non era tirannica, mi domita* 
fatti chiamare in palagio rutti i lei en- 
fiati, e lauijdclfuo Dominio volle, che 
elTaminafscro con diligenza l’albero di 
fua cala, e fami si la-, per fare altrui pale- 
(e , che lenza fa.Mogermogliaua dal per 
dale medelimo -, onde eran dilcclì gli 1 
Albigualiti :eciò perche lì potefse giu- • . 

ridicamente decidereflcr egli vero Rè* * 
non Tiranno,come appunto fù ftabilito 9 
rollando con tal dichiaratione condan- 
nati per rubelli,& inualoride'Regni al- 
trui) Rè dell'Africa, e della Spagna: c M ■ 
come tali decaduti da’ loro carichi , c g UCrrra _, 
Baronie, perellcrda lui pcrleguicati à % i ti- 
ferro. &àfuoco: & in effetto comin- rannidci 
ciò (ubi to à far grandi , cllraordinarij 
apparecchi di guerra, tanto per mare , c e r ‘ vm ' 
quanto per terra : fabricò legni , am- 
malsò loldati , fè prouifioni di vitto- 
I uaglie : nelafciò indietro cola alcuna di 

quelle, 
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quelle, che fi giudicano nece/Taric alla 
buona riufeira delle imprele difficili, e 
generole . II primo (leccato delle fae 

{ irouefù l'Africa , Prouincia meno dal- 
'Arabia difeofta , doue trouò egli in- 
contri si duri^che più d’vn’anno glicon- 
uenne (udare,per ridurla perfettamente 
alla (ua vbbidienza , ediuotione. Mi 
perche farebbe troppo lontano dalmio 
proponimento I* andar più lungo ten> 
po vagando per i campi altrui , mene 
ritorno nella Spagna: doue coloro,che 
s’hanno diuila la lua Corona, non (an- 
no poffederla (enza liti, e duelli. 

7 E certo , (e vn Regno non è capace 
più, ched’vnfolo Rè, come poteala 
Spagna capirne lette , oltre à Pelagio 
Rèdcll’Afturia, ch’era l'ottauo? facea 
certo meft ieri , che l’vno contra l’altro 
viccndeuoimente s’armafie: & in fatti 
quel di Cordoua venuto à rottura con 
quel di Granata, hora l’iocalzaua, hora 
Guerre era da lui incalzato: quel di Cartiglia 
tri i Rè non fapea hauer pace con queld'Ara- 
aciuspa gona : queldi Murciacon quel di Va- 
8 t, «* lenza ftauano lempre con l’armi in_> 
mano combattendo per cagion de’con- 
fini: queldiBaeza, chiulo quali fiera 
dentro la tana , hor contra quel di Gra- 
nata, hor contra quel di Cordoua s au- s 
«entaua , per farli largo da qualche par- 
te : s’aggiunle à danni del Cordouefe, 
che il Gouernatordi Siuiglia luo feu- 
datario, vago ancor egli d’vna Corona, 
ie la po(e (oprala terta, ribellandoli al 
tuo Signore.- efiempio, che fù legiùto da 

/ chi * 
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chi gouernaualc terre limate sù gli a(- 
pri gioghi de'monti dell'Arabia 3 e del 
Sole , detti con altro nome Serra Netta- 
ta : sì che non v’era nella Spagnacanto- 
ne alcuno, doue la terra àguilad’vn'- 
altra Thebe non germogliafse arme, &' 
armati , che azzuffatili infieme , con in"* 
audita fierezza non fi ftruggeflero. Hoc 
Pelagio.che dal luo Regno , quali da al- 
ta, &eleuara vetta ri miraua nelle baffe ' 
valli, e pianure tante fiere, e languinole 
tragedie, per non ftarlene lungo tempo 
Ipettator otiofo, lenza cauar materia 
di luo guadagno dagli altrui dannile 
difeordie, dilegnò colpenfiero vn’im- ' 
prela , degna in vero del luo generofo 
cuore. 

8 Era Leone à quei tempi Città no- 
bile, e popolata, capo di quel diltrecto, 
che Regno di Leone fù poi chiamato, 
polla alle falde delie montagne, che di- Leone _, 
uidonol’Afturia dalla Galitia; la polle- città ca- 
deuano i Mori: e come membro della po del 
Caviglia era loggetta ad Abenrami- Regno dt 
no Rèdi Toleto » ilquale come piazza Lc ° n ^ J> 
di grandilfima importanza l’hauea mu- p * 
ni radi buon prefidio : s’affifsò gli oc- 
chi Pelagio , c rilolutodi non regnar 
lolamente, quali fiera nelle cauerne^mà 
di Rendere , c dilatar il luo Regno nella 
pianura, s’inuogliò fieramente del luo 
polselso.che portaua 1 eco la conleguen- 
za di molte altre terre, e Cartella j nell*- 
andar ella luperba del nome altiero di 
Leone lofgomcntaua, perche auezzo 
tri luoi dirupi à cimentarli louente co** 
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moftri di cotal forte con riportarne Tem- 
pre vittoria elpoglie, interpreraua il 
iuo vantaggio l’augurio di cotal nome ' ; 
pure , perche limprcla haueadclperi- 
cololo , e del grande-, non volle tentarla 
lenza proportionato apparecchio ; fè 
nuoualeuara di loldati. fiprouidde di 
nuoui aiuti , chiamò dalla Bilcaglia AI- 
fonfo Duca di quella Prouincia 5 perche 
folle lecoà parte della fatica, e del pre- 
mio , impalmandoli fin daqucl tempo 
Ormifìnda fua figlia con la ceifione in 
dote di quella parte , e diritti, che hauea 
egli in quella Ducea, di cui non meno 
!uo Padre Fauilla , che Pietro Padre_s 
d’Alfonlo s- intitolarono Duchi : ferrai 
dunque la rafsegna della gente da vane 
parti concorfa , trouòd’hauere lotto le 
lue bandiere meglio di dieci- milla tri 
cauaili, e fanti, ch’erano il fiore, & il ner- 
uo della Cotica giouenrù ; onde Himan- 
Eaffc* do d’haucr forze battami per l’impreia. 
Ri Pela- C ^ C difegnaua a condottoli col luo fiorito 
gio . eflcrcito lotto Leone, la circondò da tut- 
te le parti , (fingendola alla gagliarda 
con batterie , & aflalti . 

9 Auanti però di batter le mura per 
prouar la coftanza de glialsediati, iol- 
lecitolli con vna honorata ambafeiaria 
i rendergli con honelieconditioni la 
piazza, chea lui di ragione s’appar re ne- 
lla , come à fuccefforc , e parente (fretto 
del Rè Rodrigo di buona memoria : 
quei cuori alpri di Leone rilpolero co- 
raggiofamente, non efsere aunezza ia 
gente Mora à rendere di leggieri per 
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• via di-fole prometee ,ò minacene le piaz- 
ze, che hauea prefe per (orza d’armi, 
ma ben sìa venderla à corto di feritele 
dr {angue à chi haueise pretefo attac- 
carle : adoprafse per ramo il valore , e la 
forza perche dì quefta pili abbilognaua, 
che di parole , Da fi generofa rifpofta 
cauò Pelagio , che egli hauea di meli ieri 
d’eteercitar con coftoro più la punta 
della (pada, che della lingua rintimòrà 
funi per la leguente mattina rateale®, 
che ben preuedea egli , che efser douca 
fanguinofo, e fiero . Gouernaua Leone-* 
à nome di Abenramino Rè di Tole- 
to vn brauo Moro * detto Maometto 
Ytriz . il quale auifato per -lettere il 
(uo Signore della ftrettezza, in cui fi 
trouaua, lo pregaua di pretto, e gagliar- 
do loccorfo : nè Abenramino (prezzò 
l'auuifo , f apendo beniffimo di quanto 
gran danno fofse la perdita di tal piazza . 
Si diede dunque ad ammafsar gente con 
la maggior fretta del Mondo , noni* 
tracciando tra tanto d efortarc il co- 
mandante-, c gli ateediati à mantener» 
valorolamente , ficuri del (occorloch* 
epli in breue hautebbe Jor dato; 

io Era (orta già l'Alba,, qnando Pe- 
lago con buon’ordine, c miglior go- 
uemo di guerra prefentotei (otto Leo- 
ne , & attaccata da tutte le parti con 
grand’ardire la zuffa, animaua i (noi più 
con l’eteempio, che con le parole à non 
temere la gragnuola delle faette*, e de* 
fatei, che in grandi fsirna copia giù tem* 
pdtauano; màà farli più tolto auanti 
1 con * 


Affrico 
dato dal 
Rè Pela- 
gio à Le- 
one* 
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con ardimento degno del valor loro , ò 
per dar la {calata , ò per far breccia nel 
muro luffìciente all'entrata ò ma per 

S cianto s’affaticalfero i Capitani , c i 
oldati , non fù potàbile quel giorno ò il 
vincere , ò lo {fomentare l'ardire de’di- 
fen{ori,che mantenendo intrepidamente I 
i loro polli , li fcopriuanoà mille proue 
generofi , & inuitti : alla fine doppo 
replicati aflalti, brauamente dati dall*- 
vna parte, & oftinatamente loflenuti 
_ dall'altra, il fine del giorno portò feco 
iJ fine della giornata: s’inrerpofero tra 
combattenti quali padrini le tenebre, 
nè potendo ottener Pace , ò tregua, im- 
petrarono ripoio : lì ritirarono i Chri- 
iliani alle tende, i Saracini alle cale. La- 
ido Pelagio lotto le mura più di tre- 
cento de’luoi più forti vccifi nell’ allat- 
to , con tal brauura li difefero gli alle- 
diati : Ja. leguente mattina lì venne di 
ououo alle mani , per(uafo Pelagio con 
fondate ragioni , che il luo vincere con- 
fifteua nel vincer preftojguerreggiando- 
liinpaele nemico , douepotea temerli 
molto veloce ioccorfo . Non lofi enne- 
io i Mori l’affalto di quello giorno con 
Ja medelìma. collanza di prima, ritro- 
vandoli llracchi per le pallate fatiche 
cedcrono in più d’vn luogo , abbando- 
narono molte parti : perloche {gomen- 
■ tato , e pedo d’animo Y rriz il Gouerna- 
coc della piazza nel meglio del combat- 
tere, fè lignificare Pelagio , che volefle 
iuonarà raccolta , e dargli loto tré dì di 
tregua pcrconlultare ,.e porre in J/critto 
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Icconditioni dell'accordo , e rhe gli ha: 
nerebbe doppo quelli pollo in mano Ja 
piazza 3 non venendo loccorlotale, che 
l'hauefle coftretto à dileggiare : accettò 
più , che volentieri il partito Pelagio, 
grandemente amico delie vittorie ficu- 
re,e lenza languejonde fatto Cubito ri- 
tirare i fuoi Cotto le tende , a itele itti 
Ytriz il Gouernatore , che il giorno ap- 
preffo conferitoli, giufta l’appuntamento 
prefo da Pelagio , capitolò con lodis* 
fattione d’ ambe le parti la conlegna Leone 
della Città con patti , che vlcendone è prefaj 
fuori iSaracinicon le loro armi, e ba- d? 
gaglio ne lafciaflero il polTeflo libero a’ £ 10 
Chriftianitil che come hi ftabilito, cosi 
fù tolto pofto ad effetto, entrando Pela- 
gio , & i Cuoi con feda , & allegrezza 
grande nella Città , donde partirono i 
Mori pieni di dilpetto, e di ftiiza , pa- 
rendo loro troppo duro , che cornine 
ciaflero cosi per rempo à render à 
Chriftiani quello, che con tanta vio- 
lenza haueano loro tolto; - . 

11 S’ incamìnauano efìì con buoni-s »d£- 
ordinanza vedo Toleto, doue dilegua- , 

uano far capo , quando barrendo già 
marchiato poche miglia , fi veggono 
comparir auanri Abenratnino , che s* 
affrettarla più che di palio per loccor- 
rere Ja piazza , che penCaua fi tenelse 
ancor forte* adiroffi fuori d ogni crede- 
re , quando fi conobbe- ingannato , e 
mordendoli per fu rore le labra , di poco 
fi tenne, chenonmandalse à filo di fpa- 
da tutto quel prefidio * sfogò nondi- 
meno 


10 Pari» Seconda, 

Gouemt meno la rabbia contra l’infelice Oo- 
r*°r di ucrnatore , condannandolo à Jafciar iui 
Scoiar* indugio la tetta , cattigoor- 

d*A°b*n* dinario de’Mori punir nel capo quei , 
ramino, che nelle cole di guerra non le 1 inten- 
dono col loro capo; indi , lenza fermarli 
punto , lì fpinlc auanti , per vederciri- 
cuperare con la fretta ciò , che la tar- 
danza gli hauea rapito di mano; e Pela- 
gio certificato della venuta , pensò con 
poco (uo danno farlo pentir dell’arri- 
uo . Prcfidiato Leone con 1 ufficiente pre- 
fidio s'appiatò di nalcofto nella vicina 
bolcaglia con la maggior parte de* luci 
attendendo l’hora di lortir fuori non*» 
appettato . Abenramino giunto tardi 
iotto lo piazza , fi trattene per poco di 
combatterla in quel medefimo filante : 
mà l’hora tarda, e la llanchezza de’ fuoi 
Jo pcrlualero ad appigliarli à più lani 
configli ; diferito J'aflalro per la feguen- 
temattina , concedè tempo di ripolo à 
faldati: ripolo infaufto principio , e fon* 

. tedi più auri trauagli » 

Tt Era ^ a nottc > & il Cielo tutto co- 
■orteVei uerto à bruno , fauoreggiaua i di legni 
flercito' di Pelagio, che lortendo dall’imbolcata , 
«TAben- loprauenne improuifolà , doueiMori 
fianchi del lungo camino , ed’ogni agr 
fc.° r,n * guato fpenfierati giaceano ; c con vn 
fubico all’armi , e con vn brauo menar 
di mano li pofe in tanta confufione , e 
fpauento , che buon mercato tv'hebbe 
colui, efie raccomandatoli alle gambe , 
& al buio riconduce à cala lalua la vi- 
ta , Vno di colf oro fù Abenramino 

leni. 
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fcmpre più fortunato uel fuggir Jaj 
morte, che ncll arriuar la vittoria , il- 
quale afflitto à difmifura per facccfso 
sì sfortunato coll* esercito tutto rotto , 
e mezo disfattoli ricouerò in Toleto , 
beftemiando arrongantemente la fu a_* 
v difgratia, che doppo tante fciagure_> 
non fi moffraua fatia di perfeguitarlo : 
& in queffo medeflmo tempo Pelagio 
rientrato in Leone vi fù da tutti con_> 
voci d’allegrezza;, e di giubilo per Rè di 
Leone, e della Spagna concordemente 
acclamato . Ne qui fermoffi la fila buo- 
na ventura , perche per lo continuato 
corfo di vittorie diuenuto di giorno in.» 
giorno più formidabile , à Saracini col- 
ie loro à viua forza moltiflìme Terre , e 
Cafiella:trà le quali fi numerano Affor- 
ca, Manfilia, Tineo, Metinna, & altre , 
che fi tralafciano, in guifa tale, che di- 
uenuto Rè d’vn giufto , e ben fondato 
Regno, potè Jafciarlo à fucceflòri in ter- 
mine di poterlo non folo difendere , mà 
ingrandire . E perche nulla più redatte 
dell’antico Reame de’Goti , mà col nuo- 
uo dal fuo valor conquiffato , ogni cofa 
fi rinouafTCjtolfe viale prime diuife, & 
infegne de’Rè prcdccefsori , & altre ne 
polc in piede più gloriole , & illuflri , 
che durano fino adì noflri, e fono vn 
Leon d’oro , in campo d’argento , che 
folleuato su piedi in alto par, che con 
le zampe minacci, e con la bocca aperta 
sbrani, e diuori. 

1 5 Mà in quello mentre il Rè Aben 
Cìris Miramamolino de* Saracini , ha- 

ueado 


Et è di- 
chiarato 
Rè di Leo 
nc , 


Armi dei 
regno di 

Leone. 
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carica {ottentratto , e riccuuta patente 
di Luogotenente Generale in due gran 
parti del Mondo, cioè nell’Africa , e nell* 

Europa con ampia, e libera poterti dì 
poter fare, • distare ciò, che glitornafsc 
più à grado , patsò rottamente in Ma- 
rocco, doue hauea da formarli lamalsa 
dell’armata , che douea nella Spagna 
leguirlo. 

14 Non mi rtendo in quello appa- 
recchio,chefù veramente de’maggiori, 
che fi raccontino, dico folo, che doppo 
Ja dimora di qualche mele con più 
di lei cento vele , tutte cariche di lof- 
datefca veleggiò verlo la Spagna , Sem- 
braua il mare per appunto vna gran lelua 
di legni , sì erano numerofi , sì tor- 
reggiami i vafcelli , che l’ingombra- 
uano ; parea mormorafsero tra di loro 
brontolando , e tremendo i venti , ve- $ u0 . per- 
dendoli contra lor voglia coftretti ad |* gl 
empire tanti lini co loro fiati . Mà pure gM J 
alla fine doppo lungo, c faticofo viaggio 
approdarono còl lor Generale i Mori 
ad Algczira, Città, che fù già , come s*c 
Icritto, del Conte D. Giuliano , pelle, e 
fiama di tutta Spagna .• Ne fù altrimen- 
te Io sbarco, come s’haueano perluafo 
libero, c lenza contrailo.* mà bilognò 
comprarlo con molto languc * cllrage, 
attelo che’l Rè, ò vogliamo dir, Tiranni 
di Spagna, quelli principalmente, che 
eran più vicini al periglio, come quel di 
Cordoua , e di Siuigliaconqueldi Bac- 
za, per tema di perdere quelle Corone, 
che battendole vna volta vfurpato , 

• " ' " non 
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non v oleano più deporle , s'oppoCcro 
loro gagliardamente, c fe non impedi- 
rono affatto Ja terra, che pur ’al/a fine 
iù pre/a, oprarono sì, che lcloropri* 
me pedate ii Camparono anzi nel tan- 
gue , che nell'arenete chehaueffe anco 
ìj luo Eritreo ,Ja Spagna di ro/Ieggiante 
{piuma tutto vermiglio. Non tocca à 
melo fcriuere minutamente i principi;, 
i progredì, & il fine di quella guerra » 
che doppo parecchi anni, varie bat- 
taglie^ molti dime /confitte, con infini* 
te morti fi terminò ; perche mio fola 
proponimento è lo Icriucre il rìforgi- 
tnentodel regno Goto : ad ogni modo , 
perche quede cole non quelle hanno 
molta connedìone , nè poffono 1* vne 
lenza dell' altre edere pienamente inte- 
le, c capite, dico /uccinciflìmamentc , 
che Abdalafifo doppo d’hauere altri 
- fugati, altri prefi,. altri vccifi di quei Re- 

goli , anzi Tiranni , altri coftretti à dc- 
' porre la loro Corona, e buttar la à piedi 
del Rè Aben Ciris, redo in pofTeilo quali 
F con- pacifico di tutto il Reame di Spagna ; le 
fiutila di non di quella parte, ch’era po/feduta 
quella . dal Re PcJagio , che in queftLmedeiìmi 
tempi .tacendo l’altrui di/cordie . te- 
menza del luo vantaggio , non poco 
amphaua il tuo Dominio nei piano . 
Nel cario nondimeno di tante vittorie 
di Abdalafifo , che l’agguagliarono fen- 
. za dubio al primo conquidacor della 
Spagna Tariffo , occorle cola , che non 
deue dame /otto filentio Jalciarfi , per 
»lg gran conne/fione^che tiene co n /e 
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co(£ dette nella prima parte , e per efser 
douuto quello tributo alla buona me- 
moria della Regina Eliata degna ma- 
dre di fi gran figlia. r 

■15 Eliata la beila Regina airhora di Michel 
Spagna , moglie dell’infelice Rodrigo 
tra quei bollori di guerra, chedilegua- EgiionI 
rono in fumo la gloria de* Regi Goti , figlia de- 
partorì di Ilio marito vna fanciulla si 
leggiadra , che nata in leno à Marte, l * ta * 
r.on potè negare d'effer figlia di qual* 
che Venere, benché pudica : fù chiamata 
nel fuo battefimo Egilona , nome chiaro 
non men tra Mori , che tra Chriiliani, 
e (Tendo non men da gli vni, che da gli 
altri confecrato all'eternità : l’alleuò la 
madre qualche mefe nella Corte di 
Cordoua apprefio la lua perfona_j, 
pofcia vedendo , che le cole peflìma- 
mente incaminate correuano ad vna_« 
manifefla rouina , (limò bene allonta- 
narla da (e, perche non corrette con 
etto lei Jamedefima (uentura. Si fè ve- 
nire auanti vn (uo fidatifiìmo feriutore , E conft . 
chiamato per nome Cratilo , e ritiratolo guata 
in dilparte nella più (egreta parte del iciàCra- 
(uo palagio, tenendo ftretta nelle brac- til0 fi»° 
eia Ja (ua bambina , in cotal guifa li rcrUo * 
fauellò. Amico Cratillo, s'io non fofit 
più; che certa della tua fede ; della tua 
lealtà, & affettione vedo di mio marito , 
c dime , nonardirei fidarti vnlegreto, 
che contiene (eco Ja miglior parte di 
mia vita , e felicità , vedi quella fanciul- 
la ella à mia , e perche bramo fia Tempre 
tale, voglio, che per qualche tempo fi 
Parte 11 * E feor- 
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{cordi d’cfferui . Le guerre, che rurtauia 
bollono, minacciano auuenimenrt ttra- 
niflimi : non'sò quello , che a uucrri 
di me, di lei fon certa, che le anderà 
in potere dc’Mori , conofciuta per mia, 
(ara mandata in dono al loro Monarca, 
appretto del quale perderà lenza alcun 
dubio con la pudicitialafede : le Don- 
zelle Tue pari chiu/e entro lpatiolo 
Serraglio fon deftinate vittima vergo- 
gnofa , & infame alla libidine alrrur.* 
non voglio clporla à quetto periglio , 
l'amo pia tolto Chriltiana , & ancella , 
che Saracina, e Regnante : poco mi cale, 
che perda il Regno terreno is’ella larà 
virtuofa & honeita,non potrà mancarle 
quello del Cielo : quello eflcr deue il 
tuo ttudio, la tua fatica , tu lei Padre di 
quattro figli , fiali l’Infanta Egilona la 
quinta : in rutto il retto alleual a come 
tua, in quello folo fia ricono/ciura per 
inia , cioè i dire nelle virtù , le quali bra- 
mo tutte fian Regie , tutte degne di Co- 
rona, e di Scettro, lenza, che habbino 
cofa alcuna del volgare, e commune. 
Mi contento, anzi ti eflorto ad eflere 
co'tuoi figli più lollecito del temporale, 
con Egilona mia il fondamento più 
principale fi butti nelle cole , che appar- 
tengono all’anima , & allo fpirito , mon 
la bramo ricca d'altri tefori , che di 
quelli , che comprano il Cielo . Dei 
mio hauere Cratilo mio pigliala parte , 
che più t'aggrada : gioie, vedi, & altri a- 
redi caduchi tutti fon frali, tutti fono affai 
da meno del piecofo depofito di q (tetta 
. ^ barn- 
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bambina.ch’io ti contegno : ogni mio be- 
ne ftà ripofto nella tua pedona ‘.portan- 
do lei, porterai teco il mio amore, il mio 
cuore .tutte le mie ricchezze , tutta me 
ftefla. Vattene in qualche terra , quanto 
men chiara per rinomanza , tanto più da 
pericoli , e dall’inuidia lontana .queftaè 
la condi tione del Mondo,chi hi più luce, 
ha più occhi , che lo vagheggiano, più 
nemici, che li tendono infidie . Egilona 
mia figlia , tanto farà più ficura, quanto 
farà meno conofciuta:tanto lari più mia, 
quanto lari più creduta per tua / nalcon- 
di, ti prego , il teloro , che ti conlegno 
anco à te mede fimo , fe potrai farlo , non 
ti fidare di chi che fia : non perciò ti vie- 
to , che quando Egilona mia hauri pru- 
denza^ età capace di si gran fegreto,Io 
feopri à lei con patto,che l’inchiodi den- 
tro il luo petto , lappi a ella fola quanto 
faper fi conuiene , dei redo non la fappia 
pedona viua ; altro non hòda dirti, ti 
raccomando di nuouo quel,che hò detto. 

1 9 Striale in quello dire dolcemente 
trà le braccia l'amato pegno , e fianca 
di più bacciarlo , vattene , dille, mia ca^ 
ra, e le giugneraiad età fchepolfi co- 
nolcerla dilgratiata tua genitrice, im- 
para da lei la collanza , la lofferenza , la 
pudicitia,mànongii l’infelicità, ch’ino- 
gni tempo l'hà feguitata Piangca dirot- 
tifsimamente mentre proferiua quelle 
parole , e Cratilo per non vederla più 
piangere, bagnato ancoragli tutto il vol- 
to di lagrimc;riceuuta la bambina in con- 
legna, così brcuementc rifpole : Mia Si- 

E 2 
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gnora, il teftimonio del vo/lro amore 
verfo di me in quello particolare èra/e 
che lolo può pareggiarlo la corr ifpon- 
denza della immutabile fedeltà: depo/ì- 
to sì prctiolo non douea commetterli 
à fede dcJJa mia più viua, e /incera * 
piaccia al Cielo di con/eruarui , come 
è giufto il voftro Stato , e Reame , acciò 
portiate confclsarc, che Cratilo ha co- 
riipofto con tanto maggior’obiigo alle 
volttc Iperanze di lui hauute, con quan- 
to minor merito 1’hauetc.elerro . La mia 
Itanza farà nella Città d'Illirurgi , Città 
doue mi pare di poter viuére con al- 
tretanta certezza della mia vita, con 
quanta della vollra lodisfattione$ nè vi 
date penderò delle cole , che mi hauete 
ordinate , che da fedel vartallo vi giuro, 
chr più farò di quello m’hauete im- 
polto , /e co/a alcuna potrà aggiugnerfì 
di /opra più à quello, che Ja volita in- 
finita /apienza ha giudiciofamente__» 
premilo . Dette quelle parole, e prc- 
le alquante gioie , che furono aliai 
poche in numero , mà molte in valo- 
re , loprale quali appoggiare fi douea 
il lollentamento di fua famiglia , fi 
diparti. ìì, 

17 Succelsero di poi guerre , morti, 

11 a mie c rutte c r a S c die » che habbiamo 
aikuxco dilopra nella prima parte rapprclenra- 

mc prò. te$ doue nel teatro delle communi cala- 
S* fi ‘ miti non comparueEgilona, eomequei- 

, chc tenera, e delicata ,c quel, che 
più importa Icortolciuta j; e negletta. 
lotto la cultodia del luo : moderator: 

* n le ne 
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fc ne viuea : crefceua ella tra tanto , o 
con eflo le crefceua le gratie , e le bene- 
dizioni del .Cielo , quanto fi fcminaua , 

. c Ipargea nel fecondo tcireno della*-» 
iua anima , rendea tempre frutto cen- 
tuplicato. Parca forma ta Ja giouinetta 
all’idea naturale della modefi ia, e del- 
la virtù, si s’affacea con tutto quello, 
ch’era virtuolo , & honeflo ; quanto era 
più leggiadro , e più gratiolo il fuo vol- 
to , tanto il luo cuore era più genero- 
io , e più callo s non trouò mai difficoltà 
veruna neH’allenerfi da quelle co/o, 
chela giouentù poco dilcipiinata con 
louerchiaauuidità bramar luole, (chi- 
uò felici Almamente quei /cogli , in cui JJJJf 
louente i buoni proponimenti dello in finirai 
/empiicene fanciulle quali fxirufciti na- Egilooa# 
uigli tra/portati da i venti delie pa/fio- 
ni amoro/e- fogliono romperli j hauea 
prudenza^hc / uperaua l’età , coraggio, 
che auanzaua la natura* & il fe/to; fùìli- 
mata lempre da tutti figlia di chi non ^ !f 
era 3 &ammirauacialcunin vnadonzel- JVi 
la di conditione ordinaria , doni ftraor- 
dinarij d'impareggiabile viuacità . 

1 8 Cratilo , che la vedeua d'ogni gran 
cola capace , fi llupiua, che in vn cor- 
picciuolo fi acerbo fo/Te fenno tanto 
maturo : nè tralalciaua d’i/lruirla , per 
quanto fi ftendea il /uo fapere , nelle 
Icienze humane^e Diuine, principalmen- 
te ne’milleridi no/ira /anta Fede: quan- 
tunque fù /empre molto più quello , che 
ella con la /corta del /uo viuacilfimo 
ingegno da per le ftefsa apprendeua.chc 

E 5 quello, 
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quello, che le veniua iflillato , & infe- 
gnato da gli altri : quando poi Cratilo la ! 
conobbe giunta à termine , che po rea ( 
icoprirle il fegreto, che molti anni ha* , 
uea tenuto chiulo nel petto , non fù pi- . 
: grò i farle lapcre, che la fua condi rione 
non era quella che ella forfè pcnfaua.* le 
fè palefe come era nata , allettata , chi. ■ 
fodero i fuoi genitori,quaIe il fuo ceppo, 
icoprimento, chele diede materia più 
tolto di pianto, che d’allegrezza, pene- 
trando alsai bene , doue era Hata, donde 
caduta, quanto potea fperar poco , e 
temer molto *, eflendo affatto recile , e 
Cecche le fue più viue. fperanze; e la 
fua tenera età mal fornita di appoggi, 
foggetta à mille infolenzej$ù quelle con- 
lìderationi li vedea louentc penfofa_* 
fuggir le conuer/ationi , & il pubiico , e 
tutta in le m ede/ìma Ita rii . raccolta' . 

A Jleuaua Cratilo in compagnia de i 
E fu oi fi^Ji vn fuo nipote , ancora nato da 

fua l°rel!a | che reftato orfano de’fuoi 
tilo, genitori, hauea fatto àfuo Zio ricorfo, 

-come ad vtiico iuo foftegno j il fuo no- - i 
me non m*è palefe : nè i fuoi coftumi - 
fon tali , che molto di faperlò caler ci ■ | 
debba coftui , che di pochi anni folo • 
auanzaua Egilona, come quello, che ma* 
Jitiofo era , & attuto^, vedendo la molta 
itima^he moltraua di f ire di quella fan- 
ciulla fuo Zio, lappole al vero , e ftabilì 
nel fuo cuore, non poter’effere fua figlia 
quella, che egli come fua Signora, e Pa- 
drona trattaua ; rifoluto di penetrarne 
il. fegreto - a lapendo di pofaedere cgl > i4 . 
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cuorcdelZio , che teneramente l'ama - 
ua, tanto fi feppccon elso Ipi dimeflica- 
re, che. gli cauò dalla bocca quel , che gl i 
penetrcTviuamente nell’auima . E doue- 
non s’appiglia il fuoco d'amorfe , quando 
il focile deliaconcupilcenza incontratoli, 
con vna llraordinaria bellezza, fa lattar, 
fuori le. lue lcintille_\ 

1 5? Eccoui collui, che poco fa rimira- 
ua Egilona, come lualorella fen2* altro 
caldo , che d'vna naturale beneuolenza», 
& affetto , la rimirò hora^ come appal- 
iìonatilsimo . amante, ftimando* tutto^ 
perduto quel tempo , che nonpotea va- 
gheggiarla. Nonardiua però;ilmeichi- 
no manitellar le lue fiame , tutto che 
quanto lì trouaua più vicino al fuo fuo- 
co , tanto ne elperimentade più tor- 
mentolo l’incendio , mi lecoprjua fotto 
la cenere d*vn dilperato lìlcntio ; J’ha- 
uea luo Zio fra gli altri legreti riuelato 
ancor quello , ch’egli nudriua quel/a 
fanciulla con dilegno di darja in mo- 
glie al fuo maggior figliuolo > e cele- 
brarne à luo tempo pubicamente le 
nozze ; quando la quiete publica gli ha- - 
uelse dato agio di refpirare da altri più 
noiofi affari . Quella notitia , che douca 
farlo rauuedere del luo fallo , c collocar 
il luo cuore altroue, pollo che le nozze, 
ch’egli bramaua, non erano più per lui, 
lo rendè le non più amante, più gelo- 
io, e fau tattico; fi ftruggea tutto d’affan- 
no , c di rancore qual bora gli louue- 
nlua, che le bellezze', ch’egli adoraua 
comccclefli, ad altro amore erano de- 
E 4 limate i. 
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fUnate , che al fuo: miraua il Tuo riuale 
con occhio toruo , c (e tal’hora Io vedca 
trattare alla domenica con lei , che co- 
lui flimaua fua forella; di difpetto, edi 
fdegno tutto auuampauairhaurebbc vo- 
lonFicri auuelcnato fuo cugino , fe non 
con altro con- la fua viftaper toglierli 
d’auanti così importuno riuale: quanto 
di buono , edilodeuole in luifcorgea , 
tutto ltimaua degno di vituperio , e 
di biafìmo : & in breue hora gli venne 
colui tanto à noia , & à fchifo , che dicea 
feco flcHò , ch'egli trouaua ncll'ifiefsa 
cafa di fuo Zio il fuo Paradifo , e l’Inter- 
no , fenzafaper decidere s'era maggior 
il gufto , che fcntiua nel mirar rvna, 
del tormento , e della pena , che fentiua 
nel mirar l’altro . Da due così comrarij 
effetti tormentato ilmefchino, nonpen- 
faua ad alrro dì , e notte , che ad incarni - 
naria òi fogna in maniera , che non po- 
tendo far sé beato , intorbidale almeno 
la beatitudine, e felicità altrui. 

70 Egilona, dicea egli, òhàdaefler 
mia, òfe non mia, nèmenfaràdi colui-, 
che d’inuolarmela fi prelume : prima 
lari della morte , che del mio odiato ri- 
uale :sù mio cuore , {cuotiti tutto ; hor 
fi vedrà, fe lei vero amante ,fe faprai dr- 
ffurbare le nozze di quella , che tanto 
ami, con colui, che tanto odij . Così ra- 
gionaua coftui, e mille ftrani partiti feco 
medefìmo riuolgendo : doppo molto 
fantafticare, s’appigliò alla fine advna 
Urana rifolutione , ftimata da lui laj 
più facile , &ifpedita di quante glie ne 

hauea 
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hauea la fua cicca paffìone porrate^ 
auanti : come quella, che fe bene gli to- 
glicua la moglie , latoglicua anco al cu- 
gino j & à quello , affanno , e dolore, à 
le haurebbe recato ricchezze, e prenvrj. 
Parti vna mattina legatamente da II- 
liiurgi lenza farne motto à tritino , nè 
pure al Zio: e trasferitoli i Cordona, 
per la più corta.e fpedita, domandò con 
iftanzad'efiere introdotto al Generale 
Abdalafilo , à cui dicca hauer egli à ma- 
nifellarefegreti di grandi Ifim a impor- 
tanza: introdotto nel più intimo rip o- 
ftiglio di quella Reggia, alla pre/enzadi 
quel Prcncipe , che con curiofità non 
• ordinaria lo ftaua attendendo , gli par- 
lò di quella maniera . Mio Signore, al- 
tro qui non mi conduce , che" ardente 
zelo della vo lira riputatione, e gran- 
dezza, /lauiper tanto noto, che nella 
•Città d’Uliturgi, quindi non molto di- 
feofia, viue Cratilo mio Zio , huomo 
già vecchio, e canuto , feruo vn tempo 
de Re Rodrigo , e della Regina Eliata 
fua moglie : da quali hauendo egli ri. 
ceuuta in guardia vna loro fanciulla di 
pochi mefì,per tema, che venuta in po- 
tere de’Mori , hauerebbe perduta con 
Ja pudicitia la Fede : l’hà nutrita , & al- 
leuata come lua propria , con dilegno 
di congiungerla in matrimonio coi fuo 
maggior figliuolo : ciò quanto imporri 
à tuoi intereflì , tu meglio di me lo fai, 
che ben conolci quanto di fi nobil pre* 
de , e bellezze fia vago il tuo Mirama- 
molino; della verità de'miei detti/juam 
-i ^ E 5 do 
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do ogni altra cola venghi meno, rida— i 
rà piena, contezza il volto fteflò della ) 
donzella , che porta fcritto nella fronte, 
e ne gli occhi con caratteri di (oura im- 
mani iplendori, che il luo (angue non c 
priuato,ma Regio: oltre,cheà forza di 
tormenti potrai cauare da chi arditici 
celarlo o (rinatamente, che la verità del- t 
^ le mie parole non èmeno chiara della 
luce fteìsa del Sole : fe la gcnerofìrà vo- 
ftra voleile riconofccr la mia Fede con 
qualche premio ; vi pregarci , che delle 
nozze di si leggiadra fanciulla volcfle 
^ honorarmi : mi perche conolco affai 
bene, chea ciò alpirare, eiollcuareil 
volo troppo alto con ffeurtà di cadere, 
mi contento lolo di quello , ch’ella j 
non fìa di colui, à cuicontra ogni me- 
rito , e ragione l’hà desinata Cratilo in 
moglie , .3 ■ i 

20 Vd i Abda/aflìfo con attentione__p 
grande quello racconto .quale finito ; 
tUjdifse.che ciò rapporti , non partirai 
lenza premio dalla mia prefenza, fenon j 
m’inganni : ch’altrimente l’inganno mio 
verrebbe à cader nel tuo capo , con pe- 
Abdaia- na per auuentura del fallo fteflopiù 
Tifo fare atroce fermati appreffo la mia pcrlóna , 
■S" 1 - lìnchel’cuidenza del fatto, ò ti premi; , 

. infanta ò ti punilca . Inuiò ciò detto ad Illiturgi I 
Egilona. vn torriero à gran fretta, con ordine 

prccifo à quel Góuernatore, che letta la ! 
lua , conduceffe lenza indugio alcuno * 
Cratilo con J* Infanta Egilona auantj 
di lui ; veduta l’Infanta non dubitò plin- 
to della verità della cola ., che veniua 

con- 
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confermata meglio dalla Macllàdeldi ‘ 
lei volto ,che dalla confezione de gli al- 
trui detti : quel che accadde di buono in “ 
quello luelamento di cole fìj , che Ab- 
dalafiloda sì nobile, e leggiadro ogget- 
to vinto , e rapito, rellò lubito prigione 
della lua prigioniera , (limando lua 
gran perditadidonarla altrui : la mirò «• 
appena, cheinvn Mongibello di viue 
fame per la paflìone amorofa fenrì 
cangiarli 5 volto à lei con vilo brillante 
d’allegrezza^ di gioia le dille : Signora, 
volete voi cambiare il vollro rullico , e 
vile albergo con quello mio lontuofo, 
e Reai Palagio, che aliai più alla nobil- 
tà del vollro langue , & à quella del vo- 
llro volto conuiene . Et ella à.quelle pa- 
role auuampando tutta di fuoco per la 
vergogna del luogo, in cui li trouaua ,e 
per la tema del periglio , che l’honeftà 
fua corrcua, così rilpolc: Mio Signore 
l’offerta hberaiiffima , che mi fate di re- ParoIc ^ 
farmene concilo voi , li come è effetto di Egilo- 
della vottra inelplicabile cortelia,e ma- n » ad Ab- 
gnanimità, che non sà fat’altro, che be- dal alio, 
neficare ogni vno , cosinone in conto 
alcuno elpedienteal mio fiato, nè alla 
mia riputatione . Io,(e s' hà riguardo alla 
mia prefente fortuna , altro non tono, 
che vna pouera , e milcrabil donzella , 
orfana, abbandonata , giuoco, e Icher- 
no di maluagia fortuna, aborto di fe- 
licità ,c ricetto d’ogni mileria : contami- 
nare! cotella voltra Corte.e Palagio con 
lamia prefenza,l'infettarei col mio ma- 
JCj (e qualche tempo vi dimoraflì. Se s’- 

£ ^ ns 
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hàlamiraàlpaflato fui gii figlia di Rt, 
&hercde di quello Regnojmi recarcià 
dishonore, e vergogna di effer veduta 
iui fchiaua , doue douea fìgnoreggiare 
come Regina. E poi , mio Signore, che 
hò.che far’io co'Palagi /care danze , & * 

alberghi d'anime fortunate? io mi/era 
donicciuola polso perderui alsai , guada- j 

gnarui nulla $di mille/ e mille telori;che 
il mio dell ino crudo , & auaro rapini- 
mi queirvno lolo m’è rimalto ,chc ili 
collocatone] fiore della mia cara , & 
amata pudicitia ; quello bramo . e dello 
portar intatto , & immacolato alU-j 
tomba , c renderlo lineerò , e puro à co- 
lui , che liberalmente mel diede ; ch’io 
conlcnta, ch'altri à forza me’] toglia j 
ah che -caggia prima dal Cielo fiama 
ardente , e vendicatrice , ò la terra nella 
fue voraginole ciurme m'inghiotta , e 
chiuda fofterrò mille volte d'e/sere in 
minuti/fimi pezzi sbranata, che il fare , 
ò'ioffrir cola giamai , che apportar 
polli vna menomiflima ombra alla_» 
mia honeltà ; sò , che voi mio faggio 8c 
auueduto Signore , chele cole tutte con 
giulta lance "librate , pronunciarete i~» 
mio fauorla temenza, e mi concede- 
rete, chcfia anzi morra, che infame j la 
fama , che di voi per ogni parte rifuo- 
na, vi predica non men generolo ,che 
giullo i mi qual giuft icia farebbe la vo- 
flra , letogliclle ad vna mia pari la loia 
gioia, che Fèrimada della incompara- 
bile purità ? lungi da me quelli penile- 
fi , fang i da voi ; fperp trouarui me ne 

« - affida ' 
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affiliali mio médefimo cuore) anzidi- 
- tenditore, che rapitore della mia pudi- 
citia ; rrà tante, e tante belle Iodi, che di 
voi fi celebrano , non è l’vltìma quella, 
che fapete punire, non permettere i tor- 
ti altrui. Non v’inganni Signore quella, 
mia qualunque fi fia, fiorita bellezza 5 
ella è perqualfiuoglia verfo caduca , e ' 
frale,* e di lei ben tolto la corruttione 1 , 

& il tempofi diligeranno le fpoglie; 
fouuengaui più tolto delle leggi di gen- 

* tilezza , e di Caualleria, che v’obligano • 
non ad opprimere , & oltraggiare, ma à 
lolleuare -, e difendere Je donzeliemile- 
rabil , qualcrlón’io; quelle vi dichiara* 
no mio campione j non mio tiranno ; 

* ecco mi butto lupplicheuole a voliti ‘ 
piedi , & huitiilmente adorandoli vi 
Icbngiùro, che facendo di me in ogni 
altra cola ilvofiro piacere, il fololu- • 
tiro della mia honeftànon vogliate^* 
delirare . 

22 Quelle parole dette col più viuo • 
fentimento del 'cuore-, che fauellaua 
nella lua bocca 1 , e con vnagratia , che 
nonpuòclplicarll , molseroin guifa l'- 
innamorato Prencipe * che le prima con 
qualche Paffionc cominciò adamarla» 
il continuare ad adorarla , come fua 
Dea fùneceffità più,’ cheellcttione, ò Parola 
capriccio; villo, che tacira, etra {per an- d’ Abd*- 
za, e paura tutta fofpela attendea la ,# * f ® al * 
lentenza della lua ò v ta , ò morte dalla 
lua bocca. Signora Infanta, le dilse, de s 
ponete vi prego ogni timore , e folpet- 
to, che della mia volontà ragioneuol- 

mcnte 
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mente potete hauere ; Abdala/ì/o non è 
nato per oltraggiare , mi per leruire, & 
honorar Icmpre le voftre pari ; feorda- 
tcui ornai di tutte le pallate tragedie , 
& auucrficà , le quali v’hanno pur trop- 
po abbattuta, cdcprefla,non per oppri- 
mer voi , come io credo, ma per beatifi- 
car me col voli ro poflcllo . Hoggi per 
voi la ruota della fortuna lì volge, e gi- 
ra; e lolleuandouiinalto,nel)acima più 
clcuata vi pone : e perche non temiate 
più la caduta vi dà in mano la lua chio- 
ma d’oro , perche à voltro beneplacito 
la vogliate : dal partimi in fuori da que- 
lla Corte , ogn’altra cola ita in voltra 
libertà, & arbitrio i v'è quel luogo per 
voi , che voi medelìma elegger vi vor- 
rete : voi v’appellate mia lchiaua,e vai- 
falla : & io v’inchino per mia Signora ; 
hanno tanta autrorirà i voftri occhi,che 
di Padrone , ch'cfler potrei, mi co ftrin- 
gono ad efierui leruo , non che marito . 
Se non (degnate il mio letto , lo polle- 
deretc come moglie , non come amica, 
in maniera , che la voltra pudicitia non 
fi perda ,mà sì conlacri , non riceua ol- 
traggio veruno , ma lì liberi da gli ol- 
traggiatori ; nèvilgomenti punto ladU 
uerl'a credenza, che tra di noi fi ritroua* 
che in ciò non fono per darui noia , ò 
mole Ria alcuna j viurete come vi farà 
piùà grado, òChriltianaò Maometta- 
na, ch’efier vi piaccia j non fono per far 
violenza al voftrofentire, màpcrauan- 
zarminel poftefìo del volito amore ; 
purché vi rifluiate ad amarmi , in ogni 
... ■ ait t» 
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altro particolare il mio gullo farà lem-’ 
preai voftro conforme mi farò legge 
de'voftri cenniiedoueà gli altri mi con- 
uerrà comandare; à voi (ola far* mia 
gloria vbidire. Mia Signora, non più pa- 
role , (criuere voi le Capitolationi , & i 
patti, co’quali vorrete introdurmi nei 
pofsefso del voftro cuore , e faranno da 
- me fermati con quel medelìmo lentt- 
mento, con che faranno (crittida voi . 

* 23 Non trouarono replica alcuna*»' 

quelle parole appretto la reale fanciut 
la,chefi vidde chiulo ogni patto alla fò- 
ga del matrimonio , & aperta vnanud» j 
ua entrata alle perdute grandezze»* . 
tutta modella , e vergognofa nel volto 
per conto delle lue lodi ; e delle nozze; 
ecco, rilpole, alla voftra gentilezza, e 
cortelìa prontamente m'arrendo , quan- 
do ogni mio penderò , & affetto altro - 
non fotte, che ri trofia loia ; e conte- 
gno ; l'haurebbe pur troppo la voftra 
cortefiffima gcnerofìtà vinto, econfu- 
lo j quello di meli faccia, che voi lag- 
giamente dilpofto hauete ; v'accetto 
da quello punto per mio caro Ipoio, -e 
Signore, & in pegno dell’amore v'of- 
-fro con quella delira il mio cuore , -che 
non larà in alcun tempo d'altr’ anima 
ricetto , che delia voftra . Cosi reftò ftatrl- 
trà di loro il matrimonio ftabilito , e «nonio di 
fermo con rantoguflo, c concento d*-^ bdal * fi " 
Abdalalilo , che non haurebbe egli all'* °* 
hora cangiato la fua felicità con la Mo- 
narchia di tutta la terra ; non paflaua in 
quello tempo Egilona l'anno vigefìmo 

fccon- 
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fecondo, ò terzo di fua età perche e/fen* 
doli maritata EJiata col Rè Rodrigo 
l’anno lettecento tredeci della noftra 
litote, la iua nalcita non potècadere pri- 
ma del quattordici.ladoue lefue uozze 
con Abdalafìfo fi celebrarono incorno 
al trige/ìmo fello , ouero fetrimo del 
fccolo Hello : sì che non era ella tanto 
fanciulla, che non folle capace d’accor- 
tezza , e d’amore , nè tanto auuantag* 
.giara ne gli anni, che non foflc tutta-» 
fiori la lua bellezza . Copia di quelli 
duefpofi, & amanti più concorde , & 
vnira non fi vidde.giamai , attelo che 
dal punto , che comiocraro ad amarli 
non ileemò mai quella fiama, che fia- 
nca fatto di due cuori vnò , anzi col 
tempo , che andaua alianti , s’auanzaua 
via più l’affetto tutto , che i maneggi 
deli Africa , e dell a Spagna , Prouincie 
egualmente ai fu o comando foggetee , 

, tene/fera Abdalafìfo in mille cure di- 
flratro , non 1 ’ occuparono però mai 
tanto , che daU'ofleruanza, e dalla com- 
pagnia continua dalla lua cara,& ama- 
ta lo di Raccatterò . 

. 24 Colui, che quella Hiftosia ne hà 
tramandato lalciò lcritto intorno i que- 
llo particolare , che egli J’amaua fi te- 
nera, e luifeeratamente , che non gli 
folfriua il cuore di perderla nè pur vn 
momento di villa , anzi ( vdite finezza 
marauigliola d’amore , quantunque-» 
ciò. polfi alcriuerfi ancora al gran giu- 
dizio , e prudenza d Egilona ) co nello 
lci_conluItaua le piu graui, & impor- 
tanti * v 
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tanti facende del Regno , òfo fiero pa- 
ci fiche, ò guerrieri le fpediuoni ,el im- 
p re (e, ella daua lor moto, e calore : ella 
touraftauaalle luppliche jdlaipcduia . 
memoriali , e finalmente nmno nego- 
rio cer a raue , ò leggiero, che folle , d c {,j cc ìo 

lenza leifórtiiiaiUuo effetto. Macero d-Bgilo- 

lo Audio maggiore . 

Iona fiera , di ridurre pian piano il ma- rito alu 
rito alla vera conofcenzadi noltra lan- sanu 
rafede e Re!igione:eiòIa tenea- tempre de. 
occupata , e detta , nèlalciaua pafsare 
occafione alcuna di procurarlo : lo 
fcrittore dice , ch’ella non gli parlo mai 
chiaro di quella materia , trattenuta^ 
danonsò qual’ofleruanza , e rilpetto > 
ttimo peròben’io , chepiùd’vna volta ^ 
jn ferrerò gliene parlalse q che egli 1 - 

haueìse. dato qualche intentione di ciò 

fare a iuo tempo , quando Pelfettuario 
palelemente non hauelse portato (eco 
tanta difficoltà, e perigli . . Conoicea^ s^aintu 
ben’ellaitgranrilchio, che fi -correa in ftr, a ,n^ 

cuctto particohn c di ribellioni , e cs>n- narl e " a °' 

giure , onde ragioneuolmente s inge- ]a pieta 
poauadi caminare col pie di piombo 1 , /-u-.a;.. 
'leruendofi anche di ftracagctnmi , e d« 
attutie:tencaella lefue ttanze , e Cap- 
pelle tutte addobbate di denoti % e lanci 
ritratti , e le loro mura abbellite de*, 
principali Mifterij di noltra Fede, per 
alsuelare àpoco à poco dinamo à va- 
gheggiare con gli occhi, quel, che fpe- 
radagli douelse poi penetrare più vi- 
lla mente nel cuore: anzi agguzzando 

la carità , eladiuotionc , l’ingegno la- 
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ceafabricarc le porte de fuoi apparta- 
menti affai bade , perche neÌPéntrare , 
che iuifacea Abdalafilo , che con cffo 
lei coftumauaf pedi (fieno il trattenerli , 
conucnendogh chinar la tcfta , riucriffe 
; con l’inchino per neceflìtà , . fe. non per 
«Jettione quei facri pegni, ch’erano tut- 
* .» - •* io il fregio,& honore delle fue flanze,e 
dimandandole fcriaincnte vna volta il 
marito , à che effetto facea ell& lauorar 
fibaffamentegli vici; delle lue camere 
acutamente .rifpof e, che le danze iiu** 
quella guifa dii polle , erano meno fog- 
gettc alringiuric. decenti , e delle tem- 
peflc, c per tanto, alla fanità più gioue- 
uoli, e ch’ella, che daianciulaà così ha- 
bitarctrà Chriftiani era auuezza , ma- 
lamente potea affuefarfì al contrario 
lenza infermarli: rifpofta, che quadrò 
canto ad AbdaJafifo, che mai più per 1’- 
auuenirciopra di ciò motto alcuno le 
fece : onde potè ella à fuo bell'agio le 
fue fante induftrie commendare . 

Erano trafeorfi. alcuni mefi dal 
congiungimento de’due Ipofi. & aman- 
ti 9 quando Egilona eoa legni manifedi 
di grauidanza riempì dì nuoua alle- 
grezza il fuo Abdalafilo s i di cui defide- 
ri; più oltre non fi flendeuano , deil’ef- 
ler Padre d’vn figlio di moglie sì ama-» 
ta, e cara • Dio buono , quanto farebbo- 
do i matrimoni; più da pregiarfi , fc 1- 
. vnione indilsoiubile de’ corpi , portafse 
niad*Ab séprefeco la pace infeparabile de’cuo. 
dalafifo ri j- pure tra tante contentezze d'Ah dzf 
Jafifo, quali verme, che-Jc rodeua , vril* 

- ; fegte : 
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lec reto , C noiolo [contento fi mefcóU - del ma- 
lia : non fi beuono mai puri dalia tazz a trimonio 
dell’humana felicitai diletti, e le gioie : ® on 
qualche particella di feccia d’amarez* loM * 
za, e d’affanno, vi viene {empre me- 
Ichiata: quefto matrimonio d^Abdala- 
filo con Egilona non hauea hauuto 
altro motore , altro mezano , altro - ^ ; 
configliero, che Amore: il volerlo, lo 
ft abilirlo.il celebrarlo fù.tutco à vn tem- 
po^non vi fù luogo di farne parte à gl’in- 
terefiati.di pigliarne l'alsenfo da Padro- 
ni , di confiaerarne minutamente le con- 
leguenzc: perche Amore, che voieain 
quefto particolare effcrc rilolutamen- 
tevbbidito, non volle elporlo all’arbi- 
trio di quelli , c di quelli, ma volle, che 
dipendere lolameote dal luo:e per tan- 
to lenza indugio alcuno fece eleguirlo 
Hora doppo l’ambrofia , & il mele delle 
lue nozze, vna pungéciflìma fpina trafig- 
gcua Tacitamente il cuore d’Abdalafifo i 
. attelo , che lapea egli beni flimo , cheje 
lue Iponlalitie contratte con vna don- 
zella Chriftiana, lenza lapura del Suo Si- 
gnore, da etti era ftato eglicolmatrimo- 
nio di lua lorella troppo altamente Ino- 
norato, non poteano inconto alcuno pia- 
. cergli: che perciò per ilchiftreil perico- 
Jolo (coglio nè pur’hauea hauuto cuore 
di dargliene auuifo doppo il [uccella: 

. adunque da tale puntura viuamenc^f 
trafnto,fù veduto l’accorto Prencipe pili . 
d’vn giorno col volto mefto , &r£gilo- 
na,chc lene auuidc, non fù pigra a di- 
mandargliene la cagione : &cgli,che ^ 

... haureb-- 
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haurebbe volontari celata , come co- 
lui, che amaua meglio nutrir (ua mo- 
glie col (olo nettare , & ambrofìa della 
menla,e piatto di Gioue, lenza farle mai 
sfoggiare ne pure vna gocciola d’ama- 
aezza: vitto di non poter far* altro lenza 
fegno mani fello di diffidenza, le difle, 

. %6 Signorala mia malinconia , e tri* 
ftezza nafee ( chi ilerederia ) dalla fon> 
tana d’ogni mia allegrezza, e conforto, 
che liete voi: l’hauerui io Ipolara lenzaj 
hauerne dato nè prima, nè doppo parrei 
alcuna al mio Signore AbenCiris, mal* 
(ime emendo voi di fede contraria alla-* 
(ua , mi fà temere , ch’egli ciò rilaputo 
per lettere di qualche particole , non_* 
Jia per farne qualche graue rilentimen- 
toconrradi me,come colui che incoia: 
di tanto momento non mi lono con el- 
io lui con/igIiaro,nè hò atte/o il Ino be« 
ncplacito:mà , fallo Iddio, ch'altro far io 
non potei di quel,chehò fatto: mentre 
Amore, che di quello trattato fù lolo P- 
arbitro , e’1 promotore , riloluto d’ha~ 
uerui ad ogni partito , non ha voluto $. 
che di ciò li facefle il giudicio in altro 
Tribunale,chenelluo . Quella dunque 
è, ò mia Signora , la principale cagione 
d’ogni mia triftezza,&afonno , la qua- 
le nondimeno dal poflefso di voi,chcpiù 
d’ogni altra cola 11 imo , & apprezzo 
viene non poco mitigata, e addolcita . A 
quelle parole , che erano Hate efprefle 
con qualche ammarezza, e fentimétodel 
cuore , Egilona pcrconfortarlo così ri- 
Ipolc, Mio Signore, e Ipoio ogni qua- 
lunque 
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fr lunque grande , e generofa intraprela-j f orta ,-j 
& incontra per ordinario le fue malagC- marito * 
fi uolezze,e difficoltà , non vi dia però pe- r P«*r t>c 
a na co tetto volt ro trauagliofo penfiero, nc 5 
i voi ben fapete , che il veltro Rè > cSil 
: gnore Aben Ciris è Prencipe molto 

, laggio, e confìderato, e come tale non.* 
i', vorrà dilguftarlì con voi, dacuihàri- 
:• ceuuto tanti ; e sì legnatati leruigi, maf- 
t, lime per cola così leggiera , come èP- 
u hauer prela lenza lua laputa moglie di 
j profeffione contraria alla lua, nel che 
l le qualche fallo lì è commello , il fallo è 
j folod Amore , cioè à dire, fallo degno 
d di perdono, e di Icula, hauendolì princi- 
j palmente riguardo alla grand*ittanza_a 
]• de’luoghi,che da lui vi diuidono, & ali- 
li importuna forza d'Amore nemico.' 

gi urato delie dimore : quelle conlìdera- 
t- rioni, cheg li paruero alsai leniate lolle- i, > 

o uarono non poco l’animajaffìittad’Ab- 
c dalafifo . 

a7 Mà nelle Corti de* Grandi non.# 
vengono meno giamai le maleuolen- 
ze, e l’inuidie di coloro, che coll’ abbai- 
lamento del compagno cercano far 
grandini afe iteffi per inalzarli . Parec- AbdaU/ì 
chi Gouernatori di Spagna(anchequei , foè acci* 
che dal medelìmo Abdalafilo erano f«o ab- 
itaci portati auanti ) ò molli dal zelo P““° 
della loro fuperllitione , checolmatri- r j s en pc * 
nionio del Prencipe con vna Chriitiana cótodd 
perdea non poco di riputatone, e di lacrimo 
ltima : ò roti nell'interno del cuore da ' * on 
doppio tarlo dell inuidia,& ambitione : gjjijjjjj 
ò pure offelì , & oltraggiati da lui in K v 

qualche 
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qualche particolare : ò bramo/i di pori? 
auanti col lar reftarc il compagno ì die* 
4 tro:ò da altro non penetrarono afferro^e 
difegno: dimoiati, e punti, con Tegreti , . 
& ingiuriofi difpacci ragguagliarono il 
Rè Aben Ciris del ieguiro di quelle 
nezze, riempendo le lettere di tante 
maluagic accufe , che la minima di elfej 
farebbe ltata badante à farli troncar 
dal bullo mille tede, le tante ne hauefle 
hauuto Scriueuano, ch'egli Icordato de_j 
gL’jnterelfi della Corona, s’era dato tut- 
to in predai pi aceri Jalciui , vago ioio 
d'innamoramenti, e di nozzejche hauen- 
do prcla per moglie vna Chridiana di 
Reai (angue, figlia dei già Rè Rodrigo , 
belliflìma di volto , ma di cuore nemi- 
ciflìma dell’Alcorano , Ja menaua in_» 
palseggio per le principali Città di Spa- 
Cnlunnie gna.conCoronadi, Regina fui capo, e 
feritee co corteggio non ordinario ». affettando in 
ua'Abd* queda guila palefementc il Regno ; 
laiifo. q Ua i c dicea douerfi di ragione à fua 
- , • moglie , nulla curando lo (candalo gra- 
uiflìmo » che daua à fuoi con porta- 
menti lUtiperbi, & arroganti ; ilche pa« 

4 rea tanto più fconucncuolc, e brutto , 
quanto che ogniuno fàpea lui efiero 
ammogliato con Lcla Mariema , forel- 
- la di SuaMaedà., àcuifaceagrandiflì- 
ma ingiuria con la rotta fede , preferen - 
dole vnalchiaua Chridiana » oltre l’iu- 
gratitu iine inelplicabiJe verloilluo Si- 
gnore, ohe l’bauea lecito per luo Co- 
gnato : aggiungeano , non poterli porre 
àn dubio j'aounolUQ peruerfo di vo- 
leri 
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terfi ribellare ai fuo Miramimólino , c 
dichiararli Chriftiano, mentre in tutte 
le co le dipendea da’ cenni di lua mo- 
glie, per mezo della qual hauea iegre- 
ta intelligenza col Rè delJ'Afturia , * fe- 
gno,che fi credea, che s’haurebbe parti- 
to con eflo lui il Reame . 

28 Quefte,& altre più attroci calunnie 
furono il contenuto delle lettere Icric- 
tealRèAben Ciris da gli emuli, ò piu 
torto nemici occulti di Abdalafilo, che 
. nulla di ciò (apendo tiraua auanti à tut- 
to luo potere gl’intereflì del (uo Signo- 
• re : ilquale da cotai ragguagli finiltra- 
mente informato, ondeggiaua in vna^ 
tempefta horribile di noioie cut e, e pen- 
sieri. Amaua egli (uifceratamente que. 
fio miniftro , & hauendolo (perimenta- 
to lungo tempo diuotifiimo alla (ua 
Corona , non (apea penfare , come fla- 
nelle potuto in vn tratto cangiar sì 
bruttamente leggi , e coftumi: pure il 
non hauergli dato parte del matrimo- 
nio, che la fama bandiua per certo : &il 
non hauere richiedo il (uo beneplacito 
in cola tanto gelofa , lo facca entrare in 
mille (olpetti . Mà come colui * ch'era 
nelle lue rifolutioniauueduto, e tardo, 
e non volle appigliarli (ubito à partiti 
violenti , e precipitófi : mà volle cauli- 
nare con gran riguardo , con(apeuole 
poter nalcer l’accula non dal zelo della 
lua Corona lolo , mà da particolari dif- 
gulti, e maleuolcnze, lemenza , che nel 
terreno delle Corti copiofamente ger- 
moglia : fattili pertanto venire auanti 
& due 
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due Morabiti luci confidenti , & amici* 

(- fono appreflo cjc’ Saracini i Morabiti 
perlone dedicate ai culto del loro fai- ] 
(^Profeta , corcilpondenti à noftri (oli- 
tari , e Religiofi) communicò loro tutto 
il trauaglio dell’anima fua, pregandoli à 
volerli pigliar brigadi penetrare nelle 
Vifccre delia Spagna,lotto co!ore,e pre- 
tcfto di negotij appartenenti alla loro • 
religione, & iui prendere - legatamente 
vna minuta,&elatta informatione de*- 
portamenti d’Abdalafilo , per darla poi 
à lui ritornando nell’Arabia : s’offeriro- 
no pronti i Morabiti a’iuoi cenni , eri- • 
cernite lettere di credenza , e di racco- 
mandatione , con le quali veniuano di- | 
chiarati legati Regij, indrizzati nella-» 

-5 Spagnai fine di conolcere, e fpiare, le i 
riti, e de cerimonie dell’Alcorano vi 
s’offeruauano giuda il douere : giun- ! 
/ero in effanon a/petrati, c rrasferitifi 
in Cordona , doue all’hora AbdaJafìfo 
fua refiftenza facea : in telerò egli non.» 
elser’iui , mà Itarlene ritirato , e Colo in 
vna folleuata montagna quindi non 
molto di (coffa , à fine d’attendere per 
qualche tempo con maggior comodo, e . 
diuotione alle facende dell'anima (uà. 

19 Et era nel vero quel Preneipe , 
quanto prode, e generolo nell’armi , al- 
treranto addetto nell’offeruanza della 1 
legge, che profeffauatonde hauendo(per 
dar anco à quella il luo tempo difoc- 
cupato,e (jpedito)in luogo dilettolo, & j. 
ameno.cinto per ogni parte da frelchc, 
e delitiole verdure , iabricato vn mol- | 
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to apice, c nobile cafamento,& allog- 
giato in vna ftanzettadi effo vnfempli- 
ce , c buon romito, fi trasferiua nelle al- 
trceffo , &ifuoitrèdi della lettimana 
ad orare, e farealtri eflercitij reIigiofi,c 
pij . Il che hauendo vdito quei Morabi- 
ti , Itabilirono lubito nel loro cuore non 
potere annidarli tradimenti nell’ ani- 
madi colui, che in cosi religiofi eflerci- 
tij s’eflercitaua, pure per accentarli, ciò 
facea per vero zelo di giuftitia, e di fan- 
ti tatuerò per qualche vanaoftentatio- 
ne,& hi pocrilìa, vollero, niente curando Dou* à 
la malageuolezza della fa/ita , nclIMftel- vifiwto 
lo monte, e ritiramento à lui prelentar* Lc j? a " 
fi : abboccatili infìeme , doppo i primi ^ c ino 
conueneutoli lette le lettere di credenza, % “ 
c di racco manda rione del Rè Aben Ci- 
ris, epalfati molti dilcorfi intorno allo 
fiato delle cole aJI’hora correnti, fi mo- 
firò molto pronto ÀbdaJalìlo à com- 
piacer loro di quanto hauerebbono la- 

{ >uco bramare , trattenendoli con elsa 
oro domeftica,& affabilmente . Venne 
tra tanto l’hora di delìnare , quandot 
tutti, i tre, cioè grhofpiti,e l’albergatr^ 
re, s’aflìfero ad vnapicciolajenon ir l0 j. 
to bene agiata menla ,doueaIrrc 
de non fi viddero comparire ,cf lC panC 
loto. Staccio , vnicocomp" jnat [ c ^ d i 
quel Prencipe, in quel lo)' ltario ricet to, 
agtanconfulì on e. e vcr' ogna de Gran- 
di del noftro tempo , caimano to i ro 
alla loro riputauonf^ e grandezza, ciò 
che fi togliealla 'p r op r jag 0 ia . 

3° , c par fi moniti di 
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vitto, parendo pur troppo rigorofa,'& 
auftera ad vnodiquci Morabiti, lo fjpin- 
ic à ripigliare, che leruiua quali d*in- 
auueduto , e da poco, che non raddolci- 
ua almeno con vn poco d'oglio l'ama- 
rezza di quell’aceto , che lenza alrraj 
compagnia fi rendeua pur troppo afpro -, 
& infoaue al palato : màJarilpolta del 
paggio iù prcuenutada quella d’Abda- 
Jafìlo , che in fua dilcolpa così parlò : 
Qui doue hà regia folo l’aftinenza c*I 
digiuno , lon* interdetti aliamola i fapo- 
recti , Si intingoli, e qui fiamo corretti 
ad accettare dalla parfimonia non il lo- 
ucrchio , mà il necefiario ; à mio fentire 
oglio , Si aceto lon due viuande tra di 
loro diuerle, & ad vn penitente, come 
fon’ro , affai delicata carezza , à cui ba- 
llando vna fola per foftentamento del- 
la vita , non deue accoppiar/? ilfupe r- 
fhio,cdcliciòfo deJPalrra reperche non 
vi fcandalizate del mio procedere con 
effojvoi ,chcfieteforaftieri,& amici,yl 
fòauuilati, ch’io qui vi riceuo à tauola, 
come eremita , cioè à dire,come pouero 
penitente, e contemplatiuo , mà quando 
laremo fuori di queflo luogo, vi al- 
bergherò, come conuiene ad vn Gouer- 
nator Generale di cosi gran Monarca , 
quale è il voltro ,e mio Signore Àben 
i quali Ciris, di cui liete -voi AmbafciatoTi , e 
reftano miniftri. Recarono non men dèllcparo- 
edificati le , che della vi ta di quel buon Prcncipe 
deua di edificati, c marauigliati infieme quei 
«oma. 1 ’ Morabiti , e pareano loro mille anni 
quei tré giorni per ecrtificarfi , e chia- 

' rirfi 
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rìrfi del rimanente j palTato quel triduo 
prouarono in Cordoua , d’vna magna- 
nima, e liberaliffima cortefiale dimo- 
fhation , e gii effetti , e conchiufero tra 
di loro , che AbdaJafifo non era men 
profufo nelle Città , di quel che Folle 
pareo s e ritenuto ne’ Monafterij . 

3 i Tralcorfì alquanti giorni di-ripo- 
fo, e riltoro da’paffati dilagi , che in co- 
sì lungo viaggio incontrati haueuano f 
ne’ quali non mancarono d’informarft 
minutamente da perfone d* incorro^ 
ta , intiera vita de i :portamenti 
d’Abdalafifo , prouilti daqucllo di com- 
pagnia, e d'aiuti per quallìuoglia occor- 
renza, penetrarono più à dentro nelle 
vilccrc del paefe , ammirando in ciaf- 
chedun luogo il buon reggimento , e 
gouerno, col quale fi amminiftrauaj 
lotto la guida di sì auucduto , edilcre- 
to Gouernatore : doppo la quale legre- 
ta , &efatta informatione accommiata- 
tili da Jui , ferono di nuouo vela nel- 
l’Africa , e quindi nell’Arabia , lolleuan- 
do col loro fedele , e diligente rappor- 
to non poco l’affanno del Rè AbenCi- 
ris, che con gran lollecitudinegli atten- 
deua . Ma i loro lenitiui , c conforti , 
benché efficaci , non erano però badanti 
à raddolcire la piaga , che il cuore_» 
dell* appaffionato Signore altamente-» 
pungea : che vn fuo fuddito , fuo tnini- 
llro , honorato tanto col matrimonio 
dilua lorella lenza fuafaputa prender- 
le moglie, eia prendelle Chriftiana, di 
profe filone contraria allalua; chedop- 

F x po 
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po prefa, nè pure per Ambafciata , òpec 
lettera gli nehauefle dato parte , ciò 
comepotea non fentir vàiamente nel 
cuore ? come potea fenaa rifeatimento 

ricma in P 0rI ° Ìn 000 ? AggiungCUafl [li- 

cita H molo d’ogm altro maggiore, che leJa 
fratello Mariema fua forelia , e moglie d’Abda- 
Rc con- lafi(o,lafciatadalui nell’Arabia prelfo 
ni * i-o J ° ^ fr a . tc ^o , quali vn’alcra Aletto gli fta- 
i .o, ua< j- cont i nuo aliìanco con lamenti, e 
rimproucri ,quafi con la face , eco’ler- 

pi infligandolo,&infiamandoioà vendi- 
car l’ingiurie , C torti dcll’oltraggia- 
to fuo ietto-, 

qi Come ? dicea ella , che vn vaffal- 
fo , vn feruo folleuato da te dai più vii 
fango del Mondo , dalla più balta poi- 
uere della terra , non lappi trattenerli 
ne’ccrmini del douere ? che abulì sì 
malamente la tu a foffcrcnzaja tua bon- 
tà? che ardilchi d'introdurre ad onta 
ddvoftro fecttro nel letto, che hi già 
mio, vna putta sfacciata, vnalchiaua 
Chriftiana , vnaltrega importuna, che 
con fatture , e malie l*affalcina,e lega in 
maniera , che vlcito fuori di ceruello 
più non nenia alla lua riputatone, alla 
voftra,alla mia ? c ciò fopportarete voi 
fopporterò io ? morremo entrambi in* 
uendicati, oltraggiati? E che?non vi fono 
per auuentura lacci per lirangolarlo , 
ferri per trafiggerlo , beltie per diuo- 
rarlo ? non lo vedrò incatenato à miei 
piedi , domandar perdono del fuo falli- 
re, chiedermi per mercè quella vita ben 
degna di mille morti non haurò vna 
; =J : -i- i / volta- 
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h volta le mani auuolte entro à capelli di 

à quella ribalda, che con artifìci;, &in- 

jj 1 gannì l’hà inuoltato al mio amore , l'ha 

j tratto al luo ? non la vedrò brucciarvi- 

k ua ne gl’inccndrj delle fornaci ? nonve- 

ó drò farij i miei occhi delle lue pene, il 

i, mio cuore del fuo tormento ì sì , che s'- 

! ogni altro mi verrà meno , io medefi- 

ma riuolta in furia farò da per me ftef- 
{ fa le mie vendette , Se voi , mio Signo- 
re, e fratello, non vendrcarere infici 
torti, li vendicherò ben io: mouerò l'in- 
ferno ,fc non potrò mouere il Cielo:por* 
rò foflòpra la terra, turberò gli elemen- 
ti , ft ò per me già rifoluca : io vuò ven- 
detta , io vuò ad entrambi flerparc da 
mezoil petto il cuore. 

3$ Quelle, & altre parole fuflfolate 
adognihora nell’orecchie di quel Mo- 
narca ,!o rendeuano il più mifero, & in 
felice huomo del Mondo: ileonofeere, 
che il torto fattoi fe , &a!laforellaera 
grauc j il fapcre quel che trami,&ardi* 
lchi tal’hora donna furiofa baccante , 
punta principalmente nella più viua.» 
parte dell'anima, ch’è la paffioneamo- 
rola.lo Ipingeuano à partiti violenti , & 
atroci . Mà il lapere altresì , che il fallo 
^ del delinquente era fallo d'amore, che i 
feruigi da lui fatti alla lua Corona era- 
no impareggiabili : e lopra tutto ileo tt- 
fìde rare , ch’egli fi ritrouaua in paefi 
tanto dalla fua Corte lontani , con l*ar- 
! . mi in mano, con la foldatelca da lui sì ac- 
carezzata, sì beneficata , con la prefettu- 
ra, di tuttala Spagna, & Africa infie- 

F me, 
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me, con l’affettione guadagnata di tati* 
tipopoli, e nationi, c con le guardie di 
tante fchiere àlua difela armate : e fi- 
nalmente, per dir tutto in vna parola, 
con coraggio , e forza da potetegli ri- 
bellare qualunque volta hauelsehauu- 
to qualche odore > che contra lui fi ma- 
chinafle cola meno , che honorata, e di 
lua lodisfattione $ iotenealolpelo.efo- 4 
pra penfiero in maniera , che non s'ac- 
rilchiaua nè pur di fiattarc in pregiu- 
dicio della di lui pedona . Ma perche il 
male, quanto è più chiufo, tanto più fer- 
pe per le vileerc , e per le vene , quindi 
auuennc,che la malinconia , & affanno 
del milero Principe ogni giorno via 
più auanzandofi, nè trouando luogo da 
luaporare , fi riftrinle tutto nel cuore, 
quali nella ftanza più nohile di quel com- 
Mortedi pollo , codringendo à dileggiarne Ino 
AbenCi- malgrado la- vita , che lo teneuacome 
ris, efuo p 0 h 0 di maggiore importanza co’luoi 
fucce/To- |pi r j t i vitali preludiato: volli dire,chefù - I 
l’infelice Signore da vna maligna, & 
acuta febre aH’improuilo aflalito,e for- 
aato quindi à nonmolto à cangiare il 
Soglio Reale con vn Sepolcro, facendo 
dare con la fua caduta vn gran crollo 
à tutta la . Monarchia , che appoggiata \ 
doppo la di lui morte à fpalle troppo 
deboli, non potè mantenerli lungo tem- 
po in piedi . Gli fuecedè nel Regno, mà 
non già nell'arte , e nel laper del regna- 
re Almanzorre Abeti Ciris, luolegiti- 
mo figlio, giouane fuperbo , arrogante 
auaro, difennato, crudele , che creden- 


do 


é 
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do fiabilir meglio. la. forgente fua gran- 
dezza nelle rapine , e 9elfangue,ia but- 
tò lubico à terra. 

54 Ogni nouello Prencipe, non an- 
cora ben fermo nel. Regio trono , deuC: 
hauer piena la bocca d'ambrofìa folo , 
c di nettare , e le mani di giacinti , e di 
perkjcioè à dire deue hauer parole dol- 
ci , & affabili, che allettino i cuori de'- 
luoi vaflalli -, non gli atterrifehino j che- 
concedano loro gratie è fauori , non di- 
mandino tagliere grauezze ; che bandi- 
(chino immunità ', . e perdono , non mi- 
naccino pene, e tormenti eflendo que- 
lla la fola firada di llringere à fecon ca- 
tene indiflolubili di diamante l’affettio- 
ne de’ vaffalli , e la Corona del Aio Rear 
mejvi errato chi hauendo prefo lo Scet- 
tro in mano comanda da tiranno , e(e- 
guifee da manigoldo . Ciò fé appunto Mdipor 
ilfuccefford*Aben Ciris, giurato appe- dc 7 e " u c- 
naRèda i Gouernatori , e Baroni delle «flor 
fue Piazze ,e.CafteJJa comandò Ioro,che dei Rè-, 
eflendo l’erario efauflo per le moIte_j Ab cnCi 3 - 
{pefe , e Guerre pallate , lo rifloraflero ns * 
co’denati, aggiungendo à vecchi tribù- . 
ti qualche cola di (opra più: indi perche , \ 

i Configlieri antichi di fuo Padre, huo- 
mini fauij. e difereti , gli ricordauano là 
di luipiaceuolezza nel gonernare,&il 
modo di farli amare : fprezzando ogni fe^orir- 
buon ricordo , & auuifo , altri di loro j n pri- 
chiufe in prigione, altri colle via co’lac- gione il 
ci e col ferro. Pofcia follecitato da’prie- Ciglio di 
ghi di Lela Mariema fua Zia , non an. Abd,I * % 
coriaria d’infuriare contra Abdalafifo 11 °* 

F 4 ‘ luQ; 

v - * 1 J 
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Juo marito, che gouemaua la Spagna, 5 , 
fc prendere il di Jui figlio , hauuroda 
vn'altra moglie , ch'era vno del fupre- 
xno Configlio di Stato , e Goucrnator 
Generale dell'armata di Mare , efenza, 
che potefsc aprir bocca in fuadife(a,Io 
fè dentro vn'ofcuro carcere morii* di , 
veleno, e di lezzo ; & haurebbe fatto il 
limile di fuo Padre chiamato con lette- 
re nella gran Corte d'Arabia , le colui , 
preueputo da gli auuifi de gli amici , non 
laucfle Ichiuato il periglio . Mà quelli 
portamenti si Barbari, & inhumani gli 
colarono ben predo la vita , per che 
impauriti da tante carcerationi , e mor- 
ti i Gouernatori del Regno, e prefetti 
delle Prouincie , temendo non auuenif- 
ie anche lóro ciò , che era auuenutoà 
, gl’altri * congiurandoli contra entraro- 
no vn giorno defiinato all’ ammazza- 
mento nel Reale Palagio à gran furia , e 
sforzare le guardie , e rotti i ripari J’vc- 
cifero miferamente à forza di pugnala- 
te , Sciandolo lomerlo in vn mare di 
mor- fangue : & hauendo [aiutato Re il capo 
tc violcn della congiura detto Aben Solimano fi , 
diuifero Tcarichi , c le prefetture à lor 
modo , con danno graui filmo dellaj t 
Monarchia , che f ù vicina à dare in quel 4 
tempo l'vltimo crollo ; 

•• .. - . i j* E per tacere di quel che auuenne 
nell’altrc parti , nella Spagna feguiro- 
no fubito grandiflìme nouità. IlGouer- 
ratore Abdalafilo , conolciutofi libero 
dal giuramento di fedeltà fatto al Re 
£ben Cjris, & à luci difendenti, pensò 
ir ' [libito 
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p lubito à particolari intercfsi , nè volle 
ni piùloggcrtarfi ad vno draniero , che sù 
fi Talcrui precipitio hauea piantato il fuo 

or trono , anzi pigliando la mira più alra , 

n, (apendo , che la Spagna era conquido 
del (uo valore, e che di ragione toccaua 
i, ad Egilona fua moglie , come ad vnica 
3 figlia , & herede del Rè Rodrigo , fi 
dilpole di pigliarne egli 1* inueftitura 
j ( in (ito nome 5 & à ciò fare con mi- 
1. glior faccia, radunati inSittiglia i più 
fcientiati del paefe,e più dotti , coman- 
j dò loro , che ftudiato ben bene il calo, 
{ decretaffero giuridicamente, (e potea 
f , egli per via di datuti , e di Leggi fotten- 
j trare alla fucccflìo ne d’vn Regno da lui 

già conquidato con Tarmi, e tornato 
dall'antica ioggettione alla pridina li- 
bertà. Quei letterati ponderata, & effe- 
minata con grandiflìma diligenza lave» 

1 tira della cofa , pronunciarono poter e- 
gli lenza fcrupolo alcuno di cofcienza 
entrar inpoffeflo di quel Reame , à cui 
hauea maggior dritto d’ogni altro j mà 
che non douea ciò far prima di darne 
parte à gouernatori , & à capi delle pro- 
nincie,e delle Città ; colTaden(o,e bene- 
placito de* quali potea prenderne legiti- 
\ inamente T inueditura . Approuato 3 e 
f lodato quedo partirò, (criffe Abdalafifo 
vna lettera del medefimo tenore à tutti 
i Baroni , e Prefetti delle piazze al fuo 
gouerno foggette , ordinando loro di 
trouarfi in Siuiglia ( dotte fi era egli 
trasferito da.Cordoua per affider me- 
glio, e più da vicino à glinteredì del 
! F , FU- 

• - 


Ijo farle Secondi» 

publico) à fine di trattare, c flabilire colie * 
di grandiflìma importanza , che richie- 
devano la loro prelenza . Succederono 
quelle cole l’anno fe trecento quaranta- 
due della nollra redentione , quando 
quei Signori , c Prcncipi infieme vniti 
conliderate , & vdite le ragioni, e pre- . 
tendenze d’ Abdalalìfo nel Reame di 
Spagna , c le molte fatiche da lui [offerte 
nel conquiflarlo, & allettato dalle di lui 
Abdait* promefle, e buonemanierediprocede- 
fifo pren* rc > c °n voci di giubilo, e d’allegrezza 
cipe co- l’acclamarono Rè, e legitimoherededi 
tona di quel Regno, ponendoli da quel punto la 
j, Elioni Corona Reale lu’l capoi e giurandoli 
fu* mo- vaflallaggio sù quei medelìmi termini t 
glie. sù quali haueano giurato prima al Rè - 
Aben Ciris loro Signore, . 

1 6 Così la fina porpora, Regio pa- 
ludamento vn tempo del Rè Rodrigo, 
Stappatagli à viua forza di dótfo dalle 
Violenti mani de'Mori, tornò vn’alrra i 
volta à ricoprire il luo langue nella per- 
lona dell’Infanta Egilona fua figlia, di- 
chiarata col marito la vera herede della 
' Corona di Spagna : auuenimento , del 
quale rcftò ella fommamente contenta , ; 

ringratiando jenza mai finire il Daror d* 
ogni bene, perche le hauea milericor- 
dio/amente fenduto ciò , che le hauea * 
tolto ingiuriotamente la fua diferatia : e 
per non moftrarfi di tanto beneficio 
ingrata al fuo donatore , da quell’hora , 
in poi impiegò viuamente ogni fuo Au- 
dio , e lapere nella conuerfìone di fuo 
marito , parendole poter quella fortire 

lenza 
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fenza diflurbo il fuo effetto in tempo , 
che non era egli obligato à dar conto ad 
altri delle lue attioni, fuori che à fe flef. 
lo. Adunque vn giorno^mentre egli con 
eflo lei , giuba il luo {olito,, intorno al 
ben reggere, e gouernare i fuoi fudditi 
fi configliaua, prefo ella il tempo, gli 1 
dille : Mio S gnore, e marito voi amate i L* Re- 
voflri vaflalli, e fate bene: io amo voi, e 8 1 ! 1 * E " 
non credo di far male , perche apprefso e §brta^l 
Dio voi bete il mio folo, & vnicoap- Rè Ab- 
poggio; quello amore mi fpinge adir- dafcfifo 
ui, ch'io vi amarei molto poco, fe con- * 
tenta folo della voftra temporale felici- jj 0 rl ■ 
tà, niente penfaffi all’eterna : di quella 
deue calerui più , che di quella, e credo 
certo , che ve ne caglia ; ma come po- 
trete rintracciarla tra gli horrori , e le 
tenebre, in cui viuete lungi dalla vera \ 
credenza , per le cui fole orme , e pe- 
date fi camini alla gloria: io non entro . . 
inqueflione qual delle due religioni fia 
la certa , e ficura, fe la Maomettana che 
profe(satevoi,òIaChrifliana,che prò- 
fefso io ; perche non voglio mettere io 
controuerfia vna verità, che à me lem- 
bra hauerepiù euidenza della fua infal- 
libilità, che nonhà il fole della fua chia- 
rezza ; nè voglio, che ad altro Tribunale 
ne appelliate , che al voflro;voi,che 
hauetefenno , e capacità più di quello, 
che fi ricerca per terminar quella lite; 
ponete in bilancia apprefso la voflra 
ragione non offufeata danuuoledi pai- 
fioni, & inganni l’vna, e l'altra, e ve- 
drete, che tanto all’Alcorano PEuangelio 
F 6 s’auan- 
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s 'auintaggia,e (ormonta , quanto il polo 
Artico all Antartico (là di (opra . JRi/ol- 
ucteiii mio Signore , non è tempo di più 
indugiare , buona pezza vi (ete moftra- 
to irreloluto , & ambiguo intorno à 
quello particolare , più per conto dell* 
altrui giudicioj & opinione, che della 
yoftra : aderto che il Cielo con vna 
pioggia di gratie non afpetrate feconda 
il campo della voftra libertà, fottraen- 
doui all’altrui (oggettione , & (chiauitu- 
dine , oprate si, che in eflo pur'alla fine 
fi vegga germogliare quel fiore di Re- 
ligione, e di Fede, che folo produce 
frutti di giuftitia, c (aluatione. 

37 Così parlò Egilona , & il marito. 
Ab che attentamente vdita I’hauea,rifoluto 
daiafifo D di compiacerla, con vna breue,mapru- 
al!a Re. dente rifpofta le (odisfece . MiaSigno- 
gina. |fu* w , difie egli , voi altro non fate coietti 
«oghe. yoftri, che aggiungere (proni al mio 
desiderio, che corre veloce, doue voi 
loipingete. Piacefie à Dio , chequelto 
negotio potette pratticarfi in fatti con 
h medefmia facilità , conche puòdiui- 
(arfi in parole : come fapete , il mio tro- 
no Regale non è ancor fermo : fondato 
pur hora sù le baft della ragione , e 
dell’armi, minaccia ò crollo, ò caduta 
per ogni parte , l’Arabia mi dichiara 
nemico, e ribelle, (limando, che mi vfur- 
pi, non potteda à buona ragione Io Stato : 
l’Africa diuila in piu potentati, doue 
mi riconofcea per Gouernarore , mi 
riconofcc per auuerfario : la Spagna non 
Uà tutta vbidicnte alla mia Coronati 
• i Prc- 
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Prefetti della Gattiglia , edell’Aragonà 
non hanno hauuto parte nella mia elet- 
tone : quei, che m’hanno eletto Rè, me-? 
zi pentiti del fatto , Hanno con gli oc- 
chi aperti per trouar via di disfarlo: fc 
vdiranno , ch’io fon Chriftiano , di vaf- 
falli gli haurò nemici ; non è dunque 
fauro coniglio trattar di Battefimo in 1 
quefto tempo, quando il mio Regno po- * 
fto in bilico , ad ogni fpinta può dar tra- 
collo. Hò rifoluto meco medefimo af- 
famar prima lo Stato con buone , e ga- 
gliarde difefeper ogni parte, e pofte in 1 
j affetto fe cole pubuche , attendere alle 
priuate con maggior diligenza, e fer- 
itore, dichiarandomi Chriftiano coru ’ 
folenne, e bandito battefimo , à difpetto ' 
di tutto il Mondo : tra tanto apprenderò ' 
lotto la voftra difciplina, & ammae- 
ftramento( ch’altro miglior maeftro di * 
voi non voglio) i Diuini mifteri, per 1 
efferneàfuo tempo humiliflimo profef- ’ 
lore. Così reftò concertato.mà non effe- 
guito almeno palefemente il Battefi- 
mo del Rè Abdalafifo , che più auanti : 
non fe ne fcriuc , e certo non può du- 
bitarli, chela fua intentione folle d’ef- 
fettuarlo, come le cole, che fuccederono ' 

'1 poi, danno chiaramente à diuedere. 

58 Egli dunque porto mano al go- Pru ^ cn . 
uerno, f apendo, die igouernatori dell*- xadeiRc 
Africa gli fi erano dichiarati nemici , Abdaiaft- 
fortificò~ benifiìmo le marine, in quelle f° nel g°d 
parti principalmente, doue potea te- uernQ * 
merli lo sbarco de’forafticri : indi per 
poter ftare ancor più ficuro > e più dife- 

lo 
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d’altre Terre, e Città, pentiti di hauerlo 
eletto Rè, e d’hauerli giurato fedeltà, & 
omaggio à tempo, che poteano,ad elem- 
piode’Rè d‘Aragona,edi Toleto, pren- . 
dercialcheduno Scettro, e Diadema-j 
Eea!e,intendendofeIatfàdiioroper via ron i c ó- 
d’ambalciate , di Corrieri, e di lettere, tra il Rè: 
entrarono in penlìero diribellarfì, e to» Abdaja-* 
glierlinonfolo I’vbidienza , mà confo fir °* 
Corona , e la vita , attendendo per ciò 
fare qualche buona congiettura , & oc- 
cafìone : nè tardò molto la fortuna por-, 
ne loro auanti vna , della quale vn’altra - 
migliore non haurebbono laputodcfi- 
dcrare . • 

39 II Rè Abdalafifo, hauendo ordì- • 
nate, e dilpofte affai bene le cole del Re- - 
gno per più dilataci luoi confini , e per * 
caftigare ancora i Tiranni d’Aragona, e 
di Caftiglia , che gli negauanol’vbi- 
dienza, eiì ffimauano independenri; in- 
uitò nella lua Corte à Siuiglia tutti i 
fopradetti Gouernatori , e Protetti per • 
efler da loro aiutato di (oklatelca , e de- 
nari : fùà coloro oltre modo grato l’in- 
uito per poterli iui tutti inlieme abboc- 
care, e lenza dar lolpetto di ribellione, ò 
congiura, & in fatti doppo d’effcrlì trat- 
temi in Siuiglia , & haucr vdita hri- 
chieftad’Abdalalìfo, che, cipolla loro 
la necelfità di domare , e tenere à fre- 
no gli emoli Tuoi , e perturbatori della 
quiete, li ricercaua di qualche luilìdio, 
s’offerirono pronti à darlo ; con che ha- > 
uendo addormentato quel Signore, per- 
che di loro non prcndclle lolpetto al- 
cuno, 
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cuno , elfi riftrcttifì inficine à più /egre* 
ti ragionamenti , formarono vti’afiem- 
bica di Satana , oue decretarono con_* 
infedeltà diabolica di togliere quanto 
prima la vita allor giurato Prencipe ,e 
Padrone, lotto colore, e preteso , che 
egli datoli tutto à gli amori della Regi- 
na EgiJona , ad altro non attendea , che 
a deprimere, &abba!Tare la Religione 
Maomettana , fauoreggiandoà luo po* 
tere , e loltenendo in piede la Chriltia- 
na , di cui fi larebbe dichiarato in breue 
non lolo parteggiano , ma difenlore , e 
Campione, riceuendo publicamenteil 
battelimo , e coftringendo tutta la Cor- 
te à riceuerlo congrauc fcandalo , c de • 
trimento del Maomettanelìmo : quella 
accula così ben colorita , & in gran par- 
te vera (parlerò fegretamente con la 
foldatelca , & il popolo , che non n'era 
del rutto ignorante, anzi che J’h auea 
già buona pezza odoratale riempiuto- 
lo di nuoui timori , e lolpetti Io tennero 
così lolpelo tra l’odio, e l’amore verfo 
del Prencipe alcuni giorni $ indi hauen- 
do fatto entrare nella Città alla sfilata 
qualche numero confiderai le di fal- 
dati , chiamati dalle loro prefetture fiot- 
to leufa , che veniua in rinforzo del- 
I cflercito del Rè Abdalalìfo: vna mat- 
tina villo commodo il tempo, e l’op- 
portunità d'effettuare il maluagiflìmo 
dilegno , accompagnati da buona co- 
mitiua entrarono nella Reggia armati , 
e coltolo all’Improuilo, l'vccilero mi- 
krabilifiìmamente à forza di pugna Ja- 
. • - 
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te e fatto cenno à loro foldatì , che Ra- 
mno premuniti , polcro à filo di fpadw 
tutta la fua innocente famiglia : anzi 
fattili forti dentro il Palagio j ferono m? 
tendere alluderci to,& al popolo, che 
]già cominciaua à tumultuare • quell at^ 
tentato edere leguitoà gran ragiono: 
attelo che Abdalafifo fi meritaua noip 
vna loia, mà mille morti, come colui , ' 
checontra le patrie Leggi adoraua gl- 
Idoli de’Chriltiani à pennone di fuso 
moglie , c difegnaua riceuere publica- 
mente ilBattefimo , comchaurebbono 
fatto collare ben predo per atti , e prò-- 
cedi confermati da teftimoni; d ogni 
eccettione maggiori . Con quelle vo- 
ci, epretefti, che pamero adai venfi- 

mili , quafi con vn muro di ferro fi po- 
fe freno , e riparo al tumultuante mu- 
tole bisbigli del popolo, e dc'lolpati . 

40 Mà in quello mentre la Regino 
Emlona, non più Regina , ma Icherzo d*- 
itKÙuriola, & auuerfa fortuna, vdka la 
jdolorola, & acerba nouella , che le di- 
pìngila al viubTàfl affinamento , e la-» 
morte del luo caro , & amato marito ; 
non hebbe cuore per {ottenerla s le fi 
rapprefentò alianti à gli occhi tutto ad 
vn tempo la perdita del Regno, la cadu- 
ta in vn pelago di miferie , il fuo ho note 
pollo in perigliosa lua vita lotto la fa!» 
ce-horrenda della morte, efopra tutto 
fuo marito , e’ifuo/uore inuclto nei 
proprio (angue, da mille punte trafitto , 
da mille oltraggi, & ingiurie oppreflo . 
Ciò le dettò nelle viicerc vn dolore 

si 
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sì penetrante , e vino , che fattoli mi- 
nierò di morte , ritrouando chiufo 
nel di lei (enno vn pargoletto di po> 
ehi mefìì, come frutto di vita imma- 
turo , lo colie con mano acerba , e con 
milerahilc fconciatura, Io /condannò, 
per tempre alle tenebre prima,che ve - 
delle la luce, priuandolo d'anima e di 
lenfo auanti-, che venifle à piangerò 
rhorrende tragedie de! luoi maggiori : 
poterà quali folle gloria leggiera il 
trionfar d*vn fanciullo non ancor na* 
to, aggiunte la madre al figlio, quale 
trahlle.con punture do loroìo , & ama- 
re , concedendole appena tanto di tem- 
po , quanto le, fu badante per man- 
dar fuori lo /pirito - nelle, braccia^* 
di quel Dio, che in vn tronco di Croce : 
le tiene.lieie &; aperte per accogliere 
con maggior prontezza i fuoi cari , & 
eleni nè deue dubitarli punto, cheF.— 
gilona, donna di tanto zelo, celebra 
dalle penne non men Chridiane . che ' 
Saracine , per Prencipefia di rara bontà 
divita,fia vna delle anime più belle , 
che adornano il Patadilo ,-came lì può 
Errore in piamente danoifperare . Nè perefler 
tomo aU incerto il Battelimo d' Abdalafilo , lìde- 
ae delibi ue affatto diiperare della fua lalute -, ba- 
Regina e dando il battelìmo in voto per conle- 
giiona, e guirla : oltreché il titolo, & ilpretedo 
de ! ** : Ah della lua morte , ch'altro non fu , che J - 
«uwuo. intentione di volerli far Chrilliano , 
può renderlo appreflo i poderi, degno 
più d ’inuidia, che di compadione . E per 
terminar tutto quello; , che dimo de- 
; ? : gno 
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gno laperfi intorno à quelli due perlo 
naggi , halli da correggere vn'errore 
preio da quali tutti gli Icrittori delle 
cole di Spagna:perche coftoro non ha- 
ucndo hauuta guida certa, da leguitare 
non trouandofi ftorico di quei tempi y ò 
latino , ò Spagnuolo . che l’habbia ìcrfttc 
fuori, che quello Arabo , tradotto da 
Michele di Luna aliai tardi , doppo d*- 
hauer quelli publicate l'opere loro , han 
feguite Torme più torto ’ delle .conget- 
ture, che della verità , confondendo Ia_» 
pr ima entrata de gli Arati nella Spa- 
gna lotto Tariffo, Strabone con la fe- 
conda lotto Abdalalilo ', ilquale nòn fù , 
come erti Icriuono, figlio di Muza Ba&- 
sà di Marocco , da lui lalciaio Gouerna- 
tor delle Spagne * quando partìcon Ta- 
riffo ; mà fù Generale del Rè Aben Ci- 
ris , allegnato dallo Hello Goucrnatore 
alla Spagna in quella feconda entrata 
perche nella prima vi fù lalciato da Ta- 
riffo AbdiJuate Abulcacino , di cuis'^è 
più volte ragionato di lopra • E la Regi-^ 
naEgilona non fù) ( come Icriuono ) 
moglie, mà figlia del Rè Rodrigo na- 
tagli d’Eliata, prima Mora, polcia Chri- 
ftiana. Mà l’erroce di cortoro è degni!— 
lìmo di feufa , perche hanno cercato di 
porte in luce al meglio, che hanno la- 
puto, le cole della lor patria, che nelle 
tenebre d’vn’altirtìmofilentio, e confu- 
fionelenegiaceuanoinuolte • Mà cor-- 
niajnoà Pelagio . 


Il fino del Libro Secondo : 


DEL- 


I 

1 


140 



D E L V 


HI STORIA 

DELLA PERD ITA, 

E ri acqui fto della Spagnai 
occupata da Mori. 

2i 1 B R 0 ri RIO* 


H Auea tra tanto Pelagio al- 
cuni anni, prima che ie nar- 
rare tragedie nel teatro del 
Mondo s' apprefentafsero , 
chiufo felicemente il periodo de’luoi 
Jfnfcrttiti giorni , & apertoli , come fi (pera, co' 
del Rè Pc f uo i pretiofi meriti il varco al Cielo , 
terminando con (anta morte quella^ < 
carrara di vita, che con tanta lua glo- 
ria nauea drizzata alla meta dell* im- 
mortalità • Egli doppo la prela di Leo» 
ne, che accade circa il fettecento trenta» 
due di n offra falute , 'fcrelciuto à mira- 
tàglia di riputatione, e di flato con l’ac- 
quirto di molte altre Terre , Cartella ,e 
di Ipelse Palme, & allori gloriolamente 
coronato , vilse lino à trentalette del 
corrcnieiecolo fempre vittoriolo , lem- 

pre 


ì 
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pre innocente : quando più di meriti , e 
di Trofei , che d'anni carco infermatoli 
à morte 3 non volle prima morire , che»» 
co’precettidiben viuere dettartene! fi- 
glio Fauilla la quali eftinta pierà, edefi- 
derio di farli grande : adunque fattolo!! 
venire auanti , così breuemente ii fa- 
uellò . Se forte invocò figlio, l’età meno Suo ra-* 
acerba,ò più maturo il giudicio non con- s» 0, j a ms 
fumarei quelli pochi momenti di tem- 
► po,chc mai auanzano( che fono per ap- s s 
punto i confini con l'eternità) ne/ragio-, 
nare con elfo voi , mà più torto nell’ag- 
giuftar le partite, &lcontico’l luprc«i 
mo giudice Dio, Giàilmiolpiritoluo% 
na à raccolta , & accenna la marchiata-» 
de’l Paradilo: le potrò rtender iui i miei 

P adiglioni farò felice^ à voi refi a libera 
1 campagna lopra la terra , perche vi 
j t . accingiate à correrla con maggior glo- ( 
rd ria.Non potrete lagnarui di me,che do- 
() uendoui lafciarefulefuggitiuo, quale 
10 j io già fui,vi laido la Dio mercè , Signo-, 
gl re d’vn Regno che picciolo, ò grande l 
: 3 che Ha , doppo la Diuina milericordia è 
J lolo parto de’miei fudori . Stà nelle vo- 
ij, ftremaDi lo (tenderlo , & ingrandirlo^ 

3 . le lo conofcerete come dono del Cie- 
j, lo,che l’hà fondato , non lo potrete pcr^ 

-, dere: le lo manterrcttc con quel corag- 
9 gio,che li ricerca,non faprete le non am- 
pliarlo : la pietà verlo Dio, la piaceuo- 
lezza co’fudditj, la disciplina co’Soldati , 
i la generolìtà co’nemici, fono le quattro 
ruote,che guideranno feliceméte lacar- 
l rozza del vortrq Regno al Campidoglio 

della 
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della grandezza: correli rifcftio (ìcuro 
di perderli, qualunque di quelle quattro 
cole li verrà meno. Voi cimo per ogni 
parte da duolo di Saracini , fc non v’in- 
gegnate domarli , farete da loro doma- 
tole domar li potrete, fenon haureto 
propuio il Ciclo ; affèttionati i vada Ili , 

• » dilciplinatol’clsercito . Quelli eftremi 
ammae (tramenti vi fiano il pegno più 
viuo dell amor mio , che rubbandoli all- 
imereffe dell'anima propria , conlacraà 
voltroprò gl» virimi accenti: ma fe per 
auuentura doppo , ch’io (arò dentro 1- 
auellorinchiulo.colcorpo , che vi farà 
tolto dauanti àgli occhi, vi fi toglierà 
la memoria di me dal cuore, potrà ler- 
uiruidi Ipecchio il voftro cognato Al- 
fonlo e la vollra lorella Ormilìnd a : non 

£ otrcte temere di precipito , (e porrete 
vottre piante iopra Torme de’ loro 
Anno piedi Doppo quelle ; òlomiglianti p a- 
*7>7‘ roIe,allc quali rifpofe FauilJa più co’lìn- 
ghiozzi che con la voce , fcriificato col 
sua mor P anc del Paradilo, e coll’olio, cheauua- 
t< , loraalla lotta contra l’InfernOjrendè l’- 
anima iua ben nata al Saluatore del 
Mondo: lafciòla fua (poglia mortale à 
Cangas, nella Chieta di S. Eulalia da lui 
mcdeJimo labricata : la Corona , e lo 
fccttro al figli o, da cui ben predo, co- 
me vedremo, adOrmilìnda, &ad Ai- 
Ionio luoCognatoiece padaggio . 

Suo Elo- 2 Fù pelagio Rè veramente ammi- 
« ,0 ‘ rabile, òconfideri il principio, ò il me- 
zo ,ò il fine della lua vita . Egli nacque 
lenza controucrfia allo Scettro, perche 
T-»- 11 7 
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ilfuo (angue difcclo da piùd'vnRe ; 
non hauea ftilla , che non vantaflé Co- 
ronarmà la m^Juagiti de’tcmpi , hauen- 
dogheneinuidiato il portello , non gli 
nc potè mai torre il merito ; Fanciullo 
ancora, ributtato dalla fperanza del Re-\ \ 
gno nel leno d’vna diigratiata forni- Vj 
na, pian le nel funerale del Padre Faui- 
la , dal Rè Vitiza con vn battone barba- 
ramente vccifo , la morte della propria 
grandezza : gli conuenne per non mo- 
rire darli per morto: fuggi convnafc- 
greta fuga i lacci teli alla lua libertà , C 
poco meno , che lepellito nelle cauer* 
i ne della Bilcaglia, diede voce non inj 
tutto vana d’ertier {otterrà /si lo tenea 
). quel luogiutto timore celato. Mà tra- 
a lucendo non sò gii come dalle medelìJ 
it me tenebre di quelle Spelonche, i raggi 
10 della lua luce , che auanzandolì ne gli 
j. annis’auanzaua nella chiarezza diftel- 
j. Jafifsa, & im mobile, ch’era ftato fino a 
ol quell’hora, diuenne errante . Couertott,* D . 
l con vna rozza (chiarina col bordone 
1 in mano , e con la Icarlella al fianco no-:gio à ter 
I bile si, mà feonofeiuto Romeo , accom- rateati# 
I pagnato da vnfolo amico portò à pel- 
legrinare la fua diuotioneiìnoi Gicru- 
falemme. Fu veduto in Aratia , terra 
della Bilcaglia.doppo qualche fecolo , c 
quali cola degna di vcnerationc, e d’ap- 
plaulo , additato à forattieri.il bordone 
da Pelagio in sì lungo pellegrinaggio 
adoprato ; e voleuano inferire, s’io non 
m’inganno , con quella ruftica rimem- 
branza | che non è tempre indegna di 

tect- 


fi 
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{ C e uro la mano, che adoprò/ouentò 
religiolamente iJ battone . Vintati quei 
luoghi fanti , e diuoti , e palciuro/ì ab- 
bondantemente delie delicie del Para- 
dilo , delle quali hanno si gran douitia 
quelle fortunate contrade , lì trattenne 
parecchi meli lungi dagli agijungida*. 
guaiile perde tempo, acquiftò pietà; fe fi 
allontanò dalla patria s'accoffò à Diodo 
' Suo rltor richiamò da Gierololima nella Spagna 
no in Cor Ja mortc del Re Vinza, c laiucce filone 
d m • di Acofta , e di Rodrigo allo Scettro : 

Tenne per qualche tempo luogo hono- 
rato nella Corte di cottoro, ch’erano 
fuoi Cugini , mà fi penti ben tolto d’el- 
lerui giorno, quando s’auuidc, che i luoi 
cottumi. ingenui , Chriftiani, innocenti 
* mal s’affaceano con quei di Rodrigo , 
ch’erano tutti eompolti di malignità , di 
doppiezzarper non cadere con gli altri , 
che quel Nerone tutto giorno facrifi- 
caua alfuoldegno , gii conuenncfar di 
nuouo ricapito ad vna lubita , & iin- 
. prouita fuga : quando lo vidde poi nau« 
fragante in vn mare di (angue, polli da_* 
pai ce i dilgutti priuati , Rimò debito di 
buon parentele di fcdcl vafiallo porger- 
li la mano, e per quanto gli veniua con- 
ceduto^odudo i. riua « Ciò tentato len- 
za profitto, mà non lenza merito ( per-, 
'che il Cielo, che volea loramerlo Ro- 
drigo, gradì l’affetto luo,mà non lecon- 
. dò l'ardire ) di nuouo fuggitiuo , e ra- 
mingo fèricorlo all'antico nido delia.* 
*Bilcaglia : donde prefo dall’Angelo di 
DJ[o , quali vn’altro Abacucco peri ca- 
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JE pelli , fù portato neH’Afturia per ap- 
ia poggio , e foftegno del cadente, anzi ca- 
li duto Regno de’luoi magg iori : come 
ir; ne’due pafsati libri s’è veduto . 
àÉ 3 Cosi 1 Imperio de’Goti nella Spa- 
c gna j abbattuto per lamaluagità del Re 
ii; Rodrigo, per lo valore , e pietà di Pela- 
li gio cominciauadi nuouò a riforgere ,e 
ni ltar*in piede: dandone à diuedere il giu* 
ps ilo, e milericordiolo Dio, cheeglidi 

ut quella bellicolìflìma natione nonodia- 

) ; ua la grandezza , mà Tecnpietà : Quella 

> volle punire in Rodrigo, e ne gli altri 
;o fuoi pari : prele per ilromento della lo- 
ti- ro punitione Giuliano , Fiorinda, Oplas, 
v Torrifo, & altri molti, quali tutti ripor- 
le tarono ancor’elfi à Ino luogo il merita-' 
li to cadigo: codumando la diuina giudi- 
ci tia , per mezo d’vn maluagio punirne 
i, vn'alcro , lenza però lalciar nell’altro la 
it propria maluagità impunita • Se Pela- 
ti gio hauefle hauuta ancoragli parte ne 1 
i viti; di quell’età, l'baurebbe hauuta an- 
? cora nelcadigo : mà perche s’attenne a 

i Rudi; della virtù , lù preleruato qual 

ii Lotto dall’incendio di tutto il Regno, 
per ederne il riparatore^’l folleuatore . 

. Sarebbe data temerità il penlare,che vn* 
- huoniololo , perlcguitato dalla fortu- 
• na, feonofeiuto , e tapino, lenza aiuti, & 
i. appoggi humani hauede potuto riporr 
f. re in piedi vn Regno lì dilperato ; mà 
quello è vnodc'miracoli della potente 
i mano di colui , che giuda il detto della 
lua laniiflìma madre precipita gli or- 
. gogliolì,&: inlo^entì de) Rcgal trono, per 
Parte II. G col- 
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collocarui gli humili, fic abbattuti . Ap- 
prendano , da quanto s*è detto fin’hora, 
i Re dcllatcrra l’arti del ben regnare, 
e ben difenderei loro Regni , che altro 
non (ono,che Religione, e giuftitia ten- 
ia le quali fia quanto li voglia podero- 

10 la Monarchia, crollerà ,-c verrà al fin 
meno j & i fudditi imparino , che le fa- 
ranno compagni à Prencipi nelle colpe, 

11 laranno ancora nelle penc,ccaltighi, 
4 Hor'io prima, che fauclli di Fauilla, 

e tuoi iucceflori , dcuo poggiar alquan- 
to col mio direni le cime de’Pirenei, 
douc vertagli virimi anni della vita del 
Rè Pelagio, quali topra fodiffimi ico- 
gli, perche foflcro piùdureuoli,fi buttar 
rono le fondamenta di due nuoui P ren- 
cipati,chc crelcendo tra fe diuerfi , s’in- 
corporarono à tempo luo nella Monat- 
Priocipìi chia di tutta J’Iberia . Eccouiiloro co. 
del Re mincianienti balli, & humili nella loro 
pno di or igjnc,mà lublimi,&il/ultri per Jagran- 
N4uarr*.^ z2a ^ c iie cole , che fi portarono ap- 
prello tutto ì’au^nzo de’Chriitiani, che 
dalle languinofe rotte riceuure da*Mo- 
ri potè Ic^mpar con la fuga fi ritirò,qualì 
chi tenne il diluuio inondante ne/ pia- 
no parte (opra la cima de monti ddi*- 
Attucia, della Galitia, e delia Bilcaglia, 
e parte lopra quella dc’Pirenei , che ri- 
uolti à Settentrione , con vn fermo ri- 
paro di lafiì la Franciadalla Spagna di- 
uidonojdagli vni, comes è già veduto, 
forfè il Regno di Leone , ed’Afturia,da 
gli altri , come hor hora vedremo, forfè 
quello di Nauarra, e d’Aragona , Ville- 
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il ro alcuni anni fenza guida, fenza capo E<ici Re- 
fe à guifa di Icrpcnti , c di fiere qucfti po- gno d A. 
« chi, che appiatati nelle felue, e cauerne, r »g°n*» 

s sù l’altezza de’Pirenei s’erano ricoue- 
rati, difefi dall’afprezze, & ombre di 
tj quelle alpeftri tane, che quali tombe de* 

1 morti li fepelliuano mal viui . Refpira- 
fe uano più , che ad altro , alla dolce aura 
della Iibertàrquefla rendea loro non fola 
6 lopportabili, màlaporiti ancorai dilagi 
1 di quelle rupi : tanto è vero, che non v'è 
male alcuno nel Mondo , Ha pur grande 
t q uanto fi voglia, che pareggi il male del- 
i la leruitù . Pattati alcuni annidi vnavi« 
ta homai fpirante tra I’angofcic di mil- 
le morti, hauendo vditiimoti dell’A- 
fturia, & i progreflìdcl Rè Pelagio, che 
con tanta lua gloria fiacca ripullulare 

* fotto l’ombra deTuoi flcndardi le palme 

* già lecche, & inaridite de’Goti entra - 
3 tono in penfier di i opporre ancoreffi , 
i’ per quanto veniua loro permeilo, alla 

* patria già cadente la mano:accioche po* 

! telseanco da quello canto ri forgere, co- 
me lorgea fotto gli aufpicij del Re Pe- 
lagio dall’altro. La lontananza gli di frol- 
le dal porfi fotto la protettone di que- 
llo, perche chi malamente in quei primi 
moti, e turbationi potea difender le mc- 
defimo , molto meno haurebbe potuto 
difender altri, maffime in tanca diltanza- 
di paefi,e di luoghi : mà Dio, ch’era l’au- 
tore disi ragioneuole, e giufla Impre* Maria- 
fa, porle loro nobiliflìmaoccalìonedi na 
porla ad effetto nel modo, che fegue. 

k 5 Va gran feruo di Dio , chiamato f ' 

G 2 Gio- 

\ 
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Ciouan. Giouanni,non sò (efadidito,ò pur dila- 
ni Romi- gannato de’fallaci difegni del Mondo, 
t° nel tutt0 riuolco al Cielo, non molto ionra- 

Orueh""* n0 ^ a,,a Ciwa Iacca J ncI Montc Or* 

uela s’hauea iabricato vna femplice , e 

diuota Celle tra, e predo quella vn’Ora- 
torio, fegretario delle lue lagrime, e fo- 
Ipiri, dedicato alla pierà di colui, che pri- ( . 
mad’ogni altro ne'luoi più verdi anni 
dalla frequenza delleCictà porrò à ger- 
mogliare la diuotione nebo/chi lungo 
la riua dei bel Giordano . Quiui il buon 
lolicario tutto intelo alla coutcmpla- 
tione del Creatore , dalle cole create 
volgealelpalle , non degnandole pure 
d’vn guardo , fe non quando , come og- 
getti indegni d'edere a mati , le r intrac- 
ciaua con gli occhi , perporlele lotto i 
piedi . Non può vera pietà dar lungo 
te mpona/coda : quanto più fi cela, tan- 
to più s’appalc/a; e come l 'odore, che fe 
fi rieneftretto,c rinchiufo, con maggior 
vchemenza elala intorno , e profuma . 

La lanuti di Giouanni ad ogni proua 
perfetta cdificaua col buon’ellempio i 
vicini, & accendea col fuoco d'vna carità 
draordinaria i lontani . Concorreuano 
da ogni parte Gooltidìmi alla lua c ella, 
tsà per opinione di veder vn’Angelo in 
carne humana: tra per la certezza dido- 
uer luechiare chi dalla lua vida,chi dal- 
le lue parole , quad da fauo copiofidì- 
mo , il dolce mele del Paradifo : & egli J 
compartiua à tutti con gran liberalità, 
v ' e prontezza quella parte de'doni cele- 
di, che più à particolari bdogni afface- 

uafi; » 
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uafidolo à quattro dopò molti /congiu- 
ri , c replicate preghiere fù concedutoli 
reftar/ene , e farli compagnia diprofcf- 
fìone , e di vita in quell'eremo fortuna- . . 
to, viuo ritratto de gli Elifij beati ,doue 
le ben nate anime , morte à dilettidel 
/en/o, ficibauanofolo della manna, e 
rugiada del Cielo , che gli Angeli in 
quel deferto à gran douitia pioueuano : 

Vifle i’huomodi Dio in quello flato d'- 
innocenza molti anni, doppo i quali di- 
ucnuto tutto puro , e celelfe , fù final- 
mente dal Signore, come fi crede, tolto 
alla terra, e quali viuo carbonchio , in- 
caftrato nel palco (Iellato nell' Empi- 
reo. Spirò come vn’altro Mosènel ba- 
ciò appunto di Dio : e quei, che l’hauea- con °JV 
no ammirato viuo , lo /o/pirauano nLdne di 
morto con gemiti nati più da lanra in- fantità. 
uidia r che da compaflione . Non potea- 
no dubitare, chcrrlonfafscncl Paradi- 
fo, chi hauea debellato si generofamen- 
tc l’Inferno . Furono celebrati i iuoi fu- 
nerali con tanto concorlo di popolo, che 
non vi fù in quelle roccie , chi fi renelle 
degno di vita , le hauefic tralcurato gli 
vfficijdi pietà al fuo mortorio douuti ' 

Finita la funebre pompa, ritornarono 
alle loro cale tutti quei : che v’erano in- 
teruenuti col corpo si , non già con l’a- 
nimo , e col penfiero , che hauendo vna 
volta afiaggiate quefte dolcezze celefti, 
fton fapeano abbandonarle , richiamane 
doui fouente i corpi fteffià partecipar- 

ne lafoauita. fuofcpol* 

i Vn giorno, non è ben noto s’à bello 

G 3 flu- 
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ero rifol- 
uono di 
fcuottre 
il giogo 
de' Mori* 


ISO' 

Audio/) pure àcato, ma fù certo difpo- 
fitione del Cielo , lei cento i più riguar- 
deUoli di quella comarca, e per autorità, 
e per (angue li ritrouarono radunati 
alla iua tomba, la ritiratezza del luo- 
go, la conditione de’tempi, la parteci- 
par ione de* medefimi mali porle /oro 
materia di penfare à perduti beni, e d’- 
entrare in dilcorfo delle prelenti cala- 
mità. A qual porto, diceuaoo eflì , naui- 
gano le noftre (peranze? qual tramon- 
tana ne guida tra quefti / cogli ? quale 
amica ftejlame lcnopre /a Arada d’vlci- 
re daqueftefeccfe? gli altri , quando 
danr.o ne i (cogli, Aiutano d’efferfi rotti $ 
noi cor rinati tra dirupi , e tra balze, 
penfìamo d’eficre in (aluo ? miferi , cosi 
ichi marno le (ouraAanti procelle t così 
iaUuamo la naue della noAra patria-» 
{ommerfa ? Aà bene ,habbiamofuggito 
i ceppi d'vou tcniHù vergognofa , mi 
cheprò, (e tra labirinti (e/uaggi viuia- 
nio prigioni ? fiamo liberi , la Dio mer- 
cè , dalla tirannia de’ Mori , mà non già 
da quella d’vna vita peggiore di mor- 
te : potremo pregiarci maid’effer falui , 
ie la patriacommune (ara perduta? Re- 

E nano i Saracini nelle vifceredel no- 
ro Regno, e noi ci contentaremodi 
mendicar l’alloggio dalla liberalità del- 
ie beAie ? Morremo pur alla fine tra tan- 
te alprezze , e difagi , e morremo fenza , 
ch’altri pur (appia , che habbiamo vif- 
futoi perche più toAo non affranchia- 
mo da vn perpetuo morire le noftre 
vite , ò almeno non rendiamo degne d» 

vira 
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vita le noftre morti? l’eflcmpio del buon. 
Re Pelagio, che nel naufragio commu- 
ne hà laputosìbene menar le mani. che 
in vece di perdere procura l’altrui falu- 
te , cidàà diuedere , che non lempre 
chi è temperato , fi deue tener del tut- 
to perduto , e che anco gli sforzi de’di» 
fperati arriuano in porto alle volte, ò 
icuoprono almeno da vicino , come 
llella amica , qualche Icintilla di buona 
fperanza ; perche non tentiamo ancor 
noi di loùraftare à sì rea fortuna ? e 
mentre egli da vna parte giunto à riua 
inalberalo ftendardo della libertà , noi 
agitati , e sbattuti ,mà> non lommerfi an- 
cora, non curiamo idi folieuarlo dall’altra, 
per quanto vagliono le noftre forze ? 

7 Così fauellauano coftoro , e par-» 
ue, che vn raggio di luce vlcitodalfa- 
cro audio rilcftiarane le loro menti, 
perche concorreffero tutti ad vn parti- 
to di kegliere dal lor numero vn fol o, 
che fuor di numero , e vaftallagio folle 
capo, e guida di tutti.vegghiando al pu~ 
blico bene,& interefle del Rcgno.difen- 
dendo quella picciola Chriftianità con 
trauagliar'i Mori polli à confini , e con. 
rapir loro qualche luogo munito , e for- 
tezza polla nel piano: ciòftabilito.che 
folle per auuenirc, animandoli tacita- 
mente il Cielo à non temer alcun male 
da talerilolutione , incuis’appoggiaua 
il publico bene , fi venne tolto all’eletta 
del perfonaggio , sù Iacuitefta douea 
cader la Corona, non già di geme, òdi 
fiori 3 mà di ferro, e di Ipinc in quelli 

G 4 pvin* 
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principi; d’vn regno , che quafi embrio- 
ne delle grandezze,non tra gli offrirgli 
ori de* palagi, e de’rroni , ma tra le mac- 
chie^ ccfpugli dellelolimdini,e de’de- 
lerti imperfetto , e rozzo hauea la fua 
naie ira, e culla . Non vi fu molta difficol- 
tà nel colpire a legno ; perche tutte le 
pietre tocano al bianco, quado Dio muo- \ 

ue la mano non meno che i cuori, di chi 
Girfit# je tira. Fù eletto Garfìa Ximenes a con- 
6tTo * r è cot ^° di tutti i voti i huomo a cui per e(- 
ùi N*. fer Rè nulla mancaua, dal Regno in fuo- 
uarra|. ri. Lafua dileendenza chiariflima per 
ricchezze , e per (angue , era il ceppo, Se 
il tronco della nobillflìma pianta de’Si* 
j/l R C ! gnori d’Abarfufa . ed’Amefcua : la lua 
gno ti pre(enza venerabile^ maeftofa, l’aui- 
Naiurra.mo Regio, la mano aperta al donare, il - 
cuore arditoci fenno affinato, icoltumi 
amabili , la pierà ve ragli adatrauasùla 
fronte la Corona del Prencipaeo : onde 
non fil diffìcile fottoferiuerfi a quei ca« 
rattcri , che la mano imitàbile del faci- i 
tore gli hauea Rampati nel volto . S’ag- 
giugneaa tante prerogatiue l’efler’eglt 
in matrimonio con Inig a, donna di no- 
biltà, e chiarezza non difuguale alla fua , 
el'hauerne riceuutovn figlio, viuo ri- 
tratto del paterno valore cheaccopian* 
doinvn (oloi nomi non men, che i co- 
lf umi dcMue genitori, Garfia Inigo s'ap- ^ 

pellaua . Hor coflui vedutofi eletto Rè 
per volere anzi di Dio, che de glihuo- 
mini ,ò non volle , ò non puote opporli a 
quella occulta , & efficace forza , che lo 
cniamaua,piegòie fpaJlCjflon rifiutando 

quel- 
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quella più toflo,foma, che dignità. Pre- 
io-il giuramento di fedeltà, tutto che da 
gl’altri poco fi diftingucfle per gl’ortiaf- 
menti della pcrlona, fi diftingueua pur 
troppo per laMaeftà del fembiante: non 
era la fua profapia congionra in grado 
di parentela col {angue Goto , corno 
ben dimoftra la differenza del nome , 
chehà molto delPaefano, niente dello 
ftraniero: con tutto ciò dilegnò lubito 
d*intenderfela co* Rè dell’ Afturia , doue 
prima , che in altra parte, haucafpiega- 
te le lue bandiere la liberti della Spagna, 
ellendo à gli vni, &a gli altri gl’intercffi 
del Regno, e della fede communi . 

S Ecco come , quando Dio vi pono 
la mano, fotto l’ombre de* Ginepri , 
e de’Fagi germogliano le corone , e gli 
Scettri: &i paludamenti Reali meglio, 
che nelle corti , e nelle Città fi tefiono 
nelle capanne . Il nouello Rè nel prin- 
cipio del luo Gouerno prelc per armi 
vnroffeggiante, e vermiglio feudo, fen« 
za altra dipintura, ò intaglio, per darne 
forfeadiuedere, ch’era tutto fuoco , & 
ardore non già per le imprele fatte, ch’- 
erano nulle.* ma per quelle (ole, che di- Armi dei 
fegnaua di fare . Non fi sì certo l’anno RèdiN ? 
della fua efaltatione allo foglio Reale , 
nè tampoco il titolo proprio del fuOb e> rr r " 
Regno: chi Io chiama Rè di Nauarra, 
chi diSoprarbc, Prouincie , che tra di 
loro vicine egualmente del Regio no- ■ 

me fen vanno altiere : sì è oleura l’an- 
tichità , particolarmente quella di Spa- 
gna, che dalle fpelonchc, e dalle bolca- 
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glie, doue appiatto!!] , appena dubbia, e 
caliginofamente traluce. Quei.che vi/se- 
ro in quella età tanto piena di mi ferie, ò 
non hcbbero agio, ònon hebbero vo- 
glia di Jafciar regillrate àpofteri le loro 
attioni : li leruiuano più della fpada . che 
della penna : e col fangue, che deli'a/rrui 
vene cauarono fuori , fegnalarono le 
giornate, non legnarono i giorni; molte 
terre, varie Città (otto gli aufpicij di 
quello Rè furono rirolre à Mori , e in- 
corporate a! fuo flato , tra le quali non 
fù di picciola confìderatione Aynfa , 
Suevit- piazza forte, nel diftrettodi Soprarbe^ 
corie. conqui fiata dal fuo valore . Guerreggiò 
tutto il tempo, che ville, co’fuoi nemici, 
c potè dirii , che le lue armi non furono 
icompagnate. giamai dalla vittoria.», 
perche hauendo fìcura la ritirata , fè 
icmpercoflar caro àSaracini Jefuefor- 
titc. Ampliò molto a per moflra rii grato 
al fuo benefattore, di ripari, e di fìto il 
diuoto oratorio dell’eremita Giouanni , 
culla della lua Reale grandezzate do- 
tatolo di grotte rendite , lo fè lorgerè in 
fembianza, non già di vile chiefetta, 
mà di lontuofa Bafilica, celebre appretto 
per la fepoltura di molti Rè, e tempre 
mai venerabile per la diuotione dpi 
luogo, c per J'aflìflenza arcana d’vna 
prclenteDiuinità. 

Sua, p Morì Garfìa Ximene carico di tro- 
morre. fei, c me riti ne i fettecento cinquanta- 
otto della humana redentione, Jatciando 
s«o Aie- Garfìa Inigo fuo figlio maggiore herede 
cirtbre. del regno , e del coraggio paterno $ 
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lotto il cui Dominio fi buttarono le 
fondamenta d’vn’altro Prencipato, che 
fi chiamò à fuo tempo Regno d* Arago- Prìncipi} 
na i e l’occafione £ù tale , Eflendo morto d'iRegno 
Eudone gran Ducad’Aquiianiacompe- ^ 
litote di Carlo mando maeftro del Reai 
palagio di Francia; Carlo ch’alpiraua 
alla Monarchia di tutto quel vallo Re- 
gno , e che gran tempo era fiato con Ja 
gola aperta per ingoiar PAquitanìa, nè 
hauea potuto venirne à capo viuente 
Eudone, fotto icuiftendardi campeg- 
giaua la gloria, morto lui vi fi trasferì 
lubito armato, niente temendo l’ardi- 
mento , e’1 valore di trègiouani figli Ja- 
feiati heredi dal Padre di quel Ducato i 
à dilpetto di chiunque pretdc oppor- 
legli , ne prele il polTelTo : con quanta 
giufiitia, noi faprei, forfè con quella , 
che hà taluolta la maggior parte de* 
combattenti fondata iolo nell' armi. 
Hunnoldo , e Vanfero i due figli mi- 
nori del Duca Eudone, vedutili Ipo- 
gliati del proprio fiato, fi diedero à 
trauagliare l’altri, ricchi di parenti, e 
d’amici , con grotto numero di foldati 
penetrarono nel cuore della Francia , 
ponendo à ferro, & à fuoco ciò, che loro 
fi poueua dauanti . Mà Aznario lor fra- 
tello maggiore con più maturo , e Chri- 
ftiano configlio inoltrandoli nella Spa- 
gna per quella parte de’Pirenei, doue 
il fiume Aragone congiouto con vn* v 
altro fiumiceìlo , che chiamano Ega, 
mette finalmente ncllEbro , da Latini 
nomato Ibero, fi cimentò più volte co* 
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Mori, e come colui, eh' era valorofo, de 
ardito, tolfc loro molte terre , e cartella, 
oltre la città di Tacca, forte per la guar • 
nigione, e per il fico chiedendo Tinue- 
ftitura da Garzia Inigo Rè di Soprarbe » 
Conti d’ ° di Nauarra del Contato d’Aragona, e 
.Aragona, del fuo di fi retto ; che pafsò pofeia à gli 
hcredi col titolo di Regno , come « 
Ino luogo potrà vederli. Et in cotal gui^ 
la la Spagna opprefla mileramente dalla 
tirannide Saracena mouea quinci , e 
quindi le braccia per pigliar finalmente 
il lolpirato porto della perduta felicità : 
ìo Mà è homai tempo di ripagare 
nell’Alt uria, e nel Leonele : doue le cole 
de’Chriftianicon auuenimenti più glo- 
riofì poggiauano alla Monarchia. Morto 
Pelagio, come habbiam detto , il Regno 
nato con erto lui, poco men^checon efso 
lui torti la bara, sì malignarne,* trafo- 
rato il di lui figlio , 8c herede F auila fi 
* Fauìili dimortrò, Nonrt rrouadilui fcritta co- 

diPellPio ^ a * cuna * c ^ c ^ uona rta:giouine vi- 
1 c Jfilo uace,ma di(soluto;robufto,ma temera- 
rio , non per altro fi tenne nato Rè , che 
per efser parricida del Regno, e per an- 
nerare quel detto antico , che rade volte 
la virtù mafehia de’Padri fi tramanda 
intiera nc’figli. Chiamato al Gouemod* 
vn Regno ancor pargoleggiarne, c bam- 
biuo bi/ognofo di molti miglioramenti , 
& appoggi, non fi curò d’alsodarlo sù 
*fl«rai ,C °*k ^ ra g^de’fuoi nemici, e di nutrirlo 
col fangueloroj ma pur che non vcnifse 
menoàfuoi appetiti ilgurto, niente gli 
calte, che al Regno venifse meno il fu o 
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Rè. Fu oltre modo vago della caccia 1 , 
©decani, e quafi fofsero quelli foloi 
Tuoi figli , e vafsalli , tutto alla loro nu* 
drittura.e carezze fi dedicò; e mentre al- 
lo fterminiodegli huomini l’inuitauano 
tanti inoltri Africani danneggiami la 
Spagna , allo flerminio delle beflie be* 
ft talmente fi diede j ma fù grana, e bene- 
ficio del Gielo, che nell’anno fecondo 
del fuoGouerno , mentre tutto perduto 
dietro le fiere , quafi dimenticato d’ef- 
fer huomo , d’vn terribil’Orfo legue la 
traccia, reftafse da quello sbranato , c 
morto : a gran ragione vinto da vn’Ór- 
fo , chi portaua indegnamente il fuper- 
bo titolo di Rè di Leone , perche il 
Mondo fappia , che non v*è forte alcu- 
na di fupplicio.epena, conia quale i 
Rè indegni del nome Regio non fiano 
dal Gielo puniti . 

li Auuenne sf^di/aflrofo fuccefso 
l’anno fettecento trenta noue della-.* 
nofirafalute , quando Alfonfo fuo co- 
gnato , Genero del Rè Pelagio per tito- 
Todi confanguinità , e dimerito, infic- 
ine conia fuacarafpofa Ormifindafti 
chiamato allo feettro . Egli prima ancor 
di portarla fu flimato degno della Co^ 
ronatlafuacoflanza conofciura a n*H- 
leproue Adamantina, e perfetta, il fuo 
valore ri carnato di mille fregi, la fua 
giuflitiaad ogni paragone incorrotta , 
il fuo zelo fpirante Tempre Religione Io 
rendeuano sì riguardeuole , che la Mae- 
ftànclfuo volto parea s’hauefle fati- 
cato il fuo Trono , Quando fù veduto 
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affilo nel Regai foglio, parue vn Sole, 
che quanto mira con la fua luce adorna, 
C rifehiara. Hà tre obfighi principali 
ogni Prencipe Chriftiano , à Dio , al Re- 
gno , à ledeffoxà tutti tré lodisfecc 
egregiamente AlfonlotàDio col zelo 
della pietà , al Regno col buon gouerno , 
àie medefimo con Jagiuditia. Quando 
egli prele l’inueditura del Regno, trouò 
sì guadi, e corrotti i codumi de’vaflalli, 
c'hebbc molto da faticare per riformarli: 
la dilciplina militare lotto vn Prencipe 
lcialacquato hauea dato sì gran crollo, 
che non hauea punto di dilciplina : le 
fortezze , eie piazze non haueano altri 
parapetti , c difefe , che le guerre de' 
fuoi nemici, che occupati ne* propri] 
Fortifica Stati » . non poteano. attaccare gli altrui « 
le f-ontie A rutti quedi dilordini prouide il no- 
rcdeiRc* uclloPrcneipccon la maggior diligenza 
fi* 0 * del Mondo : fortificò piùìl’ogni altra co- 

la le lue frontiere , lapendo beniffimo 
eder quelle, per così dire, le vere porte 
del finto Giano, che aperte danno en- 
trata alla guerra , chiule l’elcludono, c 
dentro mantengono la quiete, e la pace 
del Regno.Nè gli riulcì vano il dilegno, 
perche Abdalafifo Generale del Rè 
Aben Ciris, che fino à quedo tempo 
s’era affaticato in vincere, e debellare 
i ribelli del luo Signore,- pacificato il 
fuo Srato, fi pole in cuore di attaccare 
c anco il Rè Alfonlo , per far proua , le 
il luo valore era quale il predicarla 
fama, inuincibile, e fuotr d’appello. 
Ma perche l’ fiumana prudenza^ 

richie- 
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richiede , òhe non fi venghi mai ad vh* ' 
impcefa, fenza prima informar/! , come 
ftà forte chi hàda contraffarla.* diede à 
due rinegati la cura di penetrare nel 
Xeonefe lconofciuti, ecouerti , per po- 
tergli poi riferire, quali fodero del Rè 
Alfonfo, le fortificationi, e le forze : dili- 
genza, che non forti l’effetto : attero, che' Arreda,' < 
quei ribaldi cono (ciuti , & arredati da 
Chriftiani , pagarono con vn laccio ben Abd^Iaiì- 
proportionato à Ior merito l'infedeltà f 0 . 
verlo Dio, e la Patria . Et Abdalafifo ve- 
nuto in cognitione della cofa più per 
congettura del tempo, che per rehu- . 
rione del fatto, chiamato à fe vn’Araldo, / 

e veflitolo à foggia d’ Ambafciatore 
gli diè lettere di credenza , e lo f pedi pa- 
lefemente con tali parole. Vattene mio 
fedele adOuieto, douehà la fua Corte 
il Rè Alfonfo,ti renderà facile , e ficura 
l’andata, la diuifa, e*l nomed’Ambafcia- 
tare : confegna à lui quella mia , & elor- 
talo da mia parte à riconofcere; come è 
douere,il Rè Aben Giris per fuo Signore, 
raffegnando di buona voglia il fuo Re- 
gno nelle mie mani prima, che la forza 
lo coffringa à ciò fare: fe la ragione 
no’J perfuade , di fua rifpofta poco mi 
cale ; ò che farà fdegnofa , e fuperba * ti ; ^ 

mando folo per quello effetto, acciò, 
che poffi darmi ragguaglio , come flan 
bendifefe,eben prouiltc le piazze par- 
ticolarmente Leone , per douc ti con- 
uerri paflarc auanti , chegiunghiad O- 
uicto . Falli quella feconda volta non 
men , che la prima , il difegno d'Abda la* 
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filo , perche giunto Y Amba fchtore à i 
confini, fù iuiarrcftato fubito,nè iafeia- 
ro pattare auanti sii quella maflìma di 
buon gouerno , che inlegna, non doner 
il nemico penetrar le vilcerede gli al- 
trui Regni , perche ponendoui il piede, 
non venghi anco à porli pian piano la 
. mano, la lua lettera nondimeno per 
C«r» ad vncorricro *ù inuiata al Rè Alfonlo in 
iibcliUafi. Ouieto , che hauendoia ietta , con vn 
Sa» iorrifo dinotante anzi /degno , e fiele, 
che voglia di compiacere, prefa la pen- 
na così rifpofe. AbdaJafifo , voi mi chie- 
dete ilmio Regno; perche non mi ren- 
dete più torto quel, che occupate contra 
ragione , ch*è per mille capi ancor mio ? 
il Rè Aben Ciris non è Rè della Spa- 
gna, mà dell’Arabia, iui comandile braui 
à fua porta, qui non hi autorità, nè 
diritto alcuno; fe v’accortarere à con* 
fini per moie fi armi , vi darò quel, che 
foglio i temerari; , quale voi fiere, cioè 
quadrelli Icoccate con forte braccio, 
e lande affilate alla cote della vendetta. 
State iano . Suggellata la lettera ri- 
mandò con ella "ì’Ambaf datore , che 
la rtaua attendendo 14, doue prima fù 
ritenuto . 

AbcUla- 1 3 Abdalafifo letta rifpofta sì rifoluta. 
Ufo f» le* acerbamente fi rifentì : auezzo à farli 
uat * temere da Maomettani , hebbe à male , 
fra* u r* c ^ e * Chriftiani non gli pagaffero tri- 
Ajfonfo. buro di timore , e di riuerenza , che 
folle per auuenirne , dilegnò fpogliarli 
delLeonele. Fatta per tanto la mag— 
‘ gior Jeuata , che puote di loJdatelca 
- .. j - - — con 
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con vn’elTercito di fedici mille fanti* 
e tré mila causili marchiò alla volta dd-> 
la Cartiglia, douecrelciuce al doppio di 
combattenti , infermatoli grauemente, 
hebbe neceflìtà di ritornare in Siuiglia 
per riftorarlì, raccomandando l’eflerci- 
to ad vn fuo Luogotenente chiamato 
Ali con infehcilfimo augurio , perche 
ammalatoli il capo , non poteano hauer 
miglior ventura le membra . Ma il Rè 
Alfonlo vdita la moflad'vn hoftefi po- 
derola , raccomandò primieramente k 
taa pedona, e’J luo regno à Dio , che n'* 
era Tvnico, e’i vero auttore ,* indi perche 
gli aiuti diuininon deludono, ma s'ac* 
compagnano con gli humani » arrollò 
(otto le lue bandiere, quanto più puote 
combattenti terreni , perche militando 
co’celefti : onde venne à formarli, & 
à porli in punto vn groffo di dodici 
milia pedoni , e mille trecento Caualli : 

{ >oca gente in vero, le fi paragona eoa 
a nemica, che la fouerchiaua di tre 
doppi: mà ballante, fe non per altro, 
perche il Cielo lafecondaua, Appretto 
non ignorando il Rè Alfonlo , che la 
molla de'Saracini hauea per meta la 
Città di Leone , la fortificò di maniera , 
che poco , ò nulla temer potea di sì 
fiero auuerlario Tarmi, egli atfalti. 

14 Mà ilCieIo,che quella volta hauea 
dileguato altamente, nè volea , che le 
fpade Chriftiane s’infanguinaflero nelle 
vene de’Mori , haueali prelo à luo ca- 
rico tutto il pelo di quella guerra per 
finirla da per le lolo lenza (angue , noti 

lenza 


16 x Seconda ’ 

Effercito fenza morti. Marchiana J’Hofle nemi- 
d’AbdaU ca à gran giornate verfo Leone ,.quan- 
fifoda ve haucndoilDio de gli Efserci ti tur te 
Viaui gonfie» c ripiene le fue Trombe guer- 
’ fiere d’vn peftilentialc & horribil ven~ 
to , che portaua nelle penne la conut- 
tione e la Morte , cominciò à tuonarle 
con tal fracaflò per le Campagne don- 
de marchiauanoiSaracini , che \ mileri. 
florditi affatto, epofti inconfufion^j, 
non poteano regger ti in piedi . Filchia- 
ua il turbine proccllofo fenza riparo , 
lenza ritegno lcorendo dalle tue ali- 
nembi rimbombanti, c tenori , non già 
di gragnuola,òdipiogeie, mà di conta- 
gione,edipefle:gran flagello del Cielo 
irato, colquale fi dichiaraua volere ab- 
battere per ogni verte quel fouerclran» 
ic slforzo de’ luoi Ribelli.. Cadeuano 
quinci, equindiin.quelia {pati ofapia- 
aura patte ctìinti, parte languenti,e per 
vna infettione si penetrante fouraprefì 
quegli infelici , che egualmente dipe- 
lato era per eflì l’andare ananti , e’1 tor- 
nare in dietro; quei loli,ch*era loroper- 
. jneffo a fi buttauano à mucchi à mucchi 
ad l'herbe, e fieno abbronzato di quel- 
la campagna deferta , e con v n’affa n- 
nofo anfarc e lamenteuole fofpira- 
je , rocchi da mano inurbile mandaua? 
co fuori le mifere , e tormentate ani- 
me : fcherzo prima de’venti, indi materia 
affai ben difpoffa per inceffantemente_j 
bruciare nel fuoco eterno infernale. . 
Durò tré giorni intieri quel loffio con. 
tagiofo, nello /patio de’quali, le non tut- 
to, ’ 
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to, la maggior parte deU’effercito Sara- 
cino reitò morto , ò piagato : gli altri 
conolciuto , che la Diuina mano eia 
quella , che (landò loro di continuo al 
fianco con (prone di vendetta li trafig- 
geua , fi ritirarono finalmente i cala il 
meglio, che puotero, deponendo affat- 
to col penfiero la voglia di conquiflare 
quel Regno , e quella Città , che hauea 
difenlori sì grandi in fuo loccorlo nel 
Cielo. Cosnl Rè Alfonfo dandoli à fe- 
.dere in fua cala , fchieraua nella campa- de Lun* 
gna gli Angeli tutelari, che in forma di />•*•'. 
turbini , c di procelle combatteuano le * 
fueguerre,e bandiuano le. lue vittorie . 

Nè può reftarci dubbio alcuno di cotal 
fatto, che da penna nemica vien regi- 
mato ne gli annalli della fua gente l'an- AfJn# 
no del Signore féttecento quaranta , fe- 740 , 
condo del Regno del noflro Rè Docu- 
mento pur troppo prttfitteuole à Pren» 
cipi Chrifliani, quali fe faranno guerra-* 
a’ vitij,& all’empietà hauranno dalla-» 
lor parte Dio , che in campo aperto /■ 
(configgerà con gloriole vittorie i foto 
nemici- ’ . . : 

15 Pacarono doppo quello auuetu* 
mento alcuni anni, ne’ quali il Re Al- 
fonfo vedendo le cofe de’Mori lotto il 
Gouerno d’Abdalafifo , e del Rè Abeti Rè A]fon 
Ciris caminar felicemente, e lenza con- foi icat. 
tralli,ò non ardì , ò non volle prouocar tolicos’* 
j’auuerfario fuor del luo Stato con attac- ft> enc di 
car le di lui Piazze, e Fortezze fluzzican- 
do quel generolo, che di mille fpoghc ri> 
opime andaua carico, C lieto fi tratten- 
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ne dentro 1 confini delluo Reame, non 
però dentro quelli d’vn'otio neghino- 
lo, enociuo, perche tutto volto aTflabi- 
limento del Regno proprio^i toglie- 
uavn'abulo, quìlradicaua vna vfanza-j 
cattiua,quicorrcggeavn difetto , qui 
proni ulg aua vna legge , qui riformaua 
vna coltitutione , qui riparaua vna_j 
chiela.quì diiegnaua vn forte, qui dìui- 
faua vna Cittadella: à legno, che il luo 
dominio non lolo per Io miglioramen- 
to, e ficurezza delie Gitr4,mà per la re- 
ligione ancora, epieràde'vaffalli mara- 
uiglio lamenre fioriua . Auuennero tri 
tanto le fanguinoie tragedie da noi nei 
pattato libro breuemente delcrirte, cioè 
delle due violente morti date da’ con- 
giurati al fuccettbre del Rè Abcn Ciris 
nell'Arabia , & al Rè Abdalafifo nellaj 
Spagna : le quali accelero fi grande in- 
cendio di guerra in tutte le tre parti 
dcll'vniuerlo, che ad ifmorzarlo no n j» 
fttrono badanti copiolì fiumi di fangue , 
che per tutto fi videro inondare . E per 
tacere gli auuenimenti deiraltre parti , 
che poco,ò nulla alia noftra hiltoria ap- 
partengono : la Spagna doppo l'attattì- 
namento del Rè Abdalafifo , che qua li 
prattico 3 & auueduto nochiero tenea 
à freno i fuoi ondeggiati caualloni , di- 
ttila in molti capi , in molti partiti , redo 
quali mare agitato da contrari; venti , 
c procelle , oue èiafeuno con la depref- 
fione dell'altro, lene vfurpaua il pacifi- 
co^ affoluto poffetto : e quali non fof- 
fcro badanti i terrazzani , & antichi ha- 

birato- 
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bitatori del luogo , vi fouragiungcano 
da Leuante nuoui Tri foni armati, nuo- 
ta Tiranni, che loffi andò à trauerfo 
muoueuano più pericolole , e più fiere 
tempcfte . 

1 6 Si che tali gare , e temenze d’etet- Dif 
na guerra porterò al buon Rè Alfon- f ar g *e"- 
fo belliflìma occafione di dilatare, e di- raà M<h 
R endere 1 confini del fuo Reame . Con- ri • 
fiderò egli con faggio auuilo, che le di- 
lcordie de’Saracini poflono leruir Tem- 
pre di piedellali alla grandezzade’Chri- 
Itiani , e che mai può nauigare à porro 
piùlicurola no lira gloria, che quando 
i venti delle loro contele I empion le_» 
vele. Per tanto riloluto di non fi falciar 
vfcir dalle mani la prelente felicità , pri* 
ma di far qualunque altro apparecchio 
di guerra , lcrifTe lettere di confidenza , 
e iommilfione al Pontefice Zacharia , Chiedi-» 
che gouernauaà quel tempo la naui- ai * t0 ** 
cella di Pietro Aggettando alla di lui 
vbidienza , e diuotione tutto il fuo Sta- 
to :fignificandoli il tuo gran zelo, & io» 
fiammatifiìmo defiderio di abbattere , e 
porre à terra, fe gli folle fiato pofiìbiJe, 
tutto l’Imperio dc’Mori ; ponendoli in 
confideratione le loro ditcordie , per 
mezo delle quali s’apriua à lui vn' am- 
pia, e Ipatiofa ftrada , per portarla fua 
Ipada fin dentro le loro vilcere , e farli 
pentire di buon léno d hauer pollo paz- 
zamente il piede ne 'regni altrui. Oltre 
di ciò per meglio giuftificar la tua cau- 
fa.&auuantaggiarlelue armi, lo pregò 
con grande iitanza , Si affetto di qual- 
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che io eco rio, tanto temporale di danari» 
di gente, quanto fpirituale dibenedit-, 
tioni e fauori del Cielo. E la Santità iu a 
del diurno honore ierapre zelante , non 
fu pigra àiodisfarc nell’vno, c nell a l'- 
tro , alle preggicre del religiolo Signo- 
re, mà tutta coniolata, & allegra, che di 
nuouo cominciaflero nella Spagna à 
verdeggiar le iperanzed'vna primaue- 
ra fiorita, ed’vna copioia raccolta peri 
granai diiantaChiela, gli mandò iiu 
aiuto vn numero ccnfiderabile di iol- 
dati : e benedille tutti coloro, che ad imi 
prcia fri anta haueftero conte crate le fa- 
tiche. c la vita, profciogliendoli con in- 
dulto liberale,& auuantaggiato di quan- 
to etano i Dio debitori per conto de i 
loro peccaci . Con la quale Indulgenza , 
e beniguicà infiamò mirabililfimamen- 
te le volontà de’iedeli ai leguito d'- 
vna guerra , in cui fi ipargea l angue , c 
fi tnencaua Corona. Appre/To il iàuio , 

& accorto Re per obligare tutti i iuoi 
iudditi à pigliar à petto vna impreia , 
nella quale egli , che n'era il capo , altro 
nó prendea, che il proficco delie lue mé- 
bra: conuocò alla regai Corte in Ouiero I 

tutti i Baroni , Se vmciali del Regno , à j 

quali, quando li vidde alla fua preienza 1 

Suo r,gic aduiuti,Mue)Iò diquelta maniera. { 

nam roto i 7 Miciiedeli ,& amaci vaffalh , po- f 
3* reni, tete, s*io non m’inganno, da voi mede/i- 
mi penetrare la vera, e giufta cagione , 
per la quale liete itati da me da luoghi 
ranco dittanti in quella reggia chiama- 
tunote pur troppo à voi fono le difcor- 

die, 
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àìe,e guerre cìuili, cheregnano in que- 
ito tempo tra Sar acini : elfi, che poco 
prima s’armauano i danni nollri , s’ar- 
mano aderto à fuoi . Hanno riuolti con* 
tra le proprie vilcerequei ferri, che im- 
merlcro gli anni addietro nelle vene 
dc'Chrilhani : viuono,nè per altro , che 
per procurarli IcambieuoJmente la_» 
morte : gareggiano , non per vincere , 
ma per perder quel -, che l’altrui vitto-r 
rie hanno loro acquetato . E ciò, che al- 
tra cola è, 'chelpargere lemenza , à le 
di ciprelfi,i noi di palme . Qual tempio 
d’immortalità non è lecito à noi fon- 
dare sù le loro proprie rouine ? Qual 
coioflo di pace non fuggitiua , e leggic- 
i ra, ma collante , & eterna non polliamo 
noi itabilire (opra le loro guerre ? e che 
I più beila occafione di quella ne lì può 
apprefentare , di promouere con le loro 
t perdite inoltri acquilti: che liamo pri- 
ui per auuentura di coraggio, e di lenno? 
J che ò non conolciamo il noftro vaa? 

raggio , ò non vogliamo pigliarlo ? Hatt- 
j no a piouerci i Regni in leno , come già 
loro nel grembo di Danae , le opportu- 
nità,quale è la prelente. non ci luhnga ^ 
ò pure co la rete,come quel Greco, pre- 
tenderemo pelcare , anco quando lla- 
remo dormendo Regni, Scèttri, e Coro- 
ne ? Eli miei cari, che tutto il Mondo ne 
diffamerà per codardi , le alla occilio* 
ne, che a noi lì porge, non Itendiamo li 
mano . Quanto fù gloriofo al buon Rè 
Pelagio J’hauerne da vna Tomma mile- 

iialolleuatiinvn’altczza , ©ndcn’èle- 

• • * • ■* 
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cito vagheggiare con Iperanza di ricu- 
perare la perduta felicità, ahreranco la- 
ri vcrgognofo ànoi il non hauer ha- 
uuto coraggio da racquiltarla : sù via 
non piùconluke, non più dimore . Vi 
£cmbra poco per auucntura, che il Cic- 
lo, ò milita lotto lenollre bandiere , ò 
n’inuita à militare lotto le lue ? le mon- 
tagne d'olla IpoJpatede’Saracini, che 
biancheggiano là nelle pianure del 
leone ion teftimonii pur troppo 
chiari, che il Cielo fteflo fabbrica Cam- 
pidogli à noltri trionfi Combatccrona 
inoltro prò gli anni paffatii venti fatti 
guerrieri al rollo del Paradiio , com- 
batteranno al prefente gli Angeli ftelfi 
conuertiti in foldati , mentre da noi fi 
combatte per la pietà,c perla fede ; Io 
per me non hò cuore , che perefporlo 
tutto all’incanto d’vna giornata cam- 
pale concra il nemico: Jo comprerà co- 
lui , ch’hauerà maggior capitale di co- 
laggio » ucrr ' ero P er * e S u ' carm * : non 
pongo in confulta la guerra , perche hò 
già rilolutodi farlaivichiamo folamen- 
te à parte della latica,c della gloria: chi 
non pud co’loldati , n’accompagni con 
la perlona : mi fouaenghi d’oro, e d’ar- 
geuto^ chi non può farmi altra compa- 
gaiaxonchiddiamo in vna parola, Icia. 
leuno di voi facci quel lolo , che può , 
che lari quel molto,che balta.Così dii-, 
le il Rè Altonlo , nè vi fù, chi à luoi det- 
ti non applaudefle col grido, non corri- 
Ipondeffe co’fatti . 

iSFù ben tolto- mefio in ordine vnV 

elser- 
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ii edercito di dodcci milla fanti , c mille 
fi caualli, picciolo sforzo , mà valorofo, e 
e ‘ (otto la condotta d’Vgarte (uo Capitan 
generale d’egual feno , c coraggio, fù 
*' fatto marchiare all'attacco di Zamora , 
ii Città dagli antichi chiamata Sentica . 
« Era (oggetta Zamora ad Abenuto Rè 
:s d’ Aragona , perfona accorta , c di 
molto (enno, ilquale preuedeudo col 
! fuo (apere, che la tempefta, che mi- 
fi nacciaua dal Leonele , era per fcari- 
33 care sù quella Piazza , l’hauea rinforza- 

® ta con vn prefidio di (ette milla pedo- 

* ni,e cinquecento caualli , oltre l’ordina- 

* rio sforzo di gente , che prima di cotal 
moda la difendca . Mà il Gouernatore 
del luogo più ambinolo , che accorto a 
hauendo amale, che vnsifioritogrof- 
fo di loldatelca lì confumade dentro il 

D recinto d’vna fola Città di dilagio , e 
di fame ( quali da gloria leggiera, e vile 
C( il mantenimento d’vna Piazza impor- 
tante à difpetto d'vn’edercito numero- 
2 fo,che la fronteggia) prima,che il nemi- 

* co la circondaile intorno d’adedio , ca- 
» uò fuori della Città tutta la gente difu- 
1 tile, aflìcurandola dentro le Piazze più 

lontane^ più forti. Indi egli medefimo 
>■ con tutta la gente di guerra , abbando- 

* nate le mura s’auanzò nella vicina pia- 
1 nura , attendendo il nemico , che à gran 

giornate marchiaua . Quando lo vidde 
tanto vicino, che lo drepito delle trom- 
i' be , e*l grido de’combattenti gli rim- 
bombaua all' orecchie , Ipinle auanti 
‘ vna manica di caualli , perche con vna 
torteli. H bra- 
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braua,c coraggiofa (caricara di frcccic 
lo (aiutaflc . Fù tlceuuto il fa/uro con 
pari ardire, e fortezza da vna truppa di 
caualli leegicri Chriftiani,che 4 quefto 
effetto fi fece alianti, à fegno,che attac- 
catali tra di loro vna feroce (caramuc- 
eia , durò buona pezza lenza diuiderfi , 
finche diuenuta polcia battaglia (perla 
louragiunta de’pcdoni più crudelmen- 
te s'infanguinò,con molti morti, e feri- 
ti dalPvna parte ,* c dall altra fino al tra- 
montare del giorno , quando la parti - 
rono l’ombre della notturna caligine ; 
quali non (òfferilscro , che vna maligna 
Luna vagheggiane (ola quelle opre, che 
eran degne d’vn chiaro Sole . 

19 Ma la (eguente mattina più , che 
mai fiera , e languigna l’horrenda mi- 
Ichia fi ripigliò: nfoluti i due Capitani 
di vincere, ò di morire, dal cantar de gli 
vccelli fi icntirno rutti animati alle prò-* 
ue della Battaglia : s’attaccarono con 
grande ardire ottinatifi nella vittoria, 
& à dire la verità, fi vidde vn pezzo jfliic- 
tuante nell*ondeggiamento delle ban- 
% diere, cheferme ne’pofti loro non pie- 
' gauano in parte alcuna : la riulcita della 
giornata, e la vittoria, ancor’ella librata 
in aria sù le piume, fi inoltrò dubbio- 
la gran tempo , in qual delle due parti 
calar volefle, finche verfo il meriggio, 
quando il caldo del Sole più viuamenre 
fi fà (entire /raffreddatoli nelle vene de* 
Saracini col (angue il valor guerriero 3 
fi viddero à poco à poco cedere il cam- 
po à Chri(tiani,cheauueduti/ìdel Van- 
-, - -ri 1 Mggio, 


; 


’lÀbro Terxjv '. 171 

ì - taggio , diuentarono tutti mani per 
n troncar con le fpade > e teffere Corone 
» trionfali d’alloro alle loro chiome . Fu vgarre 
& rotto, e pollo in fuga il nemico, che 5 e i ner R* 
15 qual (erpente lacero , e lemiuiuo , tutto . ^ìfonfo 
S che pelto, & infranto pur fi diuincula co < nt ra vie 
ic la coda, fi ritirò palio palio non già nel- toriofo 

f l’abbandonata Città, della cui difefa più in 
w . non curaua , mà ne’Juoghi più à dentro "** 
t dell’Aragona : mentre Irà tanto Vgarte 
in il Generale del Rè Alfonlo accollatoli 
alla Città di Zamora. Ialciatainabban- 
f; . dono da’Mori , vi fù riceuuto dentro 
f . con allegrezza incredibile de’Chriltia- 
’ì ni , à quali fi rendeua pur troppo intole* 
rabilc la tirannide de'Saracini . Siregi- 
M lira quella vittoria ne’falli Ilpani, co- 
ti- me cola lucceduta 1’ anno Settecento 
1 quarantotto di nollra lalute , nono del 
if buon Rè Alfonfo, ilquale allegro de*- 
ro nuoui acquilli , rinforzato eon nuou* 

:oi leuata di foldatclca l’eftercito,fi fé vede* 
rii re armato a’confini della Galitia , doue 
1 8 - perefier i Chrilliani molto (tracchi, & 

c- infarditi dell’Impero de’Saracini, vi* 
i Ite appena le lue bandiere tumultuaro- 
j no dentro le mura , rendendo facile al 
i 5 di lui valore la prela di Tui,Lugo, & 

a- Altorga,Città forti in quelli confini : le 

iti aflediò Erettamente , e fauoreggiato da 
io, Dio, primo motor deH’imprefa, leco- 
iit llrinle ad arrenderli ; rcndute le colmò 
jtf d’aIIegrezza,sforzando i Mori à partire, 

5 , & aflìcurandole d auantaggio con ga- 

t- gliardi recinti, e rinforzati prefidij. 
i> io Indi lufingato da fi profperrauue- _ 

H 2 nimen- 
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Nuoti nimenti, e portato dal luo coraggio $’* 
progref- inoltrò nella Lufìcania (otto Porto di 
Cale , Città bagnata dalDurio, doue 
s ^ 0ca fb rio ^° nc * mare i * c pretela feli- 
* ionio. * cernente , e con la fletta felicità ottenne 
Beia,Braga,FJauia,Vifeo .Nè quis’arrc- 
flano le lue victorie,perche portato ve- 
loce dalla ruota della fua buona fortu- 
na , prete parecchie fortezze ne’Virne- 
fcani,enc’Varduli, che fon popoli della 
Cantabiia. Soggiogò Riuogia Città di- 
tela da vn fianco del monte Idubedz + 
così per auuenrura chiamata , , per effe- 
re fituata alla riua d’vnfiumicello., che 
chiaman’Ogia > che torgendo da quelle 

S codici, mette finalmente neli'Ebro .» 

ampando per le campagne, per le quali 
lentamente palleggia , il Ritratto di Pri- 
maueracon forme feconde dell’humi. 
de tue pedare. Folci* preio nuouo co- 
raggio da si felici progredì , tentò nuo- 
ue imprefe,nuoue fatiche,* piantò le tue 
bandiere nelNauarefe,&à ditpettode’- 
Mori , che cercarono in vano d’oppor- 
fegli,aggiunte al fuoScettro,e Dominio 
tutto quel tratto diPaefe, chei terraz- 
zani chiamano Alhaua: e penetrando 
più dentro nelle vifeere del Reame pre- 
lc arditamente Pamplona, che doppo 
qualche (patio di tempo fù ripigliata da 
Barbari , fi come anco molte alrre terre 
guadagnate dal tuo valore , furono da* 
fuccettori malamente difete, e brutta- 
mente perdute. Quantunque Pamplona 
nata à (offrir le vicende d’vna alternante 
fortuna , pafsò più volte ho r da quella 

parte. 


* 
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parte , hor da quella con gran danno de . £ 
i Cittadini,finche fermò finalmente la lua 
s fortuna, fatta Metropoli , e Reggia del 

Regno, che s’appellò di Nauarra . E tali p lo- 
erano per appunto lotto Alfonfo il nx Regi* 
Cattolico i progreflì del Regno Goto j del Re- 
efe il coraggio de’figli hauefle con_» gj»° «3* 
egual Jena leguiti i patti del Genitore, in ««narra, 
breuiflìmo tempo tutta fotto il Chri- 
ifiano Dominio farebbe ritornata Ia_> 

Spagna: ma le tragedie della luacafa, 

< t che morto lui diedero al Mondo mate- 
• rix di dolore, e di pianto , furono cagio- 

i ne, che in vece d'aggiungere nuoui al- 
lori alla, gran Seltia de’fuoi trionfi, molti ^ 

, ne caddero Refi al fuoIo,moIti sfrondati, 

& incolti s*inaridirono sù’I loro tron- 
, cone . Sarebbe di meftieri, che i Rè ma- 
gnanimi non follerò {oggetti all* mor- 
k te , perche fotto gli aulpici j loro fiorille 

y fempre immortale , la buona fortuna 
j( de’Regni . Se il Rè Alfonlo haueflo 
f, hauuta l’età proportionata al corag* 
gio , ò le forze corrilpondenti all’ardire, 
i molto pretto hauerebbono reftituito , 
i Moria Chriftiani quello, che con tanta 
facilità loro haueano tolto j mà nel ri-, 

, ftretto non più di diecinoue anni , che 
j tanti appunto regnò Alfonfo, e nella.» 
j gran penuria di danari nel principe! 
t • neruo della guerra, ch’egli tante , e si 

munite Piazze togliefife à Mori, è certo Oeealìo* 

. cola degna di marauiglia , Jg.™ 1 

i * i Aggiungete à tante eonquiftej» 

quella diBurgos, e di buona parte del 1U of . 
Gattigliano , che direte al ficuro , che 

H $ lott o 
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fcrta ai lotto il di lui gouerno tutto il Regno 
Rè Al- de’Goti nel fuo bel fiore, primierofa- 
fonfo. rebbe ringiouinito, le pia lunga vira,ò 
più geme fecondato haucfse il (uo va - 
Anno lorc ; e la Prouincia della Cartiglia, tra 
7;";"° s uantC n Spagna, delle migliori, 
che confinano col Leonefe, e pertanto 
molto opportuna à difegnidel RèAl- 
fònlo , che già buona pezza fatto v’ha- 
uea l’amore. Mà l’occafione di mano.» 


metterla non prima dell'anno decimo 
fcttimodeJfuo Regno gli venne por ra, 
che fù il cinquantefimoquinto dei fe- 
colo all’hora corrente . Era tiranneg- 
giata da Abenrami no Tiranno , òGo- 
ucrnatordi Tolero , di cui più d’vna 
volta n’é toccato à parlare. Venuto co- 
ftui à morte quefto medéfimo anno, 
lalciò Recede , c /uccefcore del fuo Rea- 
me , mà non della tua piaceuolezza , 8C 
ardire, vn fuo figlio detto per nome A lì 
Abcnramino , che ipietato , & arro- 
gante tra pochi , fi portaua co’fuoi vaf- 
lalli in maniera , che non v’era tra tanti, 
chi non bramalse vederlo anzi nel pa- 
tibolo , che nel trono . Quei mede- 
mi, che affifteuano allafuamenfa, fe 
non gli forte flato dalla paura contefo, 
gli haurebbono apprettato anzi il vele- 
no , che il cibo . Ciò- tornò molto in 
concio al Rè Alfonfoperl’adempimen- 
- to delfuodifegno : mentre hauendofi 
Ì e & H fatto col fuo valorepi azza larga, 
e capace nell‘Aragona , nella Galitia , 
nella Lufìrania -, e nella . Nauarra , era 
(ommamentevago di farfeJa, comes’è 
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IP détto > nella Calliglia. Siritrouauain 
«il quel tempo il luo Regno nel più bel fio- 
tti re, che mai,numerolo di piazze, fpatiofo 

ni- di confini , e {opra tutto ricco di lolda- 
pj tdea : attefoche il Pontefice Stefano, 
y fuccefsore di Zaccaria, l’hauea louue. 

?j nuto di nuoue truppe , à legno, che po- 
tè porre in campagna (come feri ue 1 ’- 
i[ì Arabo) vn’eflercito di venti milla fanti j Sao 
ss e mille trecento caualli : sforzo , che ito •“ 

& doppo la prefa di Spagna da’Mori , più d, t o dal 

ra non s’era veduto tri Chriftiani . Era fuo Generale 

<f> Generalqquel medefimo Vgarte, lot- Vgartc. 

to la cui condotta, e brauura doppo 
£ l’acquifto di Zamora^ erano cadute an- 
ni cora molte altre terre, e Città . 

». zi I dilegni de‘Grandi. tutto che con 
H ogni artificio fi rinchiudano ne’ loro, 
p petti , adogni fìiododouendo efeguirfi 
t da molti , non pofsono tenerli tanto ce- 
li h lati , che non fuaporino per le loro hoc- 
co. che, e parole , Quindi molto per tem- 
fif pé auuifato Ali Abenranaino , che W 
» apparecchio del Rè di Leone hauea la 
mira al fuo Regno, n’hebbegran rab- 
l bia , e difpetto,fe non per altro, perche 
fapea, che mal veduto da’fuoi , mal’hau- 
rebbe potuto opporli al louraftantcj 
periglio : pure per non efier colto lpro- 
mito, poco capitale facendo de'paefa- 
ni,rìcorfeà gli aiuti ftranieri : fece capo 
al Re di' Cordoua, ed’ Aragona, richie- ri- 

dendoli di danari, e di gente , attefo che 
con la difcla della Calliglia llauavni- 
ta ,econnelsa quella ancora de’Regni 
loro. Mà non riportò egli da quelli al- 
- H 4 «o 
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tro aiuto, che di parole: papuano tra 
coll oro non lolo gare , e litigi, ma fiere 
guerre e contraili , che gli sforzauano à 
Rare quali lempre con l'armi in mano 5 
formò per tanto rilpolla , che non era in 
lor potere far ciò, di che erano lomma- 
mente bramolì,- conuenirloro llarfem- 
và *iia_» pre delti alla difefa delle frontiere, per j 
conqui- n on lafciar l’adito aperto a nemici, che 
campeggiauano ne’confini . E {chilo dun- 
,a# que da quella parte, Rappigliò àquel 
lolo , che gli reltaua : fé la miglior le- 
* nata, chepuotedi foldatelca, allettane 
dola con grolle paghe : nè per molto* 
che s'adopralle potè porre lotto l'inle- 

f nc più di dieci millaloldati à piedi , c 
t mille trecento à cauallo, tutta gente di 
fatti one.prouara in più d’vna battaglia • 
Con quelli marchiò contra il Re Ah 
Ionio eh era già ditceio armato nel Ca- 
sigliano, 3 fine d'impedire , e renere à 
freno, per quanto gli veniua permeilo , 
le (correrie dc*Chriftiani 1 & il lacco de, 

/ luoghi aperti . Quando poi loviddesì 
poderolo, quantunque ne temette l’in- 
contro, non potè in conto alcuno fchi- 
uarlo lenza luo gran danno , e vergo- 
gna . La caualleria , ch’era quali vguale '! 
Zuffa del- di va i or c a e di numero, attaccò prima la * 
codeiRè Icaramuccia ,& abbandonò vltima la.» * 
Alfonfo battaglia . Combatterono con grande 
con quel ardire , menando fieramente le mani : 
d* Aben- fiora inuellendolì llretti , hora fpan- 1 
ramino, ^endo fpatiolamente le fila, hora co- 
dardi, hora con le fpade ferendoli ,per- 
cotendoli ; quando la fantaria non vo- 
lendo \ 
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fendo mirar otiola le altrui fatiche, 
attaccò anco r’ella la zuffa, J a quale fù 
nel vero fanguinofa ,chcondcggiaua in 
quella pianura , quali vn mare di fan- 
gue 5 in cui veleggiaua à gran volo trion- 
fa tr ice la morte per ogni Iato. 

2.3 Durò dalla mattina alla fera Tem- 
pre varia , tempre dubbiofa la pugna : 
mi nel cadere del Sole caddero quali 
eftmte^e’nemici le forze,- foprafatti i 
Mori più dal coraggio , che dalla molti- 
tudine de’Chriftiani , cominciarono 
prima à muoucre lentamente le mani , 
indi à cedere loro il campo, al fin la vit- 
toria . Il Generale d’Abenramino, huo- 
mo prode, & ardito, vifto il mal’ordine, 
e lo fmarri mento de’fuoi, mentre fi sfor- 
za di ripararlo , vi lafciò generofamente 
la vita , chiudendola con vna honorata 
morte : il reftante del campo Morefcq , . 

conolcendo la vittoria già difperata , 

- pensò foloallo (campo ; lafciati palio à f on fo , c 
gli Auoltoi,& à Corui i feriti, & i morti, fuga de* 
e (parie per più (peditamente fuggire Mori * 
armi, e bandiere nella campagna, anre- 
pole vn vergognofo viuerc ad vn’ho- 
ncfto morire . Abenramino mezo trà 
disperato , e confuto per la perdita del- 
ta battaglia, e per lo disfacci mento del 
(uo efiercito, fi ritirò più che di palio 
denrro Toleto : & il Rè Alfonlo non.» 
volendo perdere l'occafione , mi rito- 
Juto di cogliere qualche frutto da così 
nobil vittoria,tirò auanti à tutta (ua pof- 
(a, inoltrandoli fin (otto Burgos , Cit- 
tà principale della Cartiglia , e ritorti- 
li 5 ro 
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to d’hauerla , la cirfondò d’vno flret cif- / 
fimo attedio: mà peto il prenderla, e ma* 
nomctcerla non gli rinfci così facile , e 
piano , come s’hauea forfè dato ad in- 
tendere. I difenloriper la loro brami- 
rà, e tema, c’ha'ticano d’Abenrami- 
no, che ad ogni partito 'gli haurebbe a- » 
certamente puniti, fe s’haueffero fogna- 
to iolo d’arrenderfi, nory vollero vdir 
parola alcuna d’accordo: o/lina tifi sù la 
ditela della piazza, confacraronoall’o- \ 
bligo di leali , e generofi faldati Je pro- 
prie virercombatruti, e ributtati co repli- 
cati afsalti.e battcric,non s’abbatterono: 
ferono coftar caro à gli alsalitori le goc- 
cicdellorfangue Quando s’auuidcro di 
non poter più [ottener l’alsedio e che ad 
ogni verloloro conucniua morire . pi- 
gliarono in pretto dalla neceffità, ò di- 
lpcracione vn partito , quanto genero* 
(OjStltrctanco remerario,&arri/icato . 

*4 Era la notte, e le tenebre più del 
(olito dente, Scolcure s’hauean prefo 
à protegere quei mefehini (otto il ca- 
nginolo manto fino al punto prec ilo 
dcllegucnte mattino, quando al lam- 
peggiar della luce tenz'alcro indugio, ò 
dimora, l’haurebbono dati in braccio 
ad vna certa & irremediabile Iciagura ,• '* 
auuertimenco, che li perluafe à cercar 
forto vna falua guardia fi breue, ò lo 
[campo alla loro fallite ò compagnia alla 
loro morte : raccolti tutti in vn gruppo 
nel più profondo fi lentio della notte , e 
del (onno fortirono all’improuito dalla | 
citti,e di alsaliti diuenuti alsalitori, die- i 

dero 
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dero fopra la gente del Rè Alfonlo, che 
lenza lofpetto, ò tema di sì temerario 
attentato placidamente dqrmiua ne*pa« 
cìiglioni: furono Je prime le lentinelle à 
pagar la pena della veglia non cuftodita 
con vn lonno non afpettato.Ilreftodel- 
l’eflercito da vn’afsalto sì repentino, fé 
non fù del tutto disfatto * fù in gran par- 
te difordinato : molti addormentatili t 
per poche hore , non hebberopiù tem- 
po da rifuegliarlì : altri dettatili à quel 
fraca(so,mentrecercauano Tarmi, e lo 
feudo , incontrarono la propria dilgra- 
tia. Parecchi non fapenao quel j cheli 
folse, li pentirono d’hauerloà loro co- 
tto poi laputo:la confulione fù grande , 
grandiflìmololpauento , mà tolerabile 
il dannorperche i Capitani vdito lo ftre- 
pitOj& il menar delle mani , apportili A 
quel, ch’era in effetto , ferono animo a’* 
luoi, & illuminata con molti fuochi la 
notte .oprarono si , che non lolo li de- 
pole il timore , mà lì riprele il coraggio 
in guila , che tutto quel prelidio fù in_» 
bréiie tagliato à pezzi , non Tettandone 
viui più , che tre: cheteftimonij di ve- 
duta , portarono del fatto ad Abenra- 
mino la dolorola nouella . Tal fine forti 
l’alsedio di Burgos , memorabile pe’l fu- 
rore più torto , che pe’l valore de gli al- 
fediati, che vollero anzi reftar morti , 
che arrenderli ; la mattinala luce del 
giorno fè paleli , e chiari i danni della prefa di 
notte. Il Re Alfonlolalciati lotto buo- Burgos, 
na cuftodia i feriti , riordinato l’Elerci- & ^ 

«>,& abbandonate le tende , le ne entrò cilti * 

H 6 vit- 
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vutoriofo rtclla Città, che trouò quali 
vuota dubitatori , attelo che la mag- 
gior parte de’ Mori inhabili al guerreg- 
giare , fe n’erano prima dcll’aflcdio riti- 
rati in piu remote, e ficure piazze. 

95 Prefa, e conqui fiata Eurgos , fù 
facile la conquida delle vicine Terre, e v . 
Ca della ; quante ne forgono in quel di- 
E re eco fino à Seuogia , tutte vennero in 
filo potere,e fe non gli (otte dato di me- 
ftieri feemare paffo patto il tuo effera- 
to , per lafciarne i Pr elìdi j buona parte 
di etto , oltreché le pallate battaglie ha- 
ueano pur troppo diminuito il luo nu- 
mero: haurebbe,quafì dilli, tutta la Ca- 
digli domata, e vinta ; mà il conuenir- 
gJi, far alto, tra per la fcarfezza de’fol- 
dati, e tra per lo mancamento del de- 
naro, pofel'vltima mano alle lue fatf- 
Oper eli- che di guerra, e richiamolloà ftudijpiù 
S io ^ àcì puccuoli , mà non meno uccellari j , di 
Kè Aifon- ^ acC parendoli d'hauer ampliato ba- 
Eantcmente da ogni parte il fuo Stato , 
volle attendere con egual diligenza ad 
ampliare i confini della religione , e del- 
la pietà:dicde à tutte le Città prefe i fuoi 
Sacerdoti, e Prelati , pedone collima- 
te non meno in bontà, che in fapere , 
perche con ogni sforzo sbarbaflero da 
quelle Acrili, & infcJuatiche vigne del 
Signore la femenza de gli errori, e cat- 
tiue vfanze , feminateui à gran copia da 
> . Saracini : & hauea pnr troppo neceftità 
di folleuamento , & aiuto quellapoue- 
rachriftianità , che priua di miniftri fe- 
deli, poco, ò nulla più riteneua di Reli- 

giofo, ' 
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jf gio(o,edi Pio. Quei mileri chridiani ^ 

( ch'crano flati fino à quel punto tiran- 

f neggiati da duriflìma leruitù , & in vna 

caliginofiflìma notte d’ignoranza te- 
polti j al compatir della libertà, & alla < 
i bella luce della gratia celede tutti lieti , 

;■ e contenti , fidimauano regenerati alla 
ir chiara villa del Cielo , gareggiando tri 
i; di loro, à chi meglio lapea benedire, c 
i ringratiare il fuo benefattore : & Al* 

9 fonlo fcambieuolmente tutto intento 

« à folleuar i luoi ludditi dalle oppreflìo* 

* ni pallate , & proueder loro d'opportu- 
■i ? nità di ben fare , edificaua per ogni par* 

> te Tempi;, & Altari, fondaua Monade* 
g. ri; di Religiolì, e Religiofe , sforzandoli 
^ giuda (ua polla di redimire alla terra il 

& confortiodelParadifo, E fuo fo- 

i 2 6 Ciòà gran ragione gli ottenne^ pranome 

Dii il titolo, e lopranome di Cattolico dal ^ Catt0 " 
i ji conlenlo Generale de gli Eccleliadici , 1,co * 

cieco la ri: titolo, che hauendo hauura 
), Ja fua prima origine à tempo del Rè 
i Recaredo ( quando quel reitgiofiffimo 

f * Prencipe detellando l’Ariana perfidia $ 
ditela col langue da luoi maggiori , a 
J’ radicata ne’luoi dati con profondinone 

radici, rindude tutta la Spagna alla pro- 
feflìone ortodofla) gloriofamente ven* 

> ne alla luce: attelo che in vn Concilio 
nationale di moltilfimi Velcoui , e Re* 

li Jigiofi Abbati celebrato in Toleto, fiì 

i egli in riconolcimenro di sì giuda , e 

Chri diana attione acclamato , & ho* 

-, norato col nome gloriofilfimo di Cat- 
,i tolico: nome, che con elio nato, con 

effo 


igi Parte Secotd.t. 

elio ancora reltò fepolto , non emendo 
pallatoadalcun'altro de'luoi (uccello- 
ri . Sinché nel regno del noftro Alfon- 
io, in riguardo delirio gran zelo, e del- 
ia Tua rara pietà fù riluegliato dalla tom- 
ba, e chiamato di nuouo alla luce, per- 
che quali fregio ricco d’immorral glo- 
ria lampeggiale fuperbamente lopra_s 
le falce del tuo Diadema, quantunque» 
mal coltiuato da’figli nelle lue bene- 
dette ceneri, vn’altra volta fi riposò 
con vn lunghilfirno fonno finoà tem- 
pi dell'inuittilfimo Ferdinando Rè d*- 
Aragona , quando doppo d’haucr’egli 
co’feueri bandi , e diuicti fatto fgom- 
brar dalla Spagna l'abbomineuol razzai 
dCSaracini , chel'haueano tanto tem- 
po contaminata ; fù da Giulio Secondo 
Pontefice zclantiflimo dell’honore di 
noftra Tanta fede hon orato ancoragli 
<ji si nobile fopranome con ampliamo 
privilegio di perpetrarlo ne’lucceUo- 
ri, come vediamo adì nollri in tutti i 
Monarchi Ilpani ofleruato . Hora tor- 
niamo al Rè Alfonto , ilquale in tuttej 
> le attioni diChriftiana pietà sù viuamé - 
te fecondato dalla fua virtuola moglie 
Ormilìnda , donna di prudenza Ango- 
lare, c di ftraordinaria bontà di vita . 

»7 Ella , per quanto le fù permeilo , 
accompagnò lempreil marito ne gli e- 
iercitij di virtù , l’aiutò con le preghie- 
Jigli d’Al re, lo confortò co’configli, e finalmente 
J? nfo il lo ricreò coi frutto delle benedittioai 
co, l * del Cielo , rendendolo Padre di quattro 
figli, di trèmalchi, dc’quali il primo fù 
- . j ~ detto 
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detto Froda , illecondo Bimarano , 8 i 
il terzo Aurelio, ed vnafemina, che 
fù chiamata Odilenda, ouer Vfenda , 
come vogliono altri. Hebbe Alfonlo 
oltre quelli quattro pegni della fecon- 
diti di lua moglie , vn biliardo detto 
Mauregato , che vedremo à luo tempo 
Coronato di Corona Regale con perpe- 
tua infamia, c vergogna del nome Go- 
to:l*h«bbe da vna Ichiaua Mora , onde 
prelc perauuentura il nome di Maure- 
gato , efù , quando Alfonlo non ancora 
di maritai nodo allacciato vaneggiaua 
ne gli anni luoi giouanili , e malamen- 
te la paflìone amorola tencua a freno c 
tanto è difficile, e quali dilfi impottìbi- 
ie anco nelle perlone d’intiera vira , e di 
coftumi incorrotti , non vrtare ne’ Ico- 
gli, ne* quali la giouentù con noftro gra- 
uiflìmo Icorno si continuo naufragio . 
Coloro, che hanno ofleruato nel Sole , 
corpo tutto imbcuqto di luce, le lue 
macchie.e difetti, hanno voluto darci à 
diuedere, che anco le più belle anime 
non lono lenza i luoi nei . E pure le Al- 
fonlo fù reo di quello fallo , ne fègra- 
uiffima penitenza, e con tante, e tante 
virtù , che lo renderono ammirabile ap- 
pretto la pollerità , merita, che quella 
fola diffalca niente alla lua gloria dero- 
ghi ; le per auuentura non vogliam di- 
re, che le sfortune de’fig li fodero pena , 
ccaltigo della colpa paterna : com’vn- 
quefia, vide egli più nel cuore de’luoi 
fudditi , che nel luo Regno fino all’anno 
fettantefimo quarto deìl’età lua , tem- 
pre 
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pre 4 gloriofo, & iouitto, tempre Religio" 
io, e giudo, quando carico egualmente 
d» vittorie, e meriti, chiulc gli occhi a Ila 
luce mancante di quello Mondo , per 
v aprirli (cornei? crede) aU’eterna dell’al- 
tro, l’anno cinquantefimo fectimo del 
lecolo all’hora corrente . f 

Saamorf a 8 Fù generalmente fentito il fuo paf* \ 

te pianta faggio , come fuole fentirfì la perdita 
da t«tlj ^eiic più care cofe,che habbiamo : non 
pel 7 57* y i cuore, che non fi dileguane in pian* 

to,petco,chenon prorompere in fofpi- 
ri, e in voci di Padre, di Pallore ^ di gui? 
da, di compagno, d’amico: l’accópagna- 
tonole lagrime di tutti , e quefte furo- 
no l’cflequic più gloriole , che potè farli 
il fuo popolo . Quel Rè, di cui fi piange 
la morte, ben fu degno d’eterna vita: le 
lagrime de* vaffalli fono il teftimonio 
poi efficace della bontà del Prencipe : 
t oluilolo fi piange morto da* (additi , 
Che non ha dato loro materia di pian- 
to, mentre fù viuo . Ma teftimonio più 
yiuo dell’innocenza d’vn tanto Rè fù 
quello , che riportò egli nella fua morte 
non già da gli huomini , mà da gli An- 
gcli,anzi da Dio , mentre ftaua per ef- 
lcrc fepellito à Cangas nella chiefa di 
noilra Signora fua particolare auoc£- 
ta, conforme fcriuono graui (lìmi Aut- 
tori. Giaceuail fuo depofito diftefo lot- 
to la tribuna del Tempio , fopra vn’alcif- 
fìnio catafalco, afpettando le cerimonie 
de gli cflremi vffici j, quando gli Angeli 
del Cielo furono vditi intonare con ma- 
rauigiia, e flupor della terra quel nobi- 

liffimo 



tibroTerK.oi 18 $ 

-liffimo elogio, tolto quafi di pelo dal Voci v- 
Proferalfaia. luftus periti & nemo re* 
cegit at % ablat us eflÀfacie mquitatis > d** pra ji f u o 
erit in pace memori* eiut : elogio, che.» cadauero. 

quando ogni altra memoria d’Alfonfo Baroann. 
folle ita lotterra, baftarebbeà folleuar- 757 Ma- 
io dalla battezza della tomba all’altezza 
del Tcmpió dell’imortalità . Felice lui, p An j,ijl] 
che per teflimonianza non put de gli 7. 
huomini , mi dello fteffo Dio, ritrouò 
nella morte la vita , nel (epolcro l’eter- 
nità : da trauagli di quello Mondo pafsò 
à ripofi dell altro Eofseruatione d'alcu- 
ni, nè lenza fondamento, e ragione, che 
Iddio benedetto fi compiacque in ma- 
niera delle fegnalate virtù di quello luq 
fedele, che volle per I’auucnire,che tutti 
gli altri Rè della Spagna, che portaro- 
no il luo nome , ne portalscro ancora la 
felicita: à funerali d’Alfonlo Raggiunte- 
rò non molto doppo quelli di Ormifin- 
da fua moglie, che vinta dal dolore, e da » 
gli anni.chiule nell’audio llefso del ma- 
rito la Corona, e la Ipoglia mortale . 

-9 Ad Alfonlo litcccdè Froila, lolle- Fr0ÌIju 
uato allo Scettro non dal Priuilegio fucce(ro . 
della virtù, mà da quello de gli anni: gli re del Rè 
animi della moltitudine erano tutti ri- Alfonfo . 
uolti inBimarano , giouine lenza para- 
gone gratiofo,& affabile, e chehauea 
Icolpita non folo la Maellà nel ferii- 
biante , mà la gentilezza ne’ collumi ; 
màbilogno dar luogo all'età ; al voler 
de’loldati, che beneficati da Froila vo- 
tarono à luo fauore . Fù egli adunque 
acclamato Rè à concorrenza del fra- 
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cello , e fi può dire, che li diuifero en-v 1 
trambi il Regno ; con quella differenza . 
però, che Pvno fò Rè loro de’corpi, l'al- 
tro de'cuori : differenza che fù cagione • 
à fuo tempo di grauiflìmi difturbi, e • 

' * ianguino/e tragedie , come più auanti 
vdiretc . Froila prefo in mano JoScec- , 
trp , diede fubìto faggio d’animo in- 
quieto , arrogante , & ardito : fi dimo- 
strò valorolo, mà crudele.* liberale ,mà 
fuperbo: rcligiolo.ma incauto : zelante, 
mà precipitolo: qualità , che degene- 
randopian piano in tirannide, lo ren- 
derono oggetto dell’odio , e dellamale- 
uolenza commune : onde eli conuenne * j 
guerreggiar più co’vallaTli , che co* 
nemici , e guardarli più da Cuoi , che da ì 
itranieri : la prima cofa degna di lode , 
che di lui li racconta, è l’hauer'egli 
riedific*ra,c quali da fondamenti rifatta > 

Ja Cinà-d’Ouieco , p offa su la cima de* 

RIft monti dcII’Afturia , chea tempo de gli 
auiluoi potea dirli anzi villaggio , che 
"a . w piazza forte ; l’ampliò egli di giro,Ia cir- 
condò di muraglia, la rinforzò di ripari, 
la nobilitò d’edificij, l’arricch-ì di ba- 
Cliché, e d’altri infiniti meglioramenti, 
dilegnandola ftanza , e palagio della 
fua Reale vdienza : e quindi f ù , che 1 
alcuni hebberoardirechiamarlo fonda- 
tore , & auttore , anzi che riftoratore 
d’Ouieto : ' 

50 Maggior gloria meritarebbe Froila 
da vn’altra opra più ReJigiofa, e più 
illuftre, le ò le lue maniere indierete, ò 
gli altrui coftumi guaiti, e corrotti non 

l’ha- 
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Ihaueflero in gran parte olcu rara, e 
quali eftinta : s’accennò nel principfodi 
quella Storia , che Vitiza Rè , trà quanti 
loltennero giamai Scettro Reale -, il peg- . 

giore per hauerpiù compagni delle fue J 
libidinofe lozzure, permife à Sacerdoti sacerdoti 
Je mogli : Indulgenza, che portando leco concedi»* 
la libertà dii leruire alla dolce tirannia « dai Rè 
, della carne , cdel lento, fù più che di V ltlza * 
buona voglia in quel fecologuafto , e 
corrotto da tutti abbracciata , & ha- 
uuta à caro, e coll'eftempio della Chiela 
Gneca, Iti mata non più ragionatole, 
mà canonica , e neceflaria : onde tra- 
mandata di mano in mano à pofleti 
flaua in tal vigore à tempo di Froda, 
che non fi llimaua buon Sacerdote, chi 
non folle meglio prouifto di moglie, Vn* 
abufo fi pregiudiciale à quella Angelica 
purità , che porta leco l’obligo di alfi- 
ftere corporalmente à (acri Altari, intro- 
dotto lenza auttorità Pontificia, e lenza 
efempio, e ragione da vn Rè lacrilego, 
e fcommunicaro j volle Frolla sbarbicar 
dal fuo Regno pia , e religiolamente in 
vero; non fi ritrouando incetto più brut- 
to di quello, che pretende accoppiare v 

alle coi e Diuine ( che lon tutte Ipirito , e 
purità ) carnalità , e lozzura ; ma Io 
lece con modi fi Iconci, e villani , che 
s’addolsò l'odio di tutti gli Ecclefia Ilici, 
di maniera , che non puote più mai rap- - 
pacificarlo; s*induccuano di malifsima 
voglia i Sacerdoti à priuarfi di quei di- 
letti, che s’erano già fatti lor per la lunga 
vlanza connaturali j onde corretti ad ■ 

abban- 
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abbandonarli ad ogni partito , non é cre- 
dibile j quanto fc ne rile minerò. Lo Jace* 
rauano in publico , in legreto l’abbomi- 
nauano,nè vi erano tormentile lciagure, 
à quali non lo bramafTero efpoiloilo 
chiamauano crudele , inhumano, tenace 
de'proprij gufti , difturbator degli al* 
fruì, amico di nouità , per turbator della 
pace , e della quiete del Regno .* com- 
pattano (e medefimi , conofcendofi 
sforzati à perdere con le mogli buo- 
na parte dcìrhauere , & il più fenfib ile 
decloro cuori. A quelle sì acerbe do- 
glianze aggiungeano fatti peggiori , gli 
concitauanocontra l'odio di tutti i vai* 
ialli , à quali anco pefaua molto il ripi- 

f liar nelle proprie cale quelle figlie, 
iorelle, che vna volta s'haueano hone- 
Hamente cauate fuori ; sì che per qu al- 
fino gli 2 angolo, e cantone della Città fi 
tnachinauano tradimenti , fi diui/auano 
congiure contra la vita del Rè. 

)i E veramente Froila pollo, che à 
quella rilolutione fofie fiato da gìufio 
zelo condotto, e da religiofo afferro 
portato ( come piamente creder lì deue) 
non è però libero affatto dalla taccia di 
poco confìderato, e troppo ardito legis- 
latore . Ogni nouello Prencipe in vn 
regno mal fondato, cinto per ogni parte 
di pcricoli,e di nemici, prima di dar leg- 
gi , e ftaniti à qualfiuoglia Stato di per- 
foncodiofe.deue deliramente informar- 
li, quali fiano gli animi di chi ii ha da 
ofieruare, quanto bene, ò male affetti 
alla cole, che fi comandano, comedi- 

Ipofte 
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■ fpoRe le volontà , quanto inclinate all 1 
vbidienza; c titrouandoleritrofe, ere- 
sie a deueò celiar daU'Itnprefa per non 
incontrar durezze inoperabili, òcoll* 
oglio della piaccuolezza addoki rie , col 
pelo delle ragioni piegarle , con le Ipe- 
ranze dCpremij addormentarle 3 altri- 
mente s'alficur j di doucre vrtare,c forfè 
anco rompere ne’ (cogli delle ripugnan- 
J ze, e follcuamenti .""Ciò fi vede più 
che chiaro nell'eflempio di Froila, li- 
ft quale inclinato da per le fletto alla fcue- 
j 1, riti, e rigore» e ftimolatoui per auuentu- 
j ra da molti, (che non fanno viuereje non 

quando veggono tutto il Mondo pollo 
in riuolutione ) fenza penfarepiù auantì, 
P fenza autenticare co’breui Pontifici;, 
per elfer materia Ecclefiaflica , bandi 
*5 le fue leggi , e l’oflcruanza (otto pene 
E grauiffinte: le quali egli medefimo fa- 
’ :3: cea elleguirc , fcordaco , che i laici non 
130 hanno autorità di por mano ne i Sacer- 
, doti . Mà difguftati , egualmente tutti i 
c ' fudditi d'vn’attentato fi rigorofo » in cui 
$ veniua anctìr intaccata la riputatone 
de’fecolari , à quali (apea male l'hauer 
da ripigliare in cala le doune de gli Ec- 
; clefìaftici: prima di venir à partiti più 
duri ferono capo àBimarano,^ Aurelio 
" Fratelli del Rè , prendendoli per in- 
terceflori appreffo Froila della loro pe- 
rnione: cola che ridufse à termini più 
difperati il trattato : attelo che Froila 
vedutoli pregato da pedone, le cui pre- 
ghiere pareano hauer non sò che d'au- 
torità * e di violenta , tenace oltre modo 

della 
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della Ina riputationc , c Rimando , che 
co ndcfccndendo alla loro dimanda tut- 
ta gratia del beneficio larebbe ridona 
data ne’fratclli , & àie niènte kemato 
dell’odio , ributtò con deprezzo , & ar- 
roganza le (uppliche,ve grintercelsori 
attendendo con maggior premura all’ 
ofseruanza de’luoi editti . Ciò finì d’ 
alienargli gli animi di tutto lo Stato , 
pctochc quelli luoi portamenti orgo- 
gliofi ,c (uperbi aggionti i gli altri viti) 
del fuo naturale, fo/pectofo ,c crudele 
yadditauano à popoli .quali languinola 
cometa , che minacciaua alla Spagna 
•horrende ttragi , c rouinc. 

5 x E larebbono all hora appunto que- 
lle male fodisfattioni prorotte in qual- 
che incendio di leditionc popolare , fe 
vna guerra forra aJJ'improuifo non ne 
hauelscperqualche tempo dopi te, * mi 
non gii /perire affatto le. tue primiere 
s ìcintille: Haueano tra di loro gran guer- 
ruxcfo Z contraiti duebraui, e feroci Mori 
u Belici amenduc pretendenti il Regno di tutta 
adornai la Betica: chiamauafi l’vno di coitoro 
di Abder luzefo, l’altro Abderramano : che perle- 
lamano. g u j tac0 nell’Arabia da quel Tiranno , 
come ftretto parente del Rè Aben Ci- 
, ris, fcn’cra fuggito nella Spagna , doue 
hauea molti parteggiani , &amici , da 
quali auualorato procurò più volte fpo- 
gliar luzefo della vitajedelRcgnOjilche 
non potè effettuarli lenza molto lan- 
gue, c ddhtrbo; per lo che rauuedutofi 
finalmente , per non con/umar Ja lor 
gente con tante di/coidie ciudi, porgen- 
, . . . do 


f 




i 


' libro Ter za • 191 

do à Chriftiani materia di crdcere tut- 
tauia con la diminucione delle loro for- 
ze prdero partito, che lotto la ficurtà 

• d’vna tregua à tempo , luzcfo lòuuc- 
nuto dall*emulo di denari, e d’aiuti , 

' lìprendefle la cura di luellere dalla.» 
Spagna le Reliquie del Chriftianefìmo f 
; per poter pòi terminar tri di loro à bel- 
l'agio le contele ,e le pretendenze Ciò 
- ftabilito Iuzefo , prouedutolì alla ga- 
gliarda di foldatelca , e d’altri arneli 
I ; guerrieri ,pole in capo vn’efsercito qua- 
‘ fi infìni to di combattenti , ingombrando 
J da per tutto la campagna d’armi, e d’ar- 
mati ; Scalpitando alla {confitta totale 
f 1 del Chriftiano nome , s’incaminò àpic- 
' ciole giornate verlo la Galitia, vantan- 
j doli nel luo cuore di douere non pur 
,, abbattere il regno di Froila, ma logget- 
tare al luo Dominio tutta la Spagna, sé- 
; za ch’altro Prencipe ‘Saracino , ò Chri- 
itiano più vi regnalle Pcnfiero, che for- 
i ti queJl’efFetto appunto , che lortirlo- 
’ 1 gliono 1 Imprele co maggior temerità 
'■ che lenno tentate : giunto a confini,die- 
J de il guaito alle campagne , brucciò i te- 
minati, taccheggiò i luoghi aperti, fè per 
j. tutto tutti quei mali , che sforzi sì vio- 
lenti logliono portar tee o . Io non ri- 
trouo feritto, quall'apparecchi di guer- 
ra, qual leuata di gente in vn Regno si 
angulto, in tal congiuntura di tempo, in 
tal penuria di denari potefie far Froila , 

' per fronteggiar in campagna aperta.* 
; quello diluuio d’armati; à miracoli non 

• ricorro;perche non leggo, chi li raccon- 

ti 
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ti facilmente : mi pcrluado , ch’egli ha-, 
uendo raccolto quei maggior numero 
di faldati, che puote , ricorrelse a reme" 
di j pratcicati da Pelagio , & Alfonfa , di 
fortificar le frontiere , e d’afpetrar il ne* 
mico in qualche luogo vantaggiolo, 
doue , & à gli auuerfarij poco giouafse 
Telscr molti, &àle poconuocefscl'ha- 
ucr pochi, che menafsero le mani: in 
qualunque modo feguifse la zuffa , que- 
lto fi ferme per cola certa , che la vitto- 
zia refi ò dalla patte di Froila. Quel ma- 
re ondeggiante d’huomini armaci , che 
minacciaua di voler fammergere nel 
•proprio langue tutte le fperanze de gli 
•Chrifliani, all’altezza di quei kogli, che 
Jofronteggiauano, ruppe f ubico fonde | 
del fuo furore , rifacendoli in ifpuma 
di vanità, e di vento : quella trincierà 
portatile di ferro , e d’acciaio , che nelle 
corazze ,e ue'Scudi de’Saracini forma- : 
iiafi, paruc di fragilvetro alle percolse 
dc’fedeli , fauoriti da forza più Diuina, 
Che humana . 

Evinto SS Chi vuol far concetto adequato 
Frolla della grandezza di quella vittoria, bifo- 
con 54. gna, che lappi lamoltitudinede’Saracihi 
radili s** inaila nel campo morta , che compì il 
' numero di cinquanta quattro mille len- 
za i prefi , e feriti : numero, che parebbe 
al rfeuro incredibile , le non lapeflìmo, 
con qua l’empito cal’hora l’Onnipotente 
delira di Dio à prò de’fuoi campioni 
combatta ; volle il Padre delle miferi- 
cordie pagar à Froila in contanti quel 
giulto zelo , tutto che indilcrero , di di* 

fen- 
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* fendere, e conlecrare la purità de gli al- 
t tari con la pudicitia de’luoi miniltri ; : 
t che che fendile il volgo d*vn tale ateen* . . ' ~ ■ 

,i rato, ben fi vidde,che tù approuato da g]i . I* / * .-j 

2 Angeli, mentre con auuenimenti sì proi . > 

Ipen Io bfnedifferoi .l’infelice luzefò^ 
l che lopra la riuicita di quella mofla ha- 
ll uea faticatolo ftabilimento della lua 

1 buona fortuna , e felicità , viftofi caduto 

2 dalle lue fperanze , quali chi intronato 

: dal fulmine ne teme tuttauia la percol- 

s la , con quei pochi , che {camparono la 
j prigionia , eia morte , pieno di confu* 
t fione, e vergogna Ipennacchiato, &af- 

flitto à Cordouafiritirò,lperandodiri- 
; trouarui lotto la licurtà della tregua^ 
i non ancora finita ficuro alloggio: ma ri- 
i trouoflì affatto ingannato.pcrche Abdcr- 

i ramano non volendo perder l’occafione 

i di porre il fuo nemico (otterrà, hor che 
d lo vedea abbattuto, entrò fubitoinpen- 

0 fiero di prenderlo alla Ipenfierata : e 1’^ 
il haurebbe al ficuro preio , e fatto mori- 
rete Umifero, penetrato non sò come il 

? difegno , non fi folle con la fuga libera- 
li to dalle lue mani , ricouerandofi prima 
pi à Granata, indi à Toleto , credendo po- 

1 terlì quiui meglio nalcondere : difegno, 

S che riufeì del tutto fallace, perche a mi- 
j[ lcri,& infelici niun luogo è ficuro:Ia lo- 
ie ro (Iella infelicità, e miferia li tradifee, 

p e condanna per rei . I ToJetani per far £ vccifo 
- cola grata ad Abderramano , à cui già da , Tolc c 

je Jaforruna moflraua la faccia lieta, e_* c * au 

g per comprarli la di lui gratia à collo del- 
l’altrui (angue, lolleuatifi contraluzefo, 
t t*rti U, I à fu- 
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Mari* à furia di pugnalate rvccilero.donando 
n a de re le niedefìmi , e la loro Città al luo con- 
tu, mfp. corrente : & in cotal guifa Abdcrrama- 
l ‘ 7 ‘ t ^ p ’ noefiliato , c fuggitiuo dall’Arabia, e 
* dall’Africa , tolta la vita à coluijch’era 1* 
vnico oracolo à luoi difegni fondò nel- 
la Spagna vnnuouo , frafloluro princi- 
pato lotto nome di Regno di Cordoua, 
regnando egli il primo doppo le pai- 
fate dilcordie di tanti Rè, e tiranni , che 
haueano in mille pezzi lacerato quel 
Regno con auueni menti fi fortunati 
che duriflìmi imprefa lortirono poi i 
Chri diani in togliere, non già à Iucche 
di tanto non furono amati dal Cielo , 
ma ì poderi luoi quel Dominio 
Anno 34 Succedettero quedenouità nell- 
y i9 . anno fettecento cinquantanoue dellaj 
N noftra lalute, fecondo del Rcgnod i Froi- 
v Ia: quando egli gonfio d dilmilura per 
hotrenura vittoria entrò trionfante in 
Ouieco tutto attorniato d'armi , e ban- 
diere nemiche, tutto circondato di pri- 
gioni, e di ipoglie . Entrato nella Città» 
non mutò itile di Gouerno , nè rimile 
parte alcuna del luo primiero rigore : 
attefe più , che mai ail’ofleruanza de- 
luoi editti, cadigando con pene,e fuppli- 
cij leueriflìmi i tralgreflori, nulla curan- 
do i lamenti, & i richiami de’Sacerdoti 9 
c del popolo Giudicaua poco prattico, 

' che il tempo hàurebbe faldato le cica- 
trici di quella piaga, che Japrohibitione 
delle mogli hauea aperta . Mà s'auuide 
con luodilgudo, che alcune ferite co] 
beneficio dei tempo non lì guarifcono > 

Zi •. : ~~ 
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ma più torto s’ina (prono, & infirtolilco- 
no. Quello colpo hauea penetrato trop- 
po al viuo ne granimi de genterella ti* 
che perefler capi del volgo , ecoloro, 
che danno altrui gli Oracoli , facilmen- 
te perlualero alla moltitudine incollan- 
te, e leggiera à non voler riconolccrc 
per Rè vno Icommunicato , vn (angui* 
nario nato alla dillruttione , non alla, 
conici uatione del Regno.mà à volerla 
più torto difcacciare, e deporre, tentan- e ... . 
do conelso loronouita . Furono i pri 

* ne della 

mi quei della Galitia à porli in armi , & GalitUu 
à cniamarfi mal lodisfatti riloluti di non contrae 
voler più riconolcere Froiia per Rè : Frolla# 
llracciarono i Tuoi editti , sforzarono i 
fuoi Officiali, manomilero le guardie, 
ridullero le cole a termini d’vna mani- 
fella ribellione : ral’vno appoggiatoli à 
partiti più violenti ,con pclfimo eflem- 
pio fece Capo ad Abderramano Rè di 
Cordoua con promclla di pagargli cia- v 
fcun’anno certo tributo , e di ricono- 
Icerlo per Prencipe , pur che li difen- * 
delle da colui , ch’eflì appellauano Ti- 
ranno. Ne fù pigro l’ardito Moro ad 
abbracciar l'occalìone d'ingrandire il 
luo Regno, mà li portò fubitoalle fron- 
tiere della Galitia con numero non di- 
lprezzeuoledi Soldati ,• lì ritrouò non- 
dimeno preuenuto dalla diligenza di / 
Froiia che auuilato di quelli mouimen- Jàuife 
ti, lì trasferì lubito nella Galicia,e giun- hecìncn- 
toui all’improuifo col fiore della fua.» tc, 
gente tutta (celta , c veterana , lenza ri- 
*;ouar molta renitenza » punì feueriflì- . 

- • I 2 ma- 
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inamente gli autori delia feditione nel- 
la virale nella robba: rinforzò i prendi j: 
raddoppiò le guardie , facendoli vbidi- 
re da Rè, e temere da Capitano, 

35 Indi vlcito contra Abderramano, 
che nulla iapendo del fucceduto mar- 
chiaua à gran fretta verlo le Monra. 
gne , lo coftrinfc fuo malgrado à ri- 
tirarli piti y che di palio : anzi hauendo 
vdito dalle Ipie , che l'animolo Moro, 
per non ritornacene à Cordona cosi 
lcemato di riputatone, c di forze, s’era 
pollo lotto Bcia , Città della Lulìtania, 
con qualche lpcranza di iorprenderla 
à cagione di non sò qual intelligenza.» 
fegrcta con quei didentro : li fu (ubico 
(òpra, sforzandolo i diloggiarc da quel- 
la piazza con maggior fretta di quella , 
con che yi s’era accampato . Con tali 
vittorie, c trionfi rimuneraua Dio Ja_j 
'Religione di Froila verlo i tempij t egli 
Altari, quando nuoui tumulti lo chia- 
marono più lontano : fù auuilato , che 
quella parte della Nauarra.che era fogS 
getta al luo Dominio , loggiogata già 
dal Rè Alfonloluo Padre, negandoli 
l'vbidienza , s’era polla in armi , e di- 
(cacciati i prefidi j Reali pretendea di vi- 
uere a fuo capricciose di difendere con 
la forza le lue ragioni: ciò lo pun (cat- 
tamente, perche conobbe , che quelli 
moti haueano in lollanza più profondi 
radici di quello , che appariua fuori , 
per eiserc auualorati fegretamenre da 
Garfialnigo Rè di Soprarbe , e da Az- 
uarìo Conte d’ Aragona, che follecitati 
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dalle preghiere de’Ioro vicini non du- 
bitarono di louuenirglidi qualche aiu- 
to conlìderabile ; il che poi freddamen- 
te effeguirono, parendo loro di non_j 
hauere ragioni {ufficienti d^nimicarlì 
Froila Rèbellicolo, eferoce , ilqualeà 
gli auu ili di quelle nouità corle fubito 
per darui rimedio colluo vittoriolo , e 
fiorito efferato .Mài Nauarrefi, i qua- 
li non penlauano di douer eflerecosì 
predo adaliti, vedutili à llrette prelc, 
hebbero caro di riceueredal vincitore 
Ieconditioni, che più gli piacquero: il 
Rè Inigo Garliain luogodi {occorre- 
re i ribelli con l’armi , gii aiutò con le 
preghiere , diuenuto loro intercedere 
apprelso il Rè Froila^ alquale offerte al- 
tresì la luaamicitia, ebuonacorrilpon- 
denaa, lupplicandolo del perdono per 
ileditiolì: &Aznario Conte d’Arago- 
na accortoli ancoragli , che non tor- 
naua à concio de’luoì dilegni ( i quali 
erano di crefcere coH'abbadamento de - 
Saracini ) l’hauer nemico vn Rè Chrl- 
lliano, e potente, Io richiefedi parenta- 
do , e di pace, impalmandoli lafua fo« 
rella Momerana , ò Menina , come al^ 
tri Icriuono, con vna buona dote. 

35 Era Menina fanciulla , che al 
pregio d’vna ftraordmaria bellezza a g- 
giugnea il priuilegio d* vna honeltà , e 
virtù non inferiore alla leggiadria del 
fembiante : nè ciò ignoratia Froila^», 
perche la Fama non Tempre adulatricc, 

© bugiarda, parlaua di lei con più d’vna 
lingua per bocca di quanti naueuano 

I 3 bauuto 
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Naixc_j hauuto ventura dL^mirarla : abrac* 
dì Froiia ciò dunque di buona voglia il partito» 
eon Me* aman£ jo meglio per cognato , che per 
"J"* a nemico vn guerriero sì generofo,quaI'- 
Com0 era Aznario , che col luo valore , e co- 
d’Arago- raggio s’hauea acquiftato grido im- 
w. mortale in quelle montagne. Le feile j 
di quelle nozze fi celebrarono in Pam- < 
plona con magnificenza Regale, e coll* 
interuento di tutta la Nobiltà del pae- 
•le, che vi concorte per honorarle : i 
frutti però del matrimonio fi matura- 
rono in Ouiero , doue Froila diuenne 
Padre dvn leggiadro bambino , acuì 
egli in memoria del Genitore diede il 
nome d’Alfonfo, & indi ad vn’anno 
diuenne anco Padre d’vna non meu.» 
'leggiadra fanciulla ,che nel Battefimo 
fò chiamata Scmena. Chi leggerà gli 

•auuenimcnridi quelli due purti.Jiritro- 
ucri sì contnrii alla conditione,&al /el- 
fo, che dirà , cne la natura Icambiafle le 
parti nella perfonadell'vno, e dell'altra : 
perche Alfotilo ammogliato offeruò 
•caftita conia moglie^ e Scmena pulceJIa 
iilafciò ftuprar dall'amante: effempio 
chiaro, che il giglio della purità vergi- 
nale non lempre fiorilce nel luo terre- 
no, nè lempre nell’altrui ci marcifce,- 
mà di colloro non mancherà luogo di ( 
ragionare : fà di meftieri affermare,che 
’Menina doppo partorito alla luce que- 
lli due putti , quali hauendo lodisfatto 
appieno all’obligo di buona moglie, fa- 
celle pafsaggio da quella vita tempora- 
le aU’etcrna, lalciando al marito vedo* 

uo I 
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no il letto, onde egli per vbidir àcon^ 
figli 3 c prieghi de’luoi , paisà non mol- 
to doppo alle feconde nozze , aggiun- 
gendoli con Ermilìnda Romais , don- 
zella di Regai langue, e di tutte quelle 
prerogatiue, che nelle fanciulle lue pari 
logliono ricercarli Era cortei figlia del 
Conte D. Bermudo Romais, Signor d’- 
Ortiguerra, Erencipe di gran cuore,che 
congionto di parentela co’Regi Goti , 
accoppiauaà gran valore gran nobiltà. 
Nè fù quello Matrimonio Aerile , & in- 
fecondo effendo di lui nato vn fanciullo 
detto Ramone Bermuiz, che entrato a 
fuo tempo in portello dc’Stati di Ber- 
mudo luo materno- Auo , ne fù cogno- 
minato Ramone Bermuiz. Siritrouaa 
dì noftri nella Spagna vna antichilfima 
lapida , che di quello Ramone Figlio 
di Froila rende irrefragabile teftimo- 
nio, cosi dicendo Htc tacet Tertfixu 
Arias fili a Arias Perez. , ixor Ramonis 
FroiU fi lij erat. 8j$. Fù quello Ramo- 
ne ceppo , e radice della famiglia di Lu- 
go , per antichità , e chiarezza di langue 
a poche feconda , che à tempi noftri 
collocata sù la cima dell’ Eminenza-j 
dalI’Emincntillìmo Gio: di lugo della 
Compagnia di Giesù , rinoua nella lua 
Porpora i fuoi antichi Iplendori , dipin- 
gendo nello Scudo di luo Calato tré 
Ortiche: Segni elùdenti, che Orti^uer- 
ra Terra del Conte Bermudo fù già Pa- 
trimonio de’luoi maggiori . Seguitia- 
mo Froila, ilquale le qui hauefle fatto 
' punto adoperare, & al viuere , merita- 

I 4 rebbe 
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rcbbe d’effer annouerato tra Prenci pi 
più tamofi , perche in fatti fino à quell*- 
hora egli può dirfi benemerito della, 
Religione, e del Regno jdiquellacon la 
riforma dc’Matrimoni; Sacerdotali r di 
quedo con le vittorie riportate da*Sa- 
racini : inà vna leeleraggine, chedoppo 
tante belle Imprefecommilc , Io rendè < 
appreso tutta la polferità non iolo 
odiolo, mà infame. Non vi è Juftro 
di paflare anioni, per chiare , & i Jluft ri a 
che fiano, che polli cancellare, ò render 
meno atroce la bruttezza d'vn parri- 
cidio : è quello vn delitto ,, che non am- 
mette Icula , che non troua Mantello , 
che lo faccia parer*hooejfto:non fi può 
dipingere di profilo* come fi dipingeua 
Antigono à fine di coprir coll’arte il di- 
letto deirocchio cieco, perche per qua- 
lunque verloJomirij tempre lo rauuili 
difforme. 

^7 Hauea FroiJa , come di fòpra ac- 
Cennofli vn fratello chiamato Bimarano, 
ch’era (limato al contrario del Rè l’« 
amore, e le delicic del Regno : era bello i 
come vn’Angelo , tutto fiori nel volto, 
turco (oauità ne’coftumi, tutto grada 
nelle parole j tante, e sì rare qualità, che 
in pedona ancor di baffo legnaggio, e 
conditone farebbono fiate ammirabili, f 
in vn figlio; e fratello di Rè, erano (li- 
mate miracolofe. Aggiugneafi, cho 
Bodio portato àFroila, e le maniere da 
quelle del fratello totalmente diuerfe 
lo rendeano più amato , e caro alla 
pioltitudine .’flimauafi (acrilegio il non 
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bruciare à Bimarano sù l’Altare del 
cuore l'incenfo dell’affettione più pura, 
e leale : fe l’amarlo era creduto necelfità, 
l’ofieruarlo, e’Heruirlo fi teneua ventu- 
ra: egli lolo era il {oggetto dc’difcorfi,, 
Soggetto delle volontà , l'Idolo de’pen- 
fieri : in lomma tjutto I’applaulo dd Binari 
popolo, tutto il feguito della Nobiltà no r f atel * 
era luo:ciò non potea accadere lenza \°i*ìl ro ‘ 
inuidia grande, e lolpetto di Froila : In d,* P opo° 
qualunque Regno ; quantunque legiti- io. 
mo , e ben Hifciplinato (offrono mal 
volontieri i Rè , che chi va loro dietro 
. di grado , vada auanti d’afFettione , e dì 
Rima : giudicano rapito à fe fteflì quel , 
che fi concede altrui d’ auuantaggio: 
ogni aura di fauor popolare , che ìofij 
verlo perlonaggio riguardeuole, lem- 
bra , che rubbi loro la Corona dal capo 
per porla fopra l’altrui : gli olsequij 
(moderati ad vn fubito fono (limati 
’ tradimenti $ il corteggio riualità j le vid- 
ee congiure i il concorlo nella lua* cafa 
manifelta ribellione , Oltre ch’io mi 
perfuado, che hauefle anco Frojla, come 
fi colìuma nelle corti, i luoi fluoriti, 

& adulatori , i quali per dimollrarfi 
(ulcerati , e zelanti dell* honor dei 
Padrone , gli doueano infulurrar nelle 
orecchie, che Bimarano abufaua fouer- 
chio la lua patienza , che Ipinge troppo 
in alto la lua fortuna : che non era più 
d’vn lol palio lontano da quella altezza, 
che douea anzi inchinar da lontano , 
che prouocar da vicino : che daua legni 
pur troppo chiari di non viuer contcn- 

I s to 
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to del fecondo luogo.mà di voler afcen- , 
dere al primo per qualfiuogliaver/ò. A 
che rendere tante dimodrationi di be- 
neuolenza verfo la moltitudine ? tante 
Julìnghc della Nobiltà? non poterli più 
dubitare, ch’egli facendo capitale della 
« mala lodisfattione de’popoli , a lpirafse 
per quella llrada alla Corona , & al re- i 
gno: elser troppo cicco, chinonpene- 
traua nel midollo de’luoi dilegni , chi 
non s’accorgea, che facendoli egli man- 
tello della poca corrifpondenza del Rè 
co’valsalli , s’ argomentaua di poter 
deporto facilmente dal trono, e di rin- 
chiuderlo in vn chioftro , ouero in vna 
prigione ; e le gli venilse fatra , di 
cauarlo affatto dal Mondo ; douerfi ornai 
far faccia à ranta arroganza, luellere 
dalle radici quella femedza diabolica , 
prima, che crelciura più del doue re, 
non false poi i termine d’efser reci fa . 

3 8 Aggiongeano oltre di ciò, come 
vienein luolc accadere , qualche tratto libero di' 
ftSJ, Bimarano, qualche lua parola male inte- 
d'tfsectjir la , peggio interpretata, qualche pratti- 
i; regno, ca legreta co’Gouernatori delle piazze , 
etorle co’capi de’Saracini j cole tutte* 
che vere, ò finte, che fofsero , nell’ani- 
mo lolpettofo di Frolla fecero piaga 
tale,che le furie più difpierate de’ciechi i 
abilsi poterono entrar nelluo petto, e 
polsedtrlo lenza contrailo ; e per p'oco- 
non lo portarono in quel medefimo 
ì dante à violenti, e drani partiti . Finle 
non creder tutto, e pure il meno, che 
crcdca, era quello, che gli rapportauano 
i male 
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j. male i luoi famigliari . Pouero Bimara- 
no , già la tua vita è polla all’incanto 
t nel cuore di colui , che douerebbe rilca- 
! tarla col proprio langue dalle mani de* 
ìuoi nemici j fe il Cielo della Corte 
non pioue piùverlote influfsi allegri , 
U e benigni, ècolpalolo della tua Stella 
micidiale, che ti s’èriuoltata in Come- 
t ta. S’auuiddelubito quello infelice del 

0 cangiamento della fua fortuna, e fatto 
j, riflefsione à le llefso, non penò molto à 
ij conolcere, onde lorgelsero quei vapori, 
:t che lolleuauanosì pericolofa tempera ; 
J, fi sforzò per tanto di porre quel mag- 
ri gior riparo , che puote , alla piena del 

rauor popolare , che verlolui sboccaua 
à feconda per foffogarlo . Parlò rifolu- 
s tamente à gli amici , inoltrando loro il 
pregiudicio , chericeueuanolccolelue 
r» dalla loro louerchia beneuolenza, rifiutò 
le guardie, che gli veniuano offerte, 
^ lo ltraordinario corteggio de’ nobili , 
e tutto ciò, che al fratello h.iurebbe 

1 potuto cagionare gelofia , e iofpetto, 
ma tutto in vano j perche l’animo 
vna volta da finiltre imprefsioni occu- 
pato, difficilmente fi riduce al fuo pri. 

r m o naturale temperamento . Quanto 
tàceua Bimarano per dilsipar quelle* 
nuuole, che intorbidauauo ilfereno della» 
mente di luo fratello , tutto era prefo aL 
rouerlciojfigiudicaua, che entrato già- 
in folpetto di machinarcofenuoue nel- 
l’animo del Rè, per tema di non efsere 
preuenutoneprocurafsegli effetti lotto 
couerta:folo Dio conlapcuole della_j» 
r I 6 verità 

i _ 
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verità haurebbe potuto difgombrare 4 
dell’animo di quel difperato i nembi "I 
della malinconia , che minacciauano 
lampi di morte $mà egli per (uoi occul- 
ti giudici; hauea decretato là sù , che à 
turbini di minaccie feguiflero pioggie ! 
difangue: quindi Froila incapace di fa* 
nùà,& agitata da quelle furie , che (ono ? 
proprie de’ forfennati , lenza trouar 
pace, òripofo, cofipreleà con/igliarfi 
(eco medefimov 

39 Chepenfi Fro ila. che badi ? il tuo 
non più fratello , ma sfacciato nemico 
t'hà già telo i lacciuoli, e le trappole per 
farti cadere j hà forbito alla cote della 
perfidia la Ipada.e 1 halla per trafigger- 
ti il cuore , e tu pur dormi ? e ancor non 
ti ritenti ? non fai correr i riui dello (ce- 
ierato fuo (angue? Bimarano ( chi il cre- 
derla r) Bimarano lolleaa contri di me 
il mio popolo , armi la plebe , (limola la 
Nobiltà', rrama congiure , ordifee ingan- 
ni , machina tradimenti , & io non laT vc- 
cido? non lo lacero in mille pezii ? con- 
tradi me s’amnil Fellone? contra di 
me , che lon tutto cinto di (pogliene- 
miche?che hò dri zzato tant’1 1 Iu (tri Tro - j 
fei ne i gioghi più erti de’Saracini ? che 
hò collocato il mio Regno nell Elido | 
della gloria più verdeggiante , che vn* 1 
qua fiorio ? che hò l’armi in mano per 
Vendicarmi , il cuore in ptttoper rilen- 
tirmi? contra di me, che l’hò hortorato, 
ltimato ? che dalla Corona in poi gli hò 
communicato ogni altra grandezza ? 
Contra di me, che ancor yiuo, che (pi, 

% — ro 
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ro (ancora , nè sò (cordarmi de’ricCuutì 
torti ? Horvia sù la vitad’vno di noi 
terminerà quefti pianti : fiali ; mi , chi 
hà da morir prima , l’innocente, ò il col- 
peuole?muoia l'empio, Io federato, 1’- 
homicida di (no Fratello, cofi conice- 
ne, mi per qual mano? per quel/a delle 
leggile della Giufiritia ? nò che la Giufti- 
tia è venale, le Leggi fràgili, & efpofte 
à gl’inganni altrui. Per quella de’Sicarij , 
e degliaffaflìni? nò.checoftoro anco- 
rapoìlono mutarli, òper minaccie, ò 
per prieghi .« oltreché nonritrouerò fa- 
cilmente pedona sì franca , & ardita , 
ch’ofi imbrattar le mani nel Regio fan* 
gue, e per auuentura non potrà farlo 
frante la guardia , che gli ila fempre at- 
torno. Per quella de’foìdati pretoriani ? 
nò, che ciò porta fecoriuolutiòni.e tu-*' 
multi, e potrebbe dar tempo a congiura- 
ti di por fi in armi , Se accorrere aita di- 
fefa: dunque per qual mano caderà 
cmpio,per la mia^sì per la mia: chi me- 
glio di me, che fono l’iftterefiaro , (apri- 
vendicarci miei torti, faprà fcegliete il 
tempo,trouar il luogo, vibrar il colpo ? 
Mà non temerò l’horrore , e la bruttez- 
za del parricidio r fpàrgerò con le mie 
mani quel (angue, ch’è vn rufcello di 
quello delle mie vene? trafiggerò quel 
cuore, che fù formato .d’vna medefima 
paftacolmio? diffruggerò quelquadro 
tolto dall’originale fteflo della mia-» 
Copia ? nò,*checiò ripugna alle leggi 
della natura, della pietà: sì che ciò co- 
manda il Tribunale della Giultitia , il 

dettame 
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dettame della ragione , Sciocco, per- 
che mi Iufìngo co’vocaboli della natu- 
ra ? fiimarano non è più mio fratello , 
da che lafciò d’amarmi. da che mi (ol- 
Icuò contra i miei ludditi , lafciò d'ei- 
fermiquel.chcmi fù. Vn, chemirub- 
ba la pace , che tira à tonni di vita , 
che cerca fpogliarmi della Corona , 
deue (limarli del (angue mio? Bimara- 
no fratello eh ? perchenon più torto ne- 
mico ? perche non più torto auuerfa- 
rio? vn prodigio di natura , vn 'aborto 
d’humanità , vn fuccidume di vitij me- 
rita il pregio d’vncotal nome ? deh mia 
delira vendicatrice, ar dilei ornai , tron- 
ca gl’indugij , togli dal Mondo perte sì 
rea, moftro si infame . 

40 Mentre in cotal guifa infuriauaj 
cortui, e qua /i nouelio Baccante qua , 
C là perla Reggia li dimenaua, portò la 
idagura , che fin felice Dima rana non 
penfando, che il veleno della gelofìa po- 
tefle cagionarne! fratello sì Barbari , e 
Urani effetti 3 le venirteda lui Ipenfiera- 
to,e folo per toglierli ogni fofpetto, e 
cide di fu» tenderlo in tutto certo della lua buona , 
«uno bì- clemplice intentionc.ò per altro rifpet- 
marano. to,chenonfi sa . Dio del Cielo, in qual 
punto giugne coftui à cader vittima fan- 
guinofad’vna infernal rabbia y e furo- 
re ! arrcrta mifero il palio , non porre il 
piè nella Corte, fe non vuoi porlo nella 
tuamorre,mà il dado è già tratto : Froi- 
la veduto appenna , diuenne tutto fuoco 
nel volto , tutto ghiaccio nel cuore , e 
< mentre l'incauto lì ipinge auanti , al- 
. . ... licura- 
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\i Ikurato dalla fua innocenza ) sfodrato 
0 con furia il pugnale , glielo immerle nel 
pecto,c fedì cader auanti con vn (ol col- 
ii po il più bel corpo, che in quella Ragia- 
ne portafle vanto di leggiadria : horri- 
a bil auuenimento, & milcrabil affetto d’- 
i, vn’efecrabil ambitione: oh deteflabile, e 

s, cicca peRe, auuerrà'mai,che Igombri 

$ in tutto , e per tutto da'cuori humani } 
a L’enormità, l'atrocità del fatto, del de- 
si fitto, che non potè in modo alcuno eelar- 

rto fi , parue vn fulmine , che buttafle à ter- 
t • ra tutta la quiete, e pace del Regno. la 
É turbatione del popolo , I’afflittione de- 
buoni , le lagrime della moltitudine fcó- 
is folata, cheteneriffimamente I’amaua , 
non fon materia per lamia penna: ciafcu- 
u no piangeua, vrlaua ,chiedeua vendetta 
à ; dal Cielo, da gli huomini, dall’Inferno: 
ói non s’vdiuano,che gemiti, che rammari- 

00 chi, che fofpiri, che pianti . Froila Reflo 
a- nouelJo Caino , vedutoli il fratello ca- 
t duto à piedi , quali per chiederli perdo- 
& no del luo fallo , pallido , tremante , 

1 & elsangue, viRo il languc , che gorgo- 
1, gliando "dalla ferita con bocca di pietà 

iacculaua per patricida d’vn* innocen- 
te,* ofieruato in quel volto tinto à viole 
cangiata affitto la fembianza , poco fa 
odiata , & in fua vece lottentrata vn’al- 
tra molco da quella diuerla : s’inhorri- 
di gelò,raccappriccioflì:fù per vccider- 
fi col ferro Reflo, che Rillantedel lan- 
guedcl fratello , gli rimproueraua Ijl* 
fua fierezza: mà i Ipettatori della trage- 
dia, toltegli dalle mani farmi, eritira- 
v * tolo 


! 
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tolo da quella villa, nè (limando per lui 
ficura la danza d’Ouieto, douela mol- 
titudine armata già cominciaua ì tur- 
multuate , locauaronodal Palagio per 
vna (egreta porra,indi dalla città lo con- 
•duffero per ftrade non conolciute à 
CangaSjCon penfiero di difenderlo iui , 
& aflicurarlo dalla furia de’ lolleuati , 
che per tutto alla rinfufa lì poneuano 
in armi . 

41 Mi andarono del tutto errati l 
anelo, che iui ancora vdito il misfatto 
s’erano polli sù ledifcle i Cittadini, ei‘ 
foldati, chiamandoli affaflinati nel par- 
ricidio di BimaranOitalche il Goto Cai- 
jcio non ritrouando luogo lìcuro al fuo 
fcampo , pensò col coniglio, e con l’ar- 
te Ichiuar il colpo, che gli lourallaua , c 
placar lo Idcgno de’ congiurati , che in- 
luriauano : fatcofi venire auanri Ber- 
piondo, fanciullo di pochi anni, legi ci- 
tilo figlio di Bimarano da lui vccilo , l’- 
adotto per proprio con tutte le circo- 
itanze,che vna tale anione richiede, di« 
chiarandolo a fuon di trombe luo ere- 
de, e luccedore nel Regno,non ollante , 
che folle egli Padre d’Alfonlo , à cui po« 
feia la continenza matrimoniale diede 
il cognome di callo; nn per quanto e- 
gli s ingegnaffedi fare , e di dire in fua 
dilcolpa, non potè in modo alcuno pla- 
car lo (degno dell’adirato, & infuriato 
popolo , che ad ogni partito lp voleua 
morto. Anzi Aurelio luo, c di Bimara- 
no minor fratello, fattoli capo della 
congiura , nè volendo in conto alcuno } 
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che la Corona, che hauea difegnata per 
la {uà propria tetta , paffaffe a quella del 
pargoletto nipote , affrettò maggior- 
mente la vendetta, e circondato dal po- 
polazzo, che gridaua ad alta voce , che 
fi togliere dal Mondo il Parricida > il 
Tiranno; il contagio, e pcfte del' Regno.’ 

Entrò con impeto a Cangas, e fecon- 
dato da vn torrente dormati , che di 
momento in momento ingroffaua_s , • 

rotte , e pofte a terra le porte del Pala- 
giodi Froila, ritrouato l’infelice, che Coiti 
paurofo , c tremante di qua , e di là cer i a 
calia fcampo, cricouero, Jo diede in tudìn^ 
mano alla moltitudine, che a brano a falco*- 
brano Io lacerò . E quello ffte forti ** ' 
Froila nel decimo, ò nono anno del Ilio 
Gouerno: Rè, che fe Jiauefle accoppia- 
to alPefhemo del fuo coraggio la pia- 
ceuolezza de’coftumi , farebbe fiato 
impareggiabile : njà vnafeuerità dege- 
nerante in tirannide, & vnafì a voglia 
di regnarfolo , lenza fojpet.o di con- 
corrente l’innabbifsò prima nel bara- u 
tro d vn bruttiflìmo parricidio- , indi 
nelle lecche d’vna difgratiara , quan- ~"< - 
tunque meritata morte . Così quei me- 
zi, che tal’hora fi prendono per lo tta- 
bilimentodel Prencipato , fono ftro- 
menti di perderlo , c quei rigori , che fi 
Rimano foli egno della Monarchia , io- 
no fpinte per farla precipitate , 
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Aprefentottì nel Teatro del 
Mondo la racconta tragedia 
Panno fertecento fettant'otto 
Aurelio *""■ ^ dell’humana falute-.nel qual ré- 
f ^i C R? e P Q Aurelio portato più d’all’aura fouore- 
à froIP^uoIe delle voci popolari, e dell’attentato 
fuo fi», del parricidio.che demeriti della virtù , 
««Io., ò dal diritto della ragione, fiì chiamatoci 
intrufo più tofto al Regno : Regno in* 
degno, premio d’vna fceleraggine, prin- 
cipio d'vn’altra . Non lì pafsa canonica- 
niente giamai dalla porpora del fangue 
à quella della dignità, chi /ì fpoglia del- 
la natura , ponendo le mani addotto ài 
fratello, mal fi vette de’fuoi ornamenti : 
gridano fempre vendetta quelle fp o- 
glie, che macchiate delPalcrui {angue 
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noncuoprono, ma dichiarano il parri- 
>> cida . Toccaua di ragione il Regno di 
Leone, cd’Ouicroad Alfonfo figlio del 
morto Froila , #on fi ritrouando legge 
alcuna, cheefcluda dalla fucceflionc i 
figli per conto de’misfatcide’Padri :mà 
non conofce legge alcuna il furore . Fù 
/limato gran mercede lafciarlo yiuo > 
quafi non potette da radice, sì infetta 
pallular germoglio raen reo : c pure il 
! Padre delle milericordie hauca appefo 
il nelle fila d’oro della chioma di quel fan- 
ciullo meglio , che in quella del Rè di 
s Megara, la falute della fua patria . Refiò 

dunque l’innocente Signore fpogliatò 
a torto del luo patrimonio in poter# 
de’Contid’Aragona fuoimaterniaui, e 
della forellaSemena, apprendendo dal- 
la continua mufica de* gemiti , e fofplri 
)1 de fuoi congionti il concento delle 
^ virtù , e la fermezza del ben oprare . Di 
ot Bermondo figlio diBimarano ( a cui il 
jli Zio Froila hauea Ialciato in refi amen- 
g to lo Scettro , quafi prezzo del fanguc 
0 paterno innocentemente fparfo )• (cri- 

> uono alcuni, che viflofìcfclufodel Re- 

gnOjS'appigliò a Miniflerij dell’Altare , 
fino al farfi promouere al Diaconato : 
onde ne venne chiamato Bermondo il 
Diacono j mà tanto di lui, quanto di AI- 
fonfo ci cònuerrà ragionare più a baf- 
lo:ritorniamo ad Aurelio, che dichiara- 
to Rè, non potè gloriarli d’hauer porta- 
to a quel Trono cola alcuna Regale 
( fuori del (angue : chiudea in vn petto 
t molle, & efleminato vncuore affatto ti- 

mido* 
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• mido, c lenza coraggio, vn’animo irrefo- 
Juro, e pieno di fiele,- onde de’luoi 
vafialli molti l’odiauano , la maggior 
parte lo (cherniua come ftolido , epriuo 
di quella generalità , e vigore , che 1* 
impronta propria, e naturale de’Rè. 
a E giunie quella fua dappocagine 
Cógìuf* à legno tale, che la più vii leccia del 
dei Schia Regno , cioè à dire, la ciurmargli a de* 
a C eii Kra fch ,au * j tenendoli di lui mal lodisfatti 

•ucjjo, g, / non j a p rc i ^ire q Ua i ca . 

g ione) ardirono di congiurarli contrae 
e di tramarli la morte , laquale non.* 
haurebbe al licuro ichiuata , le auuifaro 
da nonsò chi del periglio, non fi fol- 
le più giorni attenuto dal comparire 
àn publico i e per rinchiudere il tutta 
in poche , mi fignificanti parole , la 
Ina amminiitratione , e gouerno , quanto 
fi) pouero d’acni , ranto fui ricco d* 
infamia jin vn Iuftro , ò pocopiiì, che 
regnò 9 .s’acquiftò il capitale d* viu 
tjiafuno eterno j eccone r occafìone_*. 
fVbderramano Rè di Cordoua , di cui 
più volte s’è fauellato,e fauelleraflì per 
f*auuenire, Prencipe ambitiofo, e fuper- 
bo, e che non fapea viuere in pace, 
vdito, che le forze de*Chriltiani per 
le pallate difgratie tendeuano al pre- 
cipirio, per dar loro, le gli fofie fiato 
poflfìbi/e , l’vl rima Ipinra , facea gran 
•fcuata dì faldati , con tanto maggior 
calore , quanto non ignoraua eller 
lucceduro ad vn Rè generolo , e guer- 
riero , vn’ infingardo , e pufillanimo : 
Aurelio mai prouilto di gente e peg- 
gio 
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j gìo di cuore , come colui , che au*. 
j uczzó à gli agi della Corte , non s’era 

3 mai intrigato nelle guerre , e nell'ar- 
i mi , alla nuoua degl'apparecchi del Tuo 
j nemico fi tenne perduto , confapeuoleà 

fe medefimo del fuo poco coraggio, 
: & ardire , e non ancora ben bene ficuro 
l dell'affettione de’luoi , l’animo de'quali 
nella pallata congiura de’lchiaui hauea 
; iperimentato non in tutto fedele , entrò 

4 in gran timore, e fpauento j nè volle 
K in conto alcuno ingolfarli à piene ve- 
sl le con vn valcella tutto fdrulcito in 
p vn pelago sì tempeftofo di languì. 
: } , Che fà dunque ? dimenticato affatto 
$ delle marauiglie oprate da Dio in prò di 
50 quel Regno , anco quando in termini 
\ afsai peggiori fi ritrouaua , fi rifoluè 

0 con infamia eterna del nome Chriftiano 
ju» comprar la pace da’Saracini , pagando 

loro cialchedun’anno vergognolo tri- 
vn buto di cinquanta fanciulle fedeli , 
deftinateadelsere Icherno della libidi* 
;i ne di gente barbara , & infedclo, 
j, che egualmente del noftro {angue, e 
delle noftre vergogne fù iempre ingor- 

5 da ; enormità , che non ritroua rampo- 
J gna eguale alla lua bruttezza. 

3 Con tal macchia della fua fama,' 

1 e sfregio della riputationepalsò Aure- 
J lio quei pochi anni del luo trauagliolo 
! gouerno , verlo il fine de’quali non ha- 
j uendo nè figli, nè lperanza d’hauerne, 
' non elscndo congionto in matrimoni^ 

con donna alcuna , diede à Sitane»* , 
huomo ricco alsai , egualmente nobi- 
le* 


n'qu*le 

Compra , 
la pace»* 
-da’ Sarai* 
■cini con 
tributo 
vergogn 
ofo» 
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B <jàà le > la lorella Odifenda , ouero Vfen^ 1 1 
si ione u per moglie, & in dote la luccefsionea 10 
torcila^ Scettro doppo la fua morte; nè a /ero fi 
per mo- trouaferitto d’Aurelio, indegno figlio di 
* hc * - qucU’Alfonlo.chc fù la cima, e la Corona 

de’Rè ; il fuo cadauero fìi (epelito à 
Cangas , ò come vogliono altri , à /anga 
nella Chiela di San Michele Prencipcj 
della Celelte militia l'anno della noftra 
redentione lettecento fercanraquattro . 
n eir*n- Mà Silone fucccdutoli nello Scettro gli 
no 774* fuccedette ancora nella codardia; diluì 
suone fi. Icriue , che nel principio del fuo go- 
cognato uerno hebbe non sò quali contefe* 
foc U dc° co’popoli della Galitia, che là nelmon- 
nci Rfgn° tC Cipero , ò Cerbero machinauano 
nouita; de* quali ritornato virtoriolo, 
quali da gran conflitto, lolpete fubito 
Tarmi al Tempio dei ripofo , e delTotio ; j 
anzi perche non folse coftretto à più 
ripigliarle, riloJùè'lpogliarfi affano dell* 
amminiftratione deiRcgno, riponendo- 
la sù le lpalle d’Alfonfo figlio di Froda, 
ito già in bando nell’ Aragona doppo la 
morte del genitore , e da lui à perlua- 
fione di fua moglie Odilenna richia- 
mato, è preio compagno deila gloria, e 
della fatica. Non potea {offrire la buo- 
na Regina, chevn fuo Nipote, à cui 
per legge Diuina, & fiumana fi douea ! 
io Scettro, viuefse da quello lontano; 
onde eonofeendo il marito a pari d* 
ogni cera molle , cpiegheuole, Tindu/se 
facilmente a chiamarlo a parte del go- 
verno, .e delia Corona . Raro elsempio 
wd'vu.animo moderato.; e fe in vn co tal 
t - fatto 
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Fatto non hauefsehauuto grappartela chiama 
dappocaggine di Silone , quel luo natu- nel Re. 
rale rincrelcimento di trauagliarc , do- 8«° Aifs 
gnilsimo d'elscr celebrato da tutti. 
cotal guila Alfonlo fecondo, chiamato pegno, 
i l Catto, lei anni doppo la morte del Pa- 
dre,garzonetto di tre luftri folo fu inue* . ; . 
flito del Regno di Leone, cd’Ouieco* 

! quale gouernò egli con gran lode di 
; prudenza , e giuttitia in compagnia del 
Zio j anzi più tolto follo all’ombra di 
quell’animato cadauero , che niente più 
l del Regio nome hauendo per ferite- 
l nuto, parea non per altro viuefse, che Mor 
; per morir più lungo tempo viuendo. M i 7 i 5 , 

' Chiufe gli occhi pur’alla fine ne gli anni 
13 : ottanta tre di quel leccio , doppo d’ha- 
l0 ' uer regnato , ò più tolto rapprelcntaco 

* nel teatro del Mondo la periona di Rè 
‘‘ noue anni, lafciando ad Alfonfo non il 
’*? Regno, ch’era già fuo, ma quel nudo 
^ auanzo di Regio nome , che vuoto d’- 
~ ogni vitalità , & impiccio coli ancora 

mal lofteneua, 

4 Ma ecconuouaborafca , che riduf- 
’ 3 le quali a niente tutta la gloria della 
*' Chriftianità nella Spagna: de’ quattro 
:: figli mafehi d‘ Alfonfo Rè il Cattolico , i 

* tre legitimi Froila, Bimarano, & Aure* 

: Jio,erano tutti eltinti, rcftaua folo in vi- 
i ta il baftardo Mauregato , natogli , co- 
me li dille, da vna lua Ichiaua , e perciò 

* di cottumi in tutto leruili, & incolti , 

! Hor cottiti, che quanto era timido, altre- 
i tanto ambitiolo, e fuperbo, villo , che in 
1 tutti gli ordini, lenza hauer riguardo al- 
it * cuno 
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MAuvega- cunoalla lua pedona , hauea confìrmaro 
to ba- il Regno al NipotCjldcgnato fortemente 
CUrdod*. {parlauadi cialcunoalla peggio ,-minac* 
il' Catto, ciandodinon volere fopportare; corro 
*j cp J a fSÌ grande. Comediceajnoulotfio.fi- 
freta il glio del gran Allento Rè di Leone ? 
non hò lopportato di.buon cuore* chei 
mici fratelli , come hauean di me mi- 
glior cauta, così haueflero miglior for- 
tuna? Non hò ceduto anco alla mia.» 
lorella la precedenza del Regno? Vedi 
modeftia ; quando s’è trattato di dar 
luogo à Silone , come a marito di Odi- 
tenda, , mi ton ritirato à dietro parcn- 
r domi , che mia lorella , come nata di lé- 

{ ritimo letto , folle di me più vicina al- 
o Scettro. Mi ho tacche non v’è chi più 
di meie gli accolli , perche hò daltar- 
menepiù d’ogni altro lontano ? perche 
hò da edere po/po/lo ad Alfonlo, che 
mi camina vn patto dietro ? ie a lui , co- i 
me a -figlio di Froda , douueo il Re- ' 
gno, àme fi deue come à figlio d’Al- i 
ionio , come a maggiore di coraggio * j 
e d’età. Che vn figlio d’vn parricida.», j 
che va garzoncello inquieto intuttofi- 
mile al genitore , mi porghi il piedej 
auanti, come potrò fotìfei rio ? Mà fiafi,, , 
il Padre al figlio Jafciar luo eredita- | 
rio lo Scettro, ciò non ha luogo nei ca- \ 
fonoilro. Froda non adottò JBermon- j 
do per figlio? Adunque elclule Alfonlo | 
dal Regno , lo priuò della lucceflìone^ 
.Bermondo sì può pretenderlo con più j 
ragione, e pur egli non J’aggona, per- j 
jchc dunque Jo brama Alfonlo ? perche ! 
... non ) 
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^ non s’hebbe di lui riguardo a fuo tem- 
1251 po ? perche quando fri tolto la vita a 
23 Froila, non fù egli inuelllto del Regno, 
s’era l’herede ? perche , chi fù all’hora 
: bandito, vien più poftoadefsosù’ltauo- 
liere? Ah, che quelli fono torti troppo 
V manifefti,che à me lì fanno . Sù via ven- 
2 dichiamoci , le non balla la ragionerà» 

^ gliano l’armi : le gli ftaniti ciuili mi 

* contra frano la Corona , lami porran- 
1,1 no in tefta i militari : mi rinfaccia ì miei 

natali , come fe TelTcr nato da madrè 
^ lerua , mi tolga l’efler figlio di Padre 
K Rè ? Pouera Patria, di te mi pela, che 
per l’ingiuftitia de’figli tuoi proucrai , 
quanto fiagiuflo lo Idegno mio. 

5 Così brauaua coftui , nè mancaua Cotì g i “*‘* 
J chi lomminiftrafteefca , e fomento al ^iSo 
22 luo fuoco . Ogni Republica qualunque f u o Ni- 

* ella lì fia,hà Tempre la feccia de’mal con- po;c. 
tenti , che bramofi di cole nuoues'ap- 

j pigliano lempre al peggio. Parecchi di 
® coftoro , gente tutta di malaffare, ledi- 
si tiola , arrogante , ftauano di continuo à 
fianchi del forlennato, loconlìgliauano 
à rilentirli , à porre follopra il Mondo , 
per non rellar di lotto in vna lite sì giu- 
A fta.Come,diceano quelli tali, potete voi v u j> 

mai far palele , che llilla alcuna del Re- 
gai langue d’Alfonlo il Cattolico vi bol- 
le nelle vene, le ad vna ingiuria fi rile- 
uante vi dimoftrarete inlenlibile ghiac- 
cio? vi fitogliedalle mani vn Regno.e 1 
^ non ifporrette per ricuperarlo la vita? ' -s 
chi può (offrire , che li fià ftrappata la 
^ Corona dal capo, fenza farne rifentimé* 

* * Parte li. K to, 
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to,non hà tedi da mcritarla:ò a regnare, j 
òà morire deue portami il vo tiro co- i 
raggio: non è (pirico il vottro da lafc ur- 
lo marcire nel tango d’vna conditone 
priuata:fe il Cielo vi porge la mano per 
follcuaruial Trono paterno , perche la- 
rcce concento di giacere (otto giogo j 
fcruilc: sù dcftateui da coretto sì vergo- 
gnofo letargo , fate capitale* del rtoltro 
haucrc , (angue. c vite: damo qui tutti 
pronti al voftro cenno,e volere; voglia- 
te pure voi -edere capo^he non vi man- 
cheranno braccia. Animato da quette 
diaboliche (uggeltioni Mauregato fi di- 
fpoic di non venir mcno-à (e Redo , ma 
di voler regnare ad ogni partirò : era i* r 
imprcla lenza dubbio alcuno difficile , 
c quafi dilli imponìbile: il Nipote Co- 
ronato già Rè, i vadali i todisfatti del (uo 
. gouerno , le tue prctenfìóni deboli , gli 
aiuti fiacchi: onde vitto, che il cerca . re 
di deporlo con le tue forze, e con quel- 
le de'partcggiani non era per riulcirgli, 
pensò con maluagio, e federato parti- 
to ricorrere à gli aiuti tlranieri . Viuea 
tino à quello tempo con opinione di 
valorolo, & ardito, Abderramano Rè 
•chi am* di Cordoua , che con occhi tempro 
coacra il aperti alla propria grandezza, e vanrag- 
N ‘[ otu gio vegliaùa, per conleguenza tempre 
mano cò vn’Argo alla nodra rouina . Concoflui 
tributo di trafficcò egli per mezo de’luoi turci- 
cctoDó manni 1 ellecr abil contratto, in cui ven- 
ze j it-> deuatì a prezzo di tradimento , e di fan- 
nu? 1 an gue non toio la gloria, mi la libertà an- 
cora . e J’honorc dei nome Chriftiano . 1 

- -*■ Offe- 
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ut OfFcriua Maurcgato all'ambitiofo , e 
jafciuo Moro vn tributo annuo di cin- 
't? quanta Donzelle nobili , & altretante_* 

ni plebee ( (ono i Saracini più d’ogni altra 

hi narione inclinatiflìmi alla libidine ) con 

jé patto che à proprie fpelc con vn’elTerci- 

a) to poderofo fpogliando il nipote del Re- 
ni! gnojlui n’inueftilse. Partito,che fùpiù, 

’à che volentieri abbracciato dal Barba- 

ro, (limandolo, come era in (atti, molto 
vjlì vergognoloal nome Chriftiano, e glo- 
àf riolo al luo : quanto importaua à fuoi 
fa intereflì l’haucr tributario, e (oggetto > ? 
li. vn Regno/, i cui Re nati tra paftorali , e 

,1 ieluatici alberghi , fi faccua largo per 

li- tutto , con (peranza di ritorre ciò , che 

[, à viua forza à loro maggior era (lato * 

già tolto . Che altro efler vn’omaggio 
lì) si fatto , che porre vn freno alla nalccn- 
14 te libertà della Spagna ? perche noiu 
à pretendale d'alzar più la teda ? . ^ 

;d 6 Adunque Abderramano (pinto da J ntr ^ ’ ar . 
1 fl ; quelle confiderationi , e dalla brama mac0 nci- 

i; d eflcr chiamato ? arbitrio di tutta la l’Aftuna. 

s Spagna, col priuilegio di poterdare , 

li e togliere à(uo capriccio le Prouincie, 

il & i Regni, entrò 1 ubitò armato con vn - 

0 efiercito formidabile ne’confìni delI’A- 

2- (furia, doue Mauregato , & i (uoi (egua- 
li: ci lo (lauano perfidamente attenden- 

5 do , e rinforzato da quelli aiuti incarni- 
ti- noflì àgran giornate alla volta d Ouie- 

3- to,per lorprendere arditamente la piaz- 

e- za s e fu nel vero il loro arriuo tanto im- 

> prouilo,che il buono Alfonlo non heb- 

, be tempo di preuederlo,nè forze da coq- 

f K 2 tra* 
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trattarlo. Viftofi prima a ffediaco , che 
affalito.pernonefporreil Regno ad vna 
ficura ftrage,e rouina, pensò cederea/la 
tempefta ,efar .«che tutta Ja di lei rab- 
bia nel fuo capo fi disfogale , accompa- 
gnato da pochi amici (che pochi per or- 
dinario fono coloro , che fi fan feguaci 
de gl'infelici ) ritirofli fuggitiuo nella \ 
r Cantabria , oue & i defeendenti dei fuo 
materno auolo Eudone , e l’a (prezza 
inacccflibile deroghigli promctteua- 
no 1 campo ficuro . Cosi quello no- 
e ctccis bili filmo Prencipe, nato per effer palla 
a Tonfo della Fortuna , coirle fù già detto di Per- 
da! Re- tinace,baIzato più volte dal Regno all** 
cfilio , e dall’efiiio al Regno Dell'anno 
ventefimo quinto dell’età lua,doppo d’- 
Anno. hauerne regnato noue in compagnia di 
784. Silone , e ioJo più di mezo , ritrouoflì in 
vn punto da gran Rè povero fuggiti- 
uo . Io non sò quello, ch'egli fi fàcefie 
*< in quello cfilio^rlciramento ,* tengo pe- 

rò per fermo , che non fece cofa , che in- 
degna fo (se della lua magnanima indo- 
le vn cuore inuito qual’era il fuode non 
regge i popoli , raffrena le paflìoni : fe 
non° gouerna Stati, fignoreggia le Stelle : 
le non portala coronala merita. Segui 
la fuga d’Alfonlo la moglie Berta ,lorel- T 
la del gran Carlo, pochi anni prima da 
lui ipolatarma non la volle leguire Odi- 
lenda , ò Odofinda fua Zia reftata ve- 
doua di Silone, perche ftracca affatto 
delle turbolenze del Mondo , fè dilegno 
di ritirarli finalmente nel porto della 
religione, r i n c h > u dendo, comfe fcce^uit- 
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tc le fue pompe , e grandez2e dentro vii 
chioftro di Matrone à Dio conlecrate, 
quantunque ini ancora corle gran ri- 
fchio di naufragare : rmperocheElipan- 
do Arciuclcouo di Toleto , primate di d o ££ 
tutta la Spagna , huomo d’ingegno tur- uescouo 
bulento,emalitìofo , il quale lìsforzaua di Tok- 
di richiamar nel Mondo Therefia di Ne- n*- 
ftorio , molti anni prima dalla Chiela 1 omno * 
Romana anatematizata , e dannata, s*- 
. argomentò di tirarla dal luo partito : mà 
Ja prudente matrona non volendo dar 
facilmente orecchio alle frodi, & aftutie 
dell’antico ferpente fé ricor Io all’oraco- 
lo de'Sacerdon^e Prelati rparticolarmen- 
ted’Eberio Vc/couo d’Vfamenfe, e di 
Beato prete, amendue d’infigne bontà di 
vita,e Iccltezza di dottrina , i quali con 
gran fpirito , e zelo s’oppolero alla ri- 
nalcente Hidra lernea , confutando- 
la, & abbattendola con due dottilfimi 
libri: che tutta vialìconferuano nelT- 
archiuio della Chieladi Toleto, con- 
fermando , e mantenendo con effì nella 
cattolica verità la vacillante Regina. Maurc* 
7 Ritorniamo à Mauregato , i Iquafe 
partito Temolo, nè ritrouando chi ar- 
difle fargli in alcun luogo contrailo, fi icont^y 
fè fubito coronare in Ouicto condii- cacciato 
gulto incredibile di tutti i buoni, che AMbnlo, 
piangeano legatamente la loro (eia* 
gura , vedendo affilo nel Regai Trono 
vno; ch’era degno del patibolo de'iuoi 
misfatti, e diacciatone colui, che me- 
ritaua d’eflierui fermato co’chiodi del- 
l'eternità della gloria, lamia hifloria 

K 3 non 
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non hi molto da trauagliaré, ò dire di 
quelli tali, anzi tiranniche Rè : perche 
Ja mia penna s’obliga loto di Icriu^re ii 
Regno de’Goti . nella Spagna abbattu- 
to^ ritorto ; mi Cotto Mauregato, come 
potèritorgere, Ce fùcoltretto à toggia- 
ccre inferamente à coloro , dalla cui 
tirannide douea rifeuoterfi ? Confideri 
chi hà cuore in petto , quaheflere douea 
Jo Stato di quei Reame, doue i Padri non 
per altro parca generallero li loro figli, 
che perche foffero Io sfogo della libidi- 
ne Saracinefca : quahefler doueano le 
fi rida , quali le lagrime , quali i fingulti 
dc’parenti, de gli amici, delle milerc, & 
innocenti fanciulle, quando lì facea di 
elicla Icielta, quando erano coftrette 
ad abbandonar le proprie cale , le care 
madri, (angue-, per fodisfare di noiu 
sò chi barbaro , & impudico Morole»> 
abbomineuoli, e tozze voglie ? quante 
volte i medelìmi Padri, e fratelli , con le 
proprie mani carnefici d’honore Aiz- 
zarono , e fcrono morire le amate fi- 
glie, e forelle , per non vederle condan- 
nate à sì duro, e vileferuaggio! Condi- 
tionc peggiore di quella non credo polli 
rintracciarli da mente humana , che vi 
Ha chi fuo mal grado venghi co Aretto 
ad offerir le proprie figlie alla libidine 
de’fuoi nemici.» fu certo cola degna di 
marauiglia, che quei popoli (opporrai - 
fero cinque anni intieri la tirannide di 
moAro sì federato , & impuro ; e quindi 
fi può facilmente conolcere , quanto 
follerò le toro forze abbattute, mentre 
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2 punture sì acerbe , a {limoli sì acuti 
niente fi rifentiuano . . 

g Venne pur alla fine à morte Mau- Mortc^ 
regato V anno lettecento ottanta otto di 
della noftra (alute s anno , che tu anco 1’ 
vltimo d’Abdcrramano Rè di Cordo- n0 ?S9 ^ 
ua , doppo d'hauerne regnato trentadue 
concordò perpetuo di felicità, & con 
eftrcma lode appreso i fuoi di prudcn- ® dì Al> *. 
aa, e valore , luccedendoli nel Regno II- 
{emo facondo genito acclamato dal fa cotdoua 
uor popolare, che antepolea Zulema 
fuo fratello maggiore , che hauca mag- 
gior ragione alla Corona , & al Regno . 

Mi aMauregatodouea fucceder Alfon- 
fo,da lui ì gran torto cacciato del Regai 
Trono : pure la lontananza,che I’hauea 
quafi pollo in oblio , e la prefenza di 
Bermondo figlio di Bimarano, adotta- 
to già da Froila , come s'è detto, e di- 
chiarato luo fucceffore doppo la mor- 
te, fc sì, che di lui non fi tenne quel con- 
to , che fi douea , mi più torto gli folle 
antepollo collui: cosià Mauregato fu Bermon- 
foftituito nel reai foglio Bermondo , det- do 11 Dl *’ 
to per lopranomeil Diacono , à cagio- u £ 
ne, che ne gli anni fuoi più teneri appli- Mlureg a 
catofiagli Ecclefiaftici Minirteri),era tonelrc- 
ftato promolso al Diaconato , quantun- gno . 
que pentitoli poi del fatto a tempo , che 
più non gli era lecito tornar indietro , 
con pubi! co fcandalo di tutti folse pal- 
laio dall’altare alle nozze , congiuntoli 
con maritai nodo à Nunilona, ò come 
altri la chiamano Vlenda, da cui doppo 
d’hauerne riceuuti due maichi detto 1- 

K 4 vno 
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vno Ramiro, l'altro Garda, con più fag 
gio auuifo , e configlio perpetuamenre 
s’aftenne. Intorno alla fua prolapia , 
quantunque alcuni lo credano figlio d'- 
vn’altro FroiIa,che fu già fratello d*Al- 
fonlo il Cattolico , ad ogni modo l'opi- 
nione più commune , e meglio fondata ‘ 
lo fa figlio di Bimarano , adottato , e di- 
chiarato fuo fuccefsore da Froda , à fine 
di placare con quella dimoftratione la 
moltitudine verlo lui /degnata percoli 
to della morte di Bimarano , comes'è 
detto. Mà fermato nel trono non riu- ■ 
lei Bermondo (oggetto di quel corag- 
gio, che richiedeuano le correnti bi(o- 

f ;ne del Regno in vece d'vn Rè marita- 
le feroce s’era fatta (celta d’vno paci- 
fico, & infingardo: iKuo primiero im- 
piegodiminiftrare à gli Altari lo ren- 
dea più acconcioà gl 'effcrciri; del choS 
io , che à quei del campo • vago più dei 
xipo(o,che ael trauaglio .* 

9 Per tanto , perche (otto la feorta-à 
d’vn piloto poco prattico la libertà già 
fluttuante della Spagna non naufragar- 
le del tutto , conueniua far capo à quel- 
la vnica, e (ola anchora, che altre volte 
in (inaili tempefte hauea (labilità , e gui- 
data à porto la traua*liata naue della , 
Republica,& era quelli per appunto Al- 
Jonfo, lo sbandeggiatoda Mauregato: 
la (ciagura, che (uole abbatter gli altri.e 
renderli vili , hauea à lui feruito di cote 
per meglio agguzzare , & affinare la vi- 
vacità del (uo ingegno, e le tenebre di 
quei ritiramento gli haueano portato • 

auanti 
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amntì la torcia per far campeggiar me- 
glio Ja lua virtù.- la viltà di Mauregato, 
la codardia di Bermondo gli haueuarto 
polii (opra la refta vna corona affai più 
prctiola diqueIJa,che gl’era ffataftrap- 
pata.Laonde i capi di quell'afflitta Chri- 
itianità a quali più del ben- publico ^ che 
del priuato caleua,con buon conlìglio, e 
(uccello migliore ferono illanzaà Ber- 
mondo,che ad eflempio di Silone richia- 
mane Alfonfo nel Regnornon potendoli 
auuenir male dalla compagnia di colui 3 
che con tanta loffcrenza,e manfuetudine 
fopporraua relitto-, Era Bermondo di 
piaceuole ingegno , di modelli coftumi , 
d'animo tranquillo^ pacato : ondepreìe 
in buona parte l’auuilo , Jalciandofi 
facilmente pervadere à chiamare Al- ài\ °cfì • 
fonlo nel Regno , tutto che haueffe due jìo nei 
figli, à quali il ritorno d’Alfonlo haureb- Regno 
be apportato gran pregiudicio : finiti- • 
tò dunque con vna honorata amba- 
iciaria à ripigliare il timone di quei va- 
fccllo, che lenza la fua afsiftenza correa 
manifello rifehio di far naufragio. Al- 
fonlo , quantunque s’accommodaffej 
mal voiontieri ad vna conditione pri- 
uara , econolceffe à proua , che le role 
della porpora nutrilcono più lpine,che 
frutti j tuttauia , perche llimolo di glo- 
riai delio di giulla vendetta gli pungea 
il fianco, non lì mollrò rellio al ritor- 
no , fece la lua entrata in Ouieto a ven- 
ti tre di Luglio del fettecento nouant*- 
vno con tanto concorfo di popolo , 
con tanto giubilo del Regno, che le fol- 
li j fc ^ < 
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fe calato dal Ciclo vn’Angdo * .non fa- 
rebbe flato riceuuto con maggior fetta i 
& egli tutti accogliendo/ tutti honoran- 
do con fronte lieta* e vifo * fereno, corri- 
. partendo à chi parole -, à chi fguardi , à 
.chi promefle,& offerte, appagò si bene 
l’efpettatione di ciafcheduno , che non 
ili fù in quel numerolìlsimo popolo, 
chi non fi promettefse dal iuo gouerno 
.vna compita felicita. 

io Pochi mefì doppo il fuo arriuo 
Bermondo, quali niente più gli reflafse 
da fare dóppo fi heroico , & illuftrc fat- 
to , d’hauer datoli degno Rè* non pure 
Muore, al Regno , ma al Rè medclimo * fe nc 
e iafe>a_, morì hauendo regnato tré anni , e poco 
criTbrtj P^> & Alfonlo reftato lolo adempì tutte 
Aifoufo. le parti d’vn perfettifsimo Prenci pe. 
Egli li come non hcbbe.chi gli poneffeil 
i piede auanti n ella, lunghezza del go- 
, <. uerno* coti non hebbe , chi J’auanza/Te 
nella feienza del gouernare , e nell’ec- 
cellenza delle virtù . RelTe il Regno 
di Leone, e d’Ouieto doppo morto Ber- 
mondo cinquanta due anni, & altri dieci 
retto I’hauca in compagnia di Sdone, 
e lolo , auanti d’ efserne dilcacciato , 
lenza ragione^ dal Zio . Mà con quanta 
gloria l’ammfniftrafse lo {coprirà l’hi- 
itoria à luo luogo : delle fue virtù quali , 
C quante fi fofsero, non può ragionarli 
fenza ftupore : la lua clemenza , la lua li- 
beralità non hebbero paragone : e la fui 
pudicitia non ritroua pennello , che de- 
gnamente l’ombreggi ,* perche le lue 
pafsioni amorofe non furono mortifì- 



Libro Quarto: 2x7 

catc , ma furono Tempre morte a eli 
amori impuri, e terreni . Batta dir di lui 
quefto lolo , ch’egli dalla lua gran conti- w 
nenza riportò il cognome di catto . t "o 
la caftità nelle Corti è appunto come fto 
Fenice nel Mondo vnica, ò fauolofa. I 
Prencipi, perche pofsono quanto vo- 
gliono, fi ftimano lecito, quanto polso- 
no: giudicano efsere egualmente i fe 1 
douuti i più bei fiori de’campi , & i più 
•leggiadri de* volti . Ma Alfonfo fù si 
lontano da quelli dilordini , che non pur 
da gl’illeciti, ma da leciti congiongimen- 
ti ancora s’attenne . Egli da Cario Ma- 
gno , che a luo tempo cinlc con la Coro- 
na della lua grandezza la rotondità di 
tutta la terra , hebbe la lorella Berta per 
moglie; donna di tante prerogatiue, che 
il meno , che portò in cala del marito, fu 
il teloro d’ vna ricchilsima dote . Alfon- 

10 miratala l’ammirò , e si di quel bello , 
che da’luoi occhi , e dalle fue Jabra vfei- 
ua appagolsi , che (limandolo piu , che 
humano » volle conlecrarlo puro , & im- 
macolato à quel Dio, che à lui si libera- 
mente conceduto l'hauea.Col di lai con- 
fcntimento,c piacere vilse tutto il tem- 
po,che vilse, e fu la lua vita Iunghifsima, 
iempre dal luo letto, mà non già dal 
luo cuore diuifo : la rifpettò come mo- 
glie,; l*amò come lorella { la feruì come 
Regina. Se i popoli hauelsero hauuto 
lentore della fragranza di quelli gigli, 
che nel giardino piu fegrcto del Regai 
Palagio fioriuano, haurebbono cottretto 

11 Rè à lucllerne la radice , per non 
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Fraudar il Regno d'vna giuda , elegiti- 
ma fucceflìone.* ma /apucoIo,à tempo, 
che le cole non erano più in termine di 
poterli rimediare , sì come biafimarono 
. ikon/Tglio, così honorarono Ja virtù , 
confacrandob apprefso la pofterità col 
fopranomc /ingoiare di Cado . 
li Se io haueflì tanto ingegno , e la- 
pere, quanto hò diuotione, & affetto à 
quello gentiliflimo fiore della purità , 
/penderei tutto il mio /udore , & in- 
•chioftro in celebrar queft'vno , che non 
gii ne’ romitaggi , e ne’deferti ma trà 
gli agi, morbidezza della Corte , e del- 
ie Città arricchì gli horti non fauolofi , 
ma veri dell Efperia . Mi tutto farebbe 
poco al molto.chepuòfecoflefso, diui- 
farne, chi hà fior di dilcorlo , e chi cono- 
sce per proua di quanto difficile, e de- 
licata colrurafia quella odorata pianta 
della pudici eia . Home patio a quel fuo 
gran zelo, che hebbe in ogni tempo , e 
luogo di dilatar la fede , e d’auuiuar la 
pietà nel cuore de’ laoi vafsaUi : di che 
fanno ampia fede tante bafiliche da lui 
fondate, tanti pi j , e religiofi Monafterij 
eretti. Opera della Religione, e pietà 
Sue opre f ua j a nobili/fima Chiefa fabricata 
chiéfefa * n O u * cco adhonore J e riuerenza di 
bricate-j colei, che clsendoRegina de gli Angeli 
da lui. incielo, non ifdegna il titolo d’auuo- 
cata de gli huomini /opra la terra , E fu 
opera anco fua il gran cimiterio congiu- 
ro alla medefima Chiefa , detonato alla 
fepoltura del fuo cadauero, e di quello 
de’ lupi fucce/Tori , E ben fu ragione , 
,-xS'ujI * ' ' ' che 
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die riconofeendo egli il Gìglio dej/a 
fua purità matrimoniale da colei , cne 
prima d’ogni altra coti mano di latte 
piantollo , à lei ancora dedicafle 
primitie della fua liberalità , in /Vita, 
e l'vltime in morte del (uo cafliffimo 
corpo . Oltre detta Chiefa jfé fabricò 
egli due altre , vna al giocolo martire 
Tir lo, & vn’altra all’inuittifsimo mar- 
tire Giuliano, amendue degne della fu a 
regale magnificenza . Mà più fonatola 
fù quella del Saluatore fondata da lui 
inOuicto :e fama (limata veriflima, che 
mentre egli doppo d’hauerla ridotta à 
fine, s’ingegnaua d’ arricchirla di fu- 
perbifsimi arredi, volendo fare di certo 
oro, che hauea,e d'alcunepretiofe gioie 
vna croce per l’altare , si vidde com- 
parir auanti in forma di pellegrini due 
Angeli, chefpacciandofì per orafi , & 
argentieri gli offerirono la loro induft ria 
nellauorio della croce, con patto , che 
la mercede douefie corrifpondere’alJa 
fatica : accettato il partito , doppo non 
molti giorni ritornarono i giouanetti 
con la croce Iauoratadi tutto punto, fi 
gaia, &artificiofamente, che fenza dub* 
bio la materia di gran lunga era (operata 
dall'artificio : ammirando il Rè con tutta 
la Corte l’efquifitezza del dilegno , il 
pregio dell’arte , le marauiglie dell’ope*' 
ra , e penfando alla ricompenla , più 
non fi viddero coloro, chedoueuano 
riceuerla j nè per molta diligenza , che 
vi fi facefse , fù mai pofsibilc il ritra- 
ttarli ; Il onde t'ù colf antifiima opinione 
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di tutti , i due orafi edere dati due An- 
geli , che eoo cali fauori la pietà deica- 
itiffimo Rè haueflcro commendata.» • 
credenza , che (limata certiflima , n’ot- 
tenne l'autentica di tutta la podcrità . 

i x Nè folo con quella gratia , e di- 
moftratione d’affetto , mà con redimo, 
ni; molto piu viui dichiarò Dio, quanto 
.gli fofle à cuore la grandezza, e felicità 
del Rè Allodole fù quedo il dilcuopri- 
mento leguitoàfuo tempo del depor- 
to gJorioio dd corpo facrofanto del 
beato Apodolo San Giacomo. Fauore, 4 
del quale con gran ragione và tanto (u- 
perba, Scalderà la Spagna, che di niente 
sì pregia più , che d’vn reforo sì pretio- 
io : at telo che da quel tempo non (ì è 
aggiunto (olò va (anco tutelare à quel 
Regno, mà vn campione celede giura- 
to, &rinuincibile,che vedico d’armi bian- 
che sù feroce, evo/antededrieroè da- 
to più, e più volte , enei più periglio^ 
cimenti veduto in (uadifefa , à combat- 
tere , e trionfare . Il pecche non fìa dif- 
diceuolc, ch’io d’vn tale diicuoprimen- 
co in quedo, come in <uo luogo breuc- 
jfnente ragioni. £ (ìtuata Iria Flauia nel 
cuore della Galitia, breue tratto difeo-. 
Ha da Compodclla ; quiui,encI(uodi- 
d retto, quando la naicente pietà de’ fe- 
deli di Giesù Chrido pargoleggiaua 
bambina nella culla della predicanone 
Apodolica , crebbe moltoJa credenza 
Euangelica inaifiata da i (udori del glo- 
xio(o Apodolo Giacomo , aniinaìa^ 
trombadel Paradtfo, e vero iìglio di 
" ' quel r 
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quel tuono celefte , che col fuo Diuino » 
rimbombo nelle forcftc della gentilità ; 
sàfar nafcere i Ccrui (pediti, che anela- 
no alFacque viue del (acre fonte . Ma 
impetuola, e fiera procella, (ortadi re- 
pente contra i proiettori del Chriftia- 
nefimo ( mentre la rabbia de* Romani 
non ancora Imorzata nel lauacro lalu* 
tiferò del Battefimo imperuerfaua per 
ogni parte ) luelle dalle radici la bella 
pianta, à legno, che gran tempo palsò 
dipoi , finche cominciane à ripullulami 
dinuouoj cagione ; che la tomba beata 
rinchiudente Folla delleuangelio Ban- 
ditore ftefsecelata,enafcottagran tem- 
po, cioè adire, fino al tempo del noRr o . 
Alfonfo ; quando Tcodomiro Vcfcouo deìj’o'fca 
d’Iria Flauia Prelato d’innocentiflìma primento 
vita, e di coftumi fan fittimi, fù più voi- del corpo 
te auuifato da perfone diuote , e pie p dl SGl *‘ 
di matura prudenza , che molte lumi- C ? 0 ^\ Q ] 
•noie, & accele torcie cialcuna notte fa^ 
ceanrilplendere la vicina forefta.à le- 
gno , che d’vn’ infocato Mongibella 
hauea fembianza . Pure , perche non_* 
dobbiamo cosi di lubito con ogni leg- 
giero vento imbarcarci, furono vdi- 
ti gli auuifi , ma licentiati i relatori : cre- 
dendo nondimeno tuttauia d'vn tal 
prodigio il bisbiglio , e moltiplicandoli 
gl’indicij, fù (limata durezza troppo 
oftinata il tralcurar più lungo tempo 
d’vbidire alla voce celefte , che co’ luoi 
raggi pur troppo palclemente ragio- 
naua . Volle l’accorto Prelato egli me- 
defimo co’proprij occhi fpiare le prò- 
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digiofc lamiere , e condottoli al de/lina- 
to luogo, vidde da vn’altra volta la 
lottopofta bofcaglia di chiarore lumi- 
nolo fuoco tutto brucciante, 

13 Attonito à quello Ipettacolo , e fi- 
euro nel fuo penficro, che gualche cele- 
ile teforo tra quei celpugli si nalcondea, 
fi come celefte era Ja~fiama, che V- 
additaua , lorta appena 1 ' Aurora con 
buona parte del Clero , e gran turba de’ 
guaftatori penetrò nel più folto del bo- 
fcho : doue mentre per ogni parre con 
vanghe , e zappe il terreno loffopra fi . 
volgergli fterpijCle Ipine con falche 
icuri prontamente fi tagliano ; ecco vn 
rialto di pietre rozzamente tra di loro 
congiontc si fcuopri à gli occhi , che_> 
fpianato con ordigni à quello effetto 
recati , mandò fuori lampi d’ inlolito 
Iplendore, e chiarezza, legni- euidenti del 
cele liete loro , che rinchiudala : per lo 
che prò lira ti tutti à terra giornalieri , Se 
il Clero, e prima di tutti il Religiolo Pre- 
lato, riuerirono Religiolamente l’auello, 
* ricreati da vn’odoredi Paradilo,che da 
quel chiulo lacrario fpiraua , prolegui- 
rono rincominciato lauoro . Et ecco 
vedeli à poco à poco vna angufla,e 
-rozza calletta di marmo racchiudente 
vna venerabile, c la era tomba , dentroui 
il corpo del glorioliflimo Apollolo 
San Giacomo, rauuilatoà fegni manife^ 
Hi, & irrefragabili per quello , che era : 
s'aggiunlero àireuidenza del fatto P« 
autentiche di più Angeli, e Santi , che 
comparii prima di quello leuopri mento 

T“'- àpa : 
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3 parecchie perfone religiofe , e diuote 
l’haueano pienamente della verità della 
• cola certificate ,* il perche non è poflibile 
4’efplicare le lagrime di diuotione ,gIi 
affetti di tenerezza , e commotioni del 
cuore, che prouarono : quanti à si lieto 
Ipettacolo hebbero ventura di ritrouar- 
fi prefenti . II Vefcouo Teodomito , > 

doppo d’hauer dato luogo ballante à 
gli iiimoli della fuaaffettuofa pietà, &à 
gli oblighi verfo il Santo , baciata la fa 4 - „ . x 
era tomba , & adorate le venerande Re- 
liquie, benedicendo la Diuina clemenza,' 
che in tempi si calamitofi prouedeua 
d’aiuti si efficaci la Spagna , prelc-> 
ratto il camino d*Ouieto , e prefentatofi 
ad Alfonfo Io colmò di giubilo, e di 
contento col racconto fchietto, e lineerò il Rè Al- 
del lucceduto . Il Religiofo Signore, f?nf° 
tutto brillante d'vna viua, & efficace 
pietà > non fu pigro à trasferirli là , doue C0ni * o A . 
il Cielo con lì pungenti ilimoli Tinuitaiia poftoio. 
bramolo lopra modo d’ aggiugnere^» 
per la Via de gli occhi nuoue fiame 
d’amorolo incendio à quelle, che perla V 
via deH’orccchie entrate auuampauano 
nel luo petto. Giunto al luogo, doue in 
vn riftretto di terra si gran parte del 
Paradifo s’acco^lieua,- fpoglioltì de’regij 
ornamenti, e in vn vellire humile ,e 
fchietto s’inchinò al venerabile auello: 
adorò il lacro depolìto,pianle,gioì, bat- 
ite il petto, e dal freddo laflo,e gelate ce- 
neri , & offa traile grand’efea per lorrr- 
miniltrar fempre nuoua materia alla-* 
fiama della lua Rcligiola pietà . Ma 

come 
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come prima potè toglier la villa dal 
vagheggiare si ricco , e pretiofo te/oro , 

& il penfiero dall'ammirarlo , s’applicò 
{ubico con la mente alla tortura d‘vna 
diuotaChitla à luo nome . Non com- 
por taua la fi rettezza dell’erario , e del 
tempo , che per alPhora si peniafse à 
ldific» magnificenza > .c fontuofìtà d' edifìcio 5 * 

vna chic p Urc non iù ma j chiela edificata con 
«o Apo* m ^B^ or fortuna di quella: perche doue 
Holo. " mancò il tempo, lupplì il femore idoue 
venne meno l'oro, e le gemme , fourab- 
bondò la diuotione , e le lagrime . 

14 Finita la fabrica, fù proueduta di 
mini ft ri , dotata di rendite , arricchirà di 
cuci teforo , che douca renderla d’ogni 
altra cola più pretiola ; dico del corpo 
del Santo Apoftolo Hauea tra tanto la 
lama fparlo per tutte le parti del Mondo 
gli auueniraenri felici /lìmi della Spagna; 
c la pierà de* fedeli non mai ilracca 
di peUegrinare(quando il pclegrinaggio 
ciaccompagna più d’apprefio alla pa- 
tria del Paradifo) vi fi portauada tutte 
le contrade della terra con palli di Gì- 
Condor- game, ch’è à dire, d'innamorato ve- 
ioicro^ Jodffimo cuore . Qui ilTedefco , qui il 
del Santo Franccfe, il PoJaccoJ’Inglele, l’Italiano, 

il Greco , e l’Afiano concorrea diuoto : t 

$ j paelì vicini , & i lontani j le Pro- 

uincie libere,© le vaflallejle confederate, « 
c le diuerle mandauano i loro habi- ' I 
tatori à lalciar iui il ghiaccio della loro 
fredezza per riportarne il fuoco della 
-cclelte pietà . Non fi vidde giamaila 
Spagna , nè pure quando ftaua sù’l più 

bel 
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bel fiore, frequentata da tanta gente, vi- 
etata da tante nationi : le marauiglic, 

1 che ciafcun giorno moltiplicauanrtper 

1 intercefiìone del Santo allaprefenza del 

fuo {acro depofito , confermauano la 
credenza del vero , & accendeuano 1' 

Ji affetto de i cuori. Ma tra i perfònaggi 
più rinomati, che profilarono le loro 
•f -Corone al {affo del Santo Sepolcro, il più ^ 
degno fù Carlo Magno : il quale doppo ». " arI< ? 
P d’hauer piantati i Regali Gigli di Fran- nc* 8 5 °c- 

0 eia con felicifsinio inncfto à i glo* poicrodi 

t, riofi allori delle più rileuate Colline s-Gìaco- 

del Campidoglio * & inghirlandatone J?° A P° % 
Maltiere tefte dell'Aquile vincitrici $ e It0 ^ 

% doppo d'haucr tolta à Greci la gloria 
fp 5 di più chiamarli Imperatori dell’Occi- 
• dente, non ildegnò di piegare la genero- 
si fa ceruice al bacio di quel freddo faffo, 
p che così freddo nutriua fiame, e (pi- 
$ raua ardori celefti, e difupplicare da 
gi { quei nudi auanzi di morte, rtabilimento 
V* di miglior vita al fuo cuore, e di mi- 
1® glior fortuna al luo Stato. Anzi sì io 
morte la Religione del luogo, eleprc- 
t ghiere d’Alfonfo fuo cognato , chenoji 
ii -ricusò d’interporre la fua auttotità , che 

1 in quel tempo era lomma , appr erto 
t, Leone Terzo lantiffìmo Pontefice go- 

uernante all’hora la Republica Chri- 
; • -fliana,à fine di autenticare la traslatione 
della fede Vekouale d’ Iria Flauia in 
1 Comporteli perche via maggiormente 
fi nobilitafle quella Città , che il glo- 
rio^ Apoftolo del luo (acro teloro ho- 
noraua . Nè lì moftrò duro il Santo Pa- 
*■ dre 
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drc à concedere ciò , che tutto il (Clero 
di Spagna approuaua , e che Pr encjpi sì 
benemeriti della fede Romana chiede- 
uano : la onde tutto, che non ceffafie af- 
fatto per all’hora il titolo di Vefcouo 
d’Iria Flauia, nò la (ubordinatione al 1 
metrapolitano ’di Braga , nondimeno la , 
Cateara Velcoualé fu trasferita iju 
Compoflella : douc doppo ducento cin- i 
quanta altri anni accrefciuta di prero- \ 
gatta 
Scio 


- -o j 

tàlotto l’Imperio dc’Mori, molto dalla 

fua grandezza primiera caduta , e fatta 
fede Arciuefcouale, e primiera. Tanto 

t ioua alle Città Mere arrichite , 8 c 
onorate de’ dcp oliti di coloro , che 
mentre videro dispregiarono à tutto i 
loto potere le ricchezze, egli honori i 
14 E tali furono } i tempo di pace le 
felicità del Rè Alfonfo, vediamo , come 
lì mojlrò egli nelle guerre generofo a e 
collante. Primieramente in quello ftef- 
fo punto, che fu egli richiamato nel 
Regno ftabili nell’animo fuo di voler'- 
ad ogni partito rompere , & annullare 
l’infame , e vergognofo contrailo lì ipu- 
lato di Mauregato co’Prencipi de’ Sa- ! 
ricini à cotto del luo dilcacciamentp i 
'dal Regno ; fermo nel fuo proponimene 1 * 
to di perder prima la Corona , eia vita, 
qhe di pagare tributo d’ignominia à ca- 
tione sì barbara , e si al Chriftiano no- . 
me nemica : diceua , non douerfi ratifi- 
care , c toJcrarc vn’accordo, da cui ogni 
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legge, e ragione difcordaua , Eflerecofa 
de te (labile, e brutta , che il nome Chri» 

? ftiano {empre libero, e venerando re- 
\ Rafie cotaminaco da macchia sì abba- 
iò mineuole, e vergognola, che i difenlori 
{ della pudicitia offcriffero con le proprie 

* mani le loro figlie à gli Altari della dik 
1 honeftà ,• che i punitori de’ftupri altrui 
61 autenticafiero i propri; col comandar-: 

li.MàpreuedendOjCherifoJutionesifat- AJfonfo 
ta gli haurebbe tirato addoflo necefia- 
riamente le conleguenze d’vna crudeT^i! tr £ 
f Ji filma guerra, perche i Morihaureb» butodeu 
bono procurato d'ottener con la for- leioo.f* 
$ za ciò, che loro à buona voglia veniua clullc% 

^ negato manifeftò à lucidici il fuodife- 
3 ! gno, i quali non meno di lui tributo s ì 

* abbomineuole deteftauano^ e trouatU 

* li à pari del fuo cuore bramofi di lot- 
15 trarfi à tanta vergogna , gli efiortò 9 

Har lodi , & à concorrere con la robba , 
c {l e có le pedone à gli apparecchi di guer- 
off ra. Alche i buoni, e fedeli vafialli fi mor 
i» llrarono animati: e pronti: onde per 
tutte le Citrale piazze del regno fi facea 
jeuaradi gente j riluonaua d’ogni intor- 
t no il paele d'armi, e d’armati, nè fi ccf- 
iaua dall'opre di penitenza^ pietà , à fi- 
se , che la Diuina clemenza rimirane 
con occhio di mifericordia le prelentì 
\ bifogne. Era già trafeorfodi molto il 
giorno dellinato alla paga dell’infame » 
e vergpgnofo tributo $ & Iflemo Rè 
di Cordoua , facceduro ad Abderrama* 
no non vedendolo comparire , fe ne 
rilentì con Alfonfe per mezo de’luoi 

Araldi 


1 
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Araldi con- termine di Padrone ; ma ri- 
buttato alla peggio con acte, e mor- 
dace rifpofta.vdi dal callo Aitonto, ch’- 
egli , non haurebbe approuato gia- 
mai le conucntioni infami di Maurc- 
gato, che potea richiamarli à lua polla , 
nongiàlcco , che di nulla le li ricono- 
fcea dcbitore,le nond’affronti . Fètubi- 
to dilegno il barbaro di vendicarli, & 
haurebbe lenza altro indugio pollo , 
il luo penliero ad effetto , fé le crnili di- 
ìcordie , e guerre conZulcmo luo mag- 
gior fratello, fraudato della lucceflìo- 
nc dei Regno , . non Uauellero trattenu- 
to. 

i 5 Correa Tanno terzo dél'Regno di 
;Alfonlo,quando il barbaro pacificato ai 
meglio, che puotc le dillcnlioni dome- 
niche , -tutto alla guerra contra Chri- 
ftianiapplicofli, giurando. voler far co- 
ilar loro molto raro quel , che fi i buon 
mercato abufauano , cioè à dire la lua 
amicitia,c buona corrilpondenza . Polc 
dunque in campo vn’eflercito innumera- 
bile di più di cento milla Mori j e perche 
non volle egli per lofpetto del fratello , 
e d’altri della fattione contraria appar- 
. tarli dalla Reggia » fè fuo Generale Mu- 
gaitto Capitano di gran valore, & eipe- 
nenza di guerra, mandandolo, comeft 
daua à credere, aJIo'fterminio di tutto il 
Cftiillianefìmo nelJà’Spagnaiì^ncJ ve- 
to con quali forze potea Alfonlo oppor- 
ti à sì furiolà tcmpèllà? póllo che hauef- 
ie egli armati , quanti erano capaci di 
.portar armi nel luo difetto, non potea 
. . - ’ por* 


f 
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t porre in campagna aperta più di diecr 
0 in dodeci nulla fanti, e poca caualleria ; 
d> ad ogni modo non venne egli meno à 
: j. le Iteflo , ne diffidò punto dell'aiuto di- 
j* uino . Già inondaua l’Afturia quel dii 
% Juuio d’armati, efenza ch’argini, òripa- 
ju ri d'alcuna forte poteffero raffrenarlo 9 
con rouina r mamfelta de'luoghi chiufi $ 

41 non che de. gli aperti fi dsffondea : quan- 
di ' do Alfonlo tanta tracotanza , & ardire Vittori» 
L . del nemico non più loffercndo, auualo- Rè ai 
[ 5 rato dal ceiefte più , che dal terreno fon j° co p 
0 aiuto in vn villaggio chiamato Lcdos orl * 
j, le li fé incontro . Et ecco , dille egli à 
fuoi , ecco il giorno tanto bramato di 
„• toglierui dal volto sfregio si brutto , c 
t i far palele al Mondo, che liete huomini , 

0 non conigli , che hàuctc cuore , e valore 
v. in petto da non fóflrire , che sì vile , e 

0 barbara nationc fi vanti dhauerui te- 
1,, nuti opprelfi si lungo tempo : vedeteli 
,([ vn campo più di viti; uumerofo , che di 

loldati : non vi lpaucnti Jafua grandez* 

$ za ; habbiare auanti à gli occhi le mara- 
! uiglie di quei Dio, la di cui caufahauc- 

1 te pigliata à difendere, il quale può con 
f ! vn loffio Ituolo sì innumcrabile por- 
re a sbaraglio : andiamo , ch'iodafua 
.parte vi prometto ficurilfitna la vitto- 
ria . Così dille , e fatto dar fiato alle 

ì trombe, inueftìcoraggiolamente il ne- 
mico , che non potendo per la moltitui 
dinelerbar ordinanza , elegge di guer- 
ra , con gran turbamento , c confusone 
foftcnne l’aflalto , Se la milchia folle 
^orribile; C languitola , ben puòpcnlar- 

to 
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lo chi penetrerà le cagioni, chela cau- 
lauano $ pure combattendo manifeita- 1 
mente il miierfarfofo Dio à fauore , 
del luo amato feruo , reftò la vittoria al 
Rè Alfonlo illultrilfima per la ftrage 
difettanta mi Ha Saraci ni che recarono 
col Duce loro nella campagna morti, e 
diiiefì , - . • /. 

17 Quella rottasi granóne sì impro- 
Mila de’Moripofedinuouo in piedi la_> 
jripucatione, & il nome Chriftiano , che 
Itaua agonizzando in quel Regno. La 
Spagnalibera affatto dall’ignominia di 
si vergognofo tributo , e dalla paura 
d’vn’euidente llerminio ; relpirò iinal- 
mcnte , e conobbe, che dal filo della 
vita , edellafpada d'vn lolo Alfonfo 
ilaua pendente tutta la tua feliciti: le 
Alfonfo noti era , ella non larebbe gii 
Rata, {alle dunque il fuo nome in tal 
credito , chcpcr poco non veniua regi - 
llrato tra gli Eroi , e tra Santi: Jafrelca 
memoria de’paflati Rè legnata nel 
bianco de’Prencipi col carbone dell’- 
ignominia , aggiungca .alla fua fama 
fregi immortali. Et accade per gloriale 
fermezza maggiore delle cole de’ fede- 
li in Ilpagna, che i Mori parte Rordici 
per la riccuuta percoli! , parte da nuo- 
ve dilcordie trauagliati, non poterono 
applicare il penfìeco alla vendetta de’- j 
riceuuti danni , nè tampoco à riparar 
quelli, chenclNauarrele,e nell’Arago- 
nefeda lucceilorid’Aznario Conte d*- i 
Aragona 3 edaCarfia Inigo Rè di So- \ 
prarbc riceueano :• i ^uali non furono di 
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fif leggiera confideratione , perche quei 
t braui, &animofi guerrieri, attaccando 
in hora quella, hora queiraltra piazza an- 
31 dauano dilatando pian piano i confini 
jg del loro dominio . Mà più di tutti fi ren- 
ici dea formidabile Alfonfo,chelufingato 
j,l da quel diletto, che portan fecole vit- 
torie, egli acquifti , lenza pofar mai 1’- 
so* armi , le facea correre vincitrici fin den- 

to tro le più forti, & munite piazze de*Sa- 
d racini. E fù nel vero la Icorreria.che 
j fece egli nella Lufitania , aliai notabile ; 

i. d° ue s’inoltrò tanto auanti , che doppo 
S qualche giorno d'afledio prefe à viua_» 

forza Vlifippona , capo di quella Pro- 
i uincia , chiamata à dìnoilri Lisbona, 
t piazza forte , & alsai ben difefa j e sì di 
quella vittoria fi compiacque, che vol- 
li le anco approdo le nationi llranierej 
ìi renderla celebre, e gloriola. Onderien- 

iE traco quali trionfante in Ouieto, fatta 
ci vnalcelta d'armi, Caual!i,ltendardi, pri- 
gionie delle più ricche, e luperbcfpo- 
j glie , ch’eran parte del gran bottino del» 
\ la Città manomelTa, le mandò in dono 

al gran Carlo luo cognato, ch’era in 
quel tempo lo llupore dell'vniuerfo : e 
tràl’altre fpoglie,dicono, folle vnpadi- 
} glionc Arabelco disi ammirabile ma- 
li nifattura,che le tende delSole, quando 
fono più Juminofe , non portano feco 
5 tanta vaghezza : furono i portatori di 
* quelli doni, e legati d’Alfonfo Froio , e 
f. Bafìlio due duci Go'ti.per nobiltà , e va- 

j. loro chiari, e famofi che con luperba, e 
( nobile comiti ua fi prelevarono in A- 

farte li, L qui f- 
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S uilgrana, facendo pompa non meno 
cl coraggio del loro Rè , che della /ua 
magnificenza, con si nobile, e ricca Am* 
balciaria : e Carlo accarezzaci con gen- 
tilezza incredibile gli Ambalciatoii ,gli 
rimandò carichi d’applauf^cdilodi del- 
* la generofità del Cognato, confeflaudo, 

ch'egli folo meri taua di vincere, mentre 
lolo lapeasì benieruirfi delle vittorie. 

18 Mà quella felicità si grande d- 
Altonlo , tù j non sò le preuenuta. ò ac- 
compagnata più toilo , & intorbidata 
da vna domenica calamita si ienfìbile , 
e viua, che po(e quali tutto il tuo legno 
Setn?n.v* in conquido . Grande Iciagura de gli 
d* ai fon ^ uomini > n vero e quella che il più bei - 
fo iato- 1° » e delicato del proprio honore polli 
ua. celiare (ouente dalla impudicizia d vna 
fragil donna dishonorato : e iuole ac- 
cadere aliai Ipc/so.chelegran prolpe- 
ritàdi mori . à qualche acerbo fìniltro 
dentro cosi foggiavano : cosfmentro 
Ottauiano Augulto faccua di tutto il 
Mondo vna telua d’allori per coronar- 
ne le lue vittorie, trouò crelciuta nel 
luo palagio vna pianta di dishonorc , 
che Iacea profondamente germogliare 
le fue vergogne . Quelli colpi , cho 
toccano la riputatone , e la fama, fono 
tanto più pungenti, quanto la parte of- 
fcfae più lenlibile,e delicata , & il dan- 
no meno reparabile, Hauea il RèAlfon- 
lo,come s’è accennato di lopra , vna fo- 
rella detta Semena , aliai più bella , che 
cada : quello titolo non volle ella » che 
foflefuo, lolafciò tutto per luo frate!- 
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u. Io , &à quello di licentiola, elafciua 
al volontieri s’attenne : l’amaua Alfonfo 
fi teneramente , mà non sò con qual dife- 
si. gno, ò configlio libera, e fciolta dal no- 
ia do maritale la trattencua . Per auuen- 
& tura mifurando dalla (uà pudicitia fal- 
li trui , llimaua, che la Sorella à par del 
US fuo cuore i leniuali diletti àbborri/Te , 
ite ma quanto andaflc errato in quello 
ti. particolare , il fuccefio con luo dilgu- 
W Ho chiaramente glielo mollrò: J'afcen- 
idn dente di Semena era Venere, doue il 
ii iuo eraPallade. Collei veduto, che fuo 
3 » fratello di darle marito niente curaua- 
tji fi , come quella , ch'era donna d alti Ipi- 
» riti , e di llraordinaria viuacità , hcbbe 
i troppo à male, che gli anni Tuoi più te- 
ssi neri, e più fioriti lene paftalTero lenza 
U quel frutto, che il letto matrimoniale 
fy legitimamence produce : fidilpofeper 
è tanto prouederfi lenza lua faputa di 
b* Ipofo infieme,e d’amante : Urano parti- 
si to, màperòlcelto, & abbracciato fo- 
» uente dalle men laggie , che amano d*- 
t auuantaggio i loro gulli , e piaceri più , 
a. che la riputatone , e'1 buon nome . 

I; 19 Frcquentaua la Corte d’Ouieto 
il D. Sandias , òcome lo chiamano altri 
D.Sancio, Conte di Saldania , Caualliere 
i di gran portata , che alla leggiadria del 
iembiante accompagnaua gentililfimi 
collumi , e maniere ellremamente cor- 
h teli: armi (limate Tempre à propoli to 
f per trionfar de gli altrui cuori, evoie- 
t < ri . In collui buttò gli occhi Semena coti 
tal rilalto dell’anima lua , che ilimòr- 
L ± amarlo 
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smeniu amarlo ntfceffità , di non effere riamata 
forei'a_» periodo della fua vira . Scordata /7 del - 
«J* 1 la fua honeftà , del fuo grado , c condi - 
«•Innamo tlonc * della ^ cminiIc modefiia,c vergo- 
r*" dei g na » c io P ra tutt0 del rifpctto douuto à 
'Conte di Ilio fratello ,& à Dio, non pensò punto 
Saidjuia. 4 raffrenare , come doucua , il fuo amo- 
re , mi datafì tutta in preda al fuo Ii- 
bidinofo affetto , offerfe liberamente 
al Conte per mezod’vn fuo fidato le^f 
fue nozze, e’1 fuo lerco , quando /i fofle 
compiacciuto gradirlo col titolo di ma» 
tr intoni o : quali con manto d oro , e 
' di gemme itimò ella di ricuoprire ogni 
fuo biafimo 4 e vergogna.il pouero Con- 
te , che fino à quell'hora hauea mira» 
l’Infanta con occhio di Colomba , come 
Eli prò- Signora , non come amante, viftofi fol- 
p»ne il Jeuato à quel pollo, che anzi temere, 

crini o ni o c ^ c am ^ irc doueua , lenti rutto cont- 
’moucrfii e cutro, che il luo cuore ab* 
bracciali di buona voglia i*inuiro,ad 
ogni modo non s’abbandonò coli di lam- 
po alle lufmghe di quella fortuna , che 
per fatfo tempre infelice li proponea l’- 
oggetto d’vn’impenfata feliciti. Doppo 
fattaui col penfiero molto matura conlì- 
deratione , viritrouò affai più di timore 
che di Iperanza . Per veder dunque di 
sfuggireàtuttofuo potere il periglio, 
il qual il fece rifpoftà non già da amante, mi da 
con ^ Cauallierohonorato . Diffe, ch'egli non 
procura- hauea petto tanto capace, che potefìe 
4 a £S ,rc * ammetteruila piena di gratie sì fouer- 
chia:ui j che quando lua Altezza si folle 
contentata dei (olp titolo di feruitore, e 

vallai- 
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-co È vaffaIlo,non haurcbbe incontrato vallet» 

,k to più di lui pronto in leruirla,nèCauaI- 
iffià, jierepiù coraggiofoin difenderla j mà 
éh trattandoli di matrimonio , e di nozze, 
ì:ù}j quai meriti erano i luoi per pretenderà? 
i/o la conditione di luddito , la dilugua- 
ii glianza del langue altro configliarli,chc 
i'j quelli eccelfi d’amore ; l’aflfettione , ch*- 
jz dia gli Icopriua, renderlo ben sìforrn- 
ijii natole felice, mà non già capace di sì gra 

fr/f fortuna . CeflalTe per Dio d'auuilir lo- 
'éat uerchio il fuo cuore , & in (oggetto più 
i,c di lui degno Io collocane , riferbandolì- 
t«gi folo con elio lui Tauttorità di Padrona , 
iCé ì\ dominio di Prencipefla : che cola de*» 
jà to haurebbe il Regno, che luo fratello,. 

quando fi folle faputa la cola ? quai lup- 
i* plicij haurebbono punito à ballanza il 
ad ino ardire ? quali fcule Phaurebbono 
cu potuto difendere ? auucrtille,che i fauo- 
ri ri > quando trapalano il conueneuole, 
ad non fono più fauori, mà perigli i che il 
w volerlo lolleuare ad altezza tanto a fuob 
# meriti Iproportionata , era vn volerlo, 
inalzare al. Cielo , per quindi di repente 
precipitarlo; che l’inuitarlo a bere sì da 
vicino Pambrofia , e’inettare della men- 
ladi Gioue , era vn’elporlo più d’ap- 
preflò alle fue laette , & à fulmini . 

I 1 20 A quelle ragioni luggerite alN 
4 infelice da vno Ipirito prelago del fuo „ 
infortunio , e notificate con lettere le- 
i grete,e con ambalciate occulte all’aman- 
te, niente s’arrendè Pollinata, e quali 
dilli, rabbiofa donna. Li Icriffe in termi- 
ne di furiola, e baccante, ch’ella già, che 
} 4 . L 3 s’hauea 
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s’hauea concito lui col» la malchems 
della vergogna, era rifolutad'haucrio 
ad ogni partito ; che non doueavnCa- 
uallicre (uoparihauer tanti timori,eri- 
fpetti auanti à gl'occhi, mentre ella, ch’- 
era vna donzella , lel’hauea porti lotto i 
piedi: che polto,che gli hauea donato il 
cuore, non hauea libertà di più ripigliar- 
lo : che vn’amor vero, quale era il luo , 
non s'appagaua di cerimonie , e di com- 
pitezze di Caualliero.mà r ichiedeua ef- 
fetti di corrilpondcnza, e di fedeltà : fi 
diiponcflc tanto/io di /polare ò lei. ò la 
morte: ponefle da parte ogni altro ri- 
guardo , e paura j molte cole parere alla 
ipecolatiua aliai difficili , che poi alla 
pratcica non riefeono tali : edemi certi 
nodi, che si /dolgono. meglio con la 
ipada,checol difeorfo : hauer lui per el- 
ferefuo marno rutto quello , che fi tu 
ccrcaua.cioè l’amore dì lei^che [egli de- 
dicaua per moglie , e /a volontà per ac- 
cettarla-.altro non richiederli nel tnatri; 
moniojchc il contento d’ambe le parti 
Il Rè Alfonfonè come Rè, nè come 
fratello hauere auttoritì alcuna lopra il 
iuo arbitro; eflcr quello libero , & à niu- 
na legge foggeto fuori, che à quella del* 
la ragione ; come Rè poter bene impe- 
dirle l’efiecutione efterna dev’opra : mà 
non potere por mano à quello, che fatto 
vna volta, non può pili disfarli . Procu- 
raffero dunque entrambi d’amarli , e di 
llringerlicol nodo lacrolanto , &indif« 
folubile del matrimonio, che quando an- 
co fìfolsc poi ciò xifaputo dal fratello, 
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non haurebbe potuto non approuarlo* 
douendo hauere in lui forza maggiore 
la fodisfattione dell’honore, che dello 
fdegno. Così filofofaua laftolta,hauen- 
dolabene infegnata de’luoi paralogil- - 
mi la paflìone amorola , che per ordi- 
nario è cieca d’occhi , c di mente Tem- 
pre ne’fuoi dikorfi . A quelle repliche il m« è co: 
Conterò non feppe,ò non volle dar altra Areno ae 
iilpofta.che conlentire.era Caualliere,e ccttwe * 
forfè anco amante ; come Caualliere 
(prezzaua i perigli , & ambiua lalua 
grandezza; come amante non hauea lu- 
me da preuedere ogni cofa:sì che sì po- 
fein tutto.e per tutto nelle lue mani . 
ai Confifteua tutta la difficoltà della 
cofa nel trouar modo di poterli parla- 
re,? vedere à bell’agio , lenza ch’altri le 
ne. accorgete, fuori, che coloro, ch’cra- 
noi miniltri , & mezzani del negotia- 
to . Di ciò lì prele la cura Semeaa , e co- 
me, donna d’inuentioni,e partiti, ritro- 
vò pur finalmente firade lì cure d’in- 
trodurre ile legretamente ne! fuo ga- 
binetto l’amante : doue confumò con el- 
fo lui quindi a non molto il pretelo luo 
matrimonio j matrimonio infauflo,claa- 
deltino.principio di mille tragedie. Ca- 
mino la cola con tanta legretezza , che 
njuno lentorc del fatto trapcllò fuori : 
contentilfimi i nuoui (polì ad. altro 
non penlauano, che. ad imbriacarfi di 
quei diletti , che quanto erano più foa- 
ui, tanto erano più nociui-r^Malitiolì, & 
afluti fuor di ogni credere, e leruirida 
fegreti, c fidi mezzani tirarono auan* 

L 4 ti le 
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ti le loro pratiche con fimuIariontJV 
& accortezza marauigliofa ; il Contea 
hor’alla Corte, hor’allc fue terre ficea 
ritorno à Semena; tuttoché grauida-» 
ftppe in maniera celar’il ventre , che 
Semena^ della fua grauidanza non diede a per- 
ptrtorif. ionadel Mondo folpetto alcuno . Venu- j 
c« vn fi- t0 il tempo di partorire ,efpofe alla luce 
§ 'io dee- j c j „ j orno vn bambino , che fu la Feni- 
nardo del ce della fortezza , eco raggio Spago uo- 
Carpio# lo ; quanto valore sì celebrò mai anco 
ne gli eroi falli, e fatali, tutto s’auuen- 
tò in coflui , nel cui foto compofl o ver- 
iarono varamente le Stelle quello , che 
diuilero ne gl’altri bratti . Quello è quel 
Bernardo dei Carpio , di cui ragionala 
fama con tante lingue, quante fono le 
penne descrittori , che lo fublimano . 
Vfcito il bambino alla luce, fè fubito pa- 
lefe , c chiaro, ch’egli non era nato per 
ilare occulto; non fu più fegreto quel 
partOjChenon pur per le boche di molti* 
ma per le braccia ancora paflaua . e per 
auuentura Semena non volle più ce- 
larli, hauendo allettato ad arte il bel 
portato per (coprirli al fratello , fperan« 
do , che la dolcezza d*vn Nipote haue- 
rebbe in lui temperata l’amarezza d’vn- 
tal cognato, e che la bellezza d'vn figlio 
sì leggiadro hauerebbe fatto comparir 
menoma bruttezza della colpa della-» 
madre; (peranze fallaci, che ben pre- 
ilo la ferono auuifata , quanto farebbe 
per lei flato meglio l’hauer taciuto. Ai- 
fon fo huomo d’antica feueritì , e che 
con potea compatire i falli d’ amore ‘ 

per 
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per non hauerli mai conofciuti: fentcrc- 
dofi nel più fcnfibilc 3 e viuo dei iuo cuore 
trafitto , nè potendo {offerire , che la 
fua riputatione reftafle sì bruttamente 
intaccata , fi difpofe farne grauiflimo 
rifentimeoto . yJ $ 

xx Ma perche il Copte fi ritrouaua 
al Y hora in Saldania lontano dalla «Cortei, / 

lo fece lotto colore di non sò quali 
occorrenze importantiflìme chiamar in 
Leone : doue venuto il mefchino , come c d . 
colui, che nulla iapea del feguito , fù Saldatila 
Cùbito arreftato , accufato , conumto priuo de 
di fellonia : indi non fenza gran coni» gl» occhi 
raflìone , e fpauento di tutto il Regno, « *° nd * n 
;priuo d’amendue gli occhi; fù nella carccrC _^ 
fortezza, che chiamauano della Luna perpetua 
chiufo, e riftretto, condannato àflardai Rè 
iui perpetuamente , fenza il fuo (ole Alfonfo * 
prigione. Quiui il miferabile da doppie 
tenebre circondato , quantunque non 
hauefle occhi da vedere , Phauea d’au- 
uantaggio da piangere Je fue miferie,* 

& allontanato dal fuo bel Sole prouaua , 
quanto più vicini , tanto più infaufti 
gl’influftì di quella Luna,che gli portaua, 
non folo notte, ma prigionia 3 giutlo 
caftigo in vero , che chi hauea fouer- 
chio veduto, niente vedefle,- e chi s*era 
dato in preda ad vn cieco , perdefie gli 
occhi, e reftafle condannato ànonco- 
nofeer più giorno , che di nozze nottur- 
ne, e clandeftineera flato vago, impa- 
rando à fue f pefe , che chi vende à buon 
mercato la libertà , ritroua, doue meno 
lo teme, le catene, & i ceppi , Caftigato 
l 5 con 


Soneria 
chiufa in 
vnMona 
Acro in 
pena del 
tuo 'Jelit 
lo. 


«i 



150 M?ti . Se sonda. 

con tal fupplicio il Conce D. Sandlas ; 
condannò la forella ad vna rigorofa , & 
inuiolabilclauiura in vn Monaftero di 
Vcrgiui à Dio confettate ; prigione non 
meno à lei tormentofa di quella della 
rocca al marito : perche fé egli chiufo 
nel cartello della Luna, non vedea So- 
le ; ella alla villa di tanti gigli , quante , 
erano le Vergini, che le ftauano intor- 
no , (entiua più viuamente le punture 
delle (pine, che per conto delia perdura 
verginità le trafiggeuano l'anima . i’in- - 
noccnte fanciullo, che vfeito appena al- 
la luce , hauea recato lenza iua colpa à 
fuoi genitori le tenebre, fù fatto alleuar 
dal Zio ncll’Afturia con tutte quelle 
prerogatiue,chc vna Regia educatione 
richiede^ perche non hauendo il Rè fi- 
gli , volea gli feruiffe il Nipote d’appog- 
gio nella fua cadente età , e per auuen- 
«ura nel Regno, le i /uoi portamenti 1 *- 
hauefTcro dichiarato capace della coro- 
na.E quelli furono i lemi,8c gli aiuti,da_a 
quali auualorata , e promofTa l’indolcì 
generola, che hauea riccuuta Bermon- 
do dalla natura a peruenne à quel legno 
d’eccellenza, e valore, che lo rendè am- 
mirabile fopra la terra . 

a$ Mà il calligodato à due colpeuo- 
lidall’offefo Rè , quantunque à prima \ 
vifta parerte ragioneuole, e moderato , < 

ad ogni modo vedendo poi non folo la 
Corte ; mà il volgo ancora , che più non 
fi penfauaà mitigare quel primo rigo- 
re,nèà cauar'vn cieco dalla prigione.& 
vna confinata dal Monaftero , fi morte- 
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, ro più viuamenteà pietà de gli vni , & 
à ldegno contra dell’altro . Erano egual- 
mente care alla nobiltà j & alla plebe le 
correli maniere del Conte di Saldania > e 
la chiarezza di Sernena accompagna- 
ta da tutte le gratie , la rendeua non fo- 
lo degna di perdono , ma anco di Icu- 
la , per hauerfi lenza conlenlo del fra- 
tello prouedutadi maritoà tempo, che 
colui à chi toccaua , non fi ricordala di 
maritarla. Echepotea fare vna vergi- 
ne già adulta , e bella à pari d’ogni altra 
bella, vagheggiata da molti, da molti 
ambita, e chielta anche per moglie, fuo- 
ri , che darli in preda al migliore, men- 
tre il fratello la negaua ad ogni vno ? 
Ferono dunque più d’vna volta tutti 
concordemente illanza al Rè Alfonlo , 
che volcfle perdonare à colpeuoli quel- 
1 errore , che ellaminato con fommo ri- 
gore altro non era alla fine , che colpa , 
e follia d’Amore $ ma nulla vallerò i 
prieghi : egli nel luo proponimento 
opinato, ò non volle vdirli,ònon curò 
d’effaudirli . Quindi nacquero quei dil- 
gulli , che accrelciuti à pocoà poco da 
qualche nuouo flrapazzo del Rè , &a- 
mareggiati dall’amarezza de* proprij 
cuori , proruppero finalmente in vna 
popolare congiura, e manifclla feditio- 
ne: idi cui primi impeti lempre violen- 
te pericololì, temendoà ragione il Rè 
( che il langue de’luoi vaffalli grande- 
mente abborriua) volle anzi ichiuar con 
la fuga, che incontrar con la forza j così 
accompagnato da pochi luoi più fidi, & 
L 6 amati 
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amati vadali i , ritiroflì à gran fretta nel- ♦ 

laGalitia, fattoli iui forte in vn ber» lì - 
tuaro , e difelo Móni fiero , doue haue- j 
rebbe più giorni potuto alla fdcgnata 
moltitudine far contralto. E gliene au. 
ncnne affai bene, perche Teudo caualie- 
redi gran cuore, nè di minor credito ap- 
preflo gli Alluri, e Leonelì, come colui , | 

che al partito reale affertionatilfimo 
era, auualorato da luoi, che erano mol- 
ti-, s’oppole viuamente alla turba Icioc - I ' 
ca,che lenza capotò guida,à guila di ma- 
re da venti , e da rempelle agitato , tu- 
multuaua , e rampognando acerbamen- ■[' 
cela lua temerità, & ardire così parlò 
_ . ff4 24 Qual fatto auuerlo alla libertà» è 
«UTeudo quiete communc vi tralporta compa- 

'gni ? doue andate, che pretendete? con- ! 
tra di chi infuriate? contra d’Alfonfo 
voftro Rè, voftro Padre ? cosi poco dun- 
que conoìcete il fuo merito vedo di 
voi ; il voftro obligo vedo di lui ? Deh 
per Dio cedine le voftro grida , plachili 
il voftro furore jvditemì, e le vi parrà, eh* 
io ftia dalla parte del torto,conuincete- 
mi , e v’aflìcuro , che farò io il primo a 
difendere Jevoftreprerenlìoni . Primie- 
ramente noi ci armiamo contra colui, 
nel cui capo s’appoggia la noftra lai- • 
uezza,daJla cui vita dipende la noftra li • 'v 
< berta; ditemi/pierto Regno chi io man- ') 
tiene ? non è AlFonfo quel (olo , che ri- 
tL ' chiamato appena dairelilio,hàeliliata la 
noftra vergogna , hà richiamato il no- 
flro perduto Jionore ? Cosi predo fi fia- 
tno dimenticati, che le noitre figlie ha n* 

- ■■ r • Jafcia- * ■* 
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lafciató d*cflcrc Ichertio della libidine 
Saracina, lolo perche regna la lua calti* 
tà?Cosi preflo ci- lono fuggite da gli oc- 
chi le montagne de’Mori da lui loJJeua* 
te nel piano ? i fiumi di langue correnti 
per le voftrecampaeneplepiazzedalui 
prele con tanto ardire?! luoi gloriofi tro- 
fei drizzati in tante Prouincic? Quella 
Iisbona,ch’èil fiore delle città,l'occhio 
della Lulìtania poco fa da lui piefa , non 
vi toglie J’atmi dalle manico (degno dai 
-cuore? la giuftitia,con la quale ci regge, 
l’amore, col quale ci abbraccia, non miti- 
ga il noftro orgoglio t Gontra chi ci ar/ 
tniamo? contra vn Santo, à cui gli Ange- 
li.leruono d’argentieri , à cui li confo!* 
fano rtipcndiarie leftelle.à cui gli Apo- 
lidi fi dichiarano protendi . Contra 
chi infuriamo? contra vn Callo , che nè 
ur mira le nollre mogli j che riuerilce 
e nollre figlie, chehonora egualmen- 
te le nollre donne , Contra chi imper* 
lierfiamo? contra vn Religiofo, che hi 
conlecrato à Dio tanti Tempi; , erette 
tante Chicle, riformati tanti abufi j 
E perche? perche hà puniti in vn vaflal- 
lo gli oltraggi al fuo proprio honore ; 
talché non farà lecita ad vn Rè, quel , 
cheèlecito àciafcun priuato ? fe ogni 
vno di noi vuole gouernar la lua cala à 
fuomodo j perche Alfonlo non potrà 
gouernare, come gli tornerà à grado , 
lalua?Eh digratiaconfideriatno le cofe 
ne propri; termini , non come le ci di- 
pinge la palfione. Allonlo hà porto pri- 
gione il Conte, perche lenza lua laputa , 
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lenza efsempio, lenza rilpettos’hà pre- 
la, ò per amica, ò per moglie lua Torcila 
Seraenajvn tallo tale, chi di noi foppòr- 
ta in lua cala ? chi non Io vendica f £ può 
con la morte del delinquente? hor per- 
che turbaci.ch’egli habbi vendicato con 
la prigione? quanto gode di vita D. San- 
dias , tutto è mercè del Rè Alfonlo ; è 
troppo delicato il fenzo dell'honorcj ; 
ogni lua leggiera puntura tira nel vol- 
to il più befiangue dell'anima. Qual Ila 
la clemenza d’Alfonlo, ben lo dimoftra- 
no tante fue ingiurie, ò perdonate affat- • 
to,ò vendicate piaceuolmcnte . Mà fiali 
come fi voglia: ponete, ch'egli habbia il 
torto , e che meriti qualche caftigoj ei 
da le (tetto fi è già punitole condanna- 
to à prigioni, ad culi; gà lafciato II Re- 
gno in noftra balia, ciò può ballarti : mà 
che faremo ? a chi daremo il gouerno di 
noi mede firn i? trottiamo vn , che di lui 
più Io meriti ? noi trouaremo al fteuro : 
non v’è tra di noi vn, che a par di lui fap. 
pia regger lo fcettro.Vogliamo tornar di 
nuouo, nelle mani de gli Aurelii,de’Mau- 
tCgati,de’Bermòdi anime vili,& effemi- 
nate, che comprano i loro agi col prezzo 
de’noftri dilagij e l’honor delle loro por- 
pore co'l dishonor delle noftre figlie tra- 
dite, c vendute vilmente à barbarirDeh 
non più rabbiàtniei Cittadini , non più 
furorctricortiamoalla fua clemenza pur 
troppo nota, ch'io vi giuro, e Carotine an- 
cora malleua dorè , ch’egli farà per ab- 
bracciarne più amoreuolmentc,che maij 
c più caritarìuamente difender aci .. 
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2 f Mentre Teudo così parlaua , par^ 
te per la (uà autorità , ch’era grande 5 . 
parte per la forza delle ragioni, ch’era- 
oe viuejparte perche la furia nontrouà- 
do con chi cozzare andaua piao piano 
Remandoli , varij affetti ingombraua- 
noi cuori della moltitudine folleuara/ 
altri fi vergognauano d’hauer coranto 
ardito contra vn Rè cosi buono : altri 
temeano ilcaftigo d’vn così brutto at- 
tentato.* altri condannauano la propria 
pazzia 1 , per hauer sù’I fondamento d’yo 
nulla fabricato inlulto fi temerario : al- 
tri accufauano la cecità propria, che gir 
hauea tralportati tanto lontani da’confi- , 
nidell'honefto, edelgiufto. Il perche' 
appena hebbe Teudo finito di fauella- • 
re, che tutta quella tempefta io 1 leu a rada 
peruerfi,e maligni vapori, fi vide lubito • 
abbonacciataci polecialcuno nelle lue 
mani , pregandolo lolo del perdono di 
sì grauc faìlo.^ Teudo impegnata la. 
fua fede,s’abboccò lubitamentecolRè , 
col quale ftipulò vn generale , e pieno » 
indulto.di quanto eraoccorlo fcnza dif- Ritorna 
ficolcà, e contrailo alcuno Indi accotn» d’Aifonfo 
pagnato da vna infinita moltitudine di dalla ft** 
popolo, che à gara lo circondaua per e- ga • 
mendarcon glioffequij ciò, che hauea 
di malcommeflo con la perfidia j ripo- 
fedi nuouo il Rè nel luo trono molto 
più chiaro ,&illuftre doppo l’efilio , e 
via maggiormente prezzato , e tenuto 
caro doppo il deprezzo . Così Alfonlo 
tante volte cacciato, tato richiamato nel 
Regno -, corfe doppo quello infortunio 
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lenza altro intoppo notabile fàcilifli! 
mamenre fino ai fine de' giorni Cuoi ia_i 
carierà della gloria , non fi (cordando 
giamai di difendere i Chriftiani, di op- 
primere i Saracini ; gli vni cdificaua 
eoireflempio , gli altri abbatteua coll'- 
armi : in tanti, e tanti anni, che vide, che 
pacarono gli ottanta | non fu in lui mai 
notata attione meno , che bone fi a; pa- 
iola meno, che comporta : ('opere Re li- 
». giofe , e pie gli erano quafi connatura- 
li ; il ben fare gli s-cra conuertiro in v- 
lanza ; amaua i buoni, odiaua i cattiui 
de gli vni premiaua la virtù , de gli altri 
abborriua il vitio . Nè tralalciò in tem- 
po alcuno di rrauagliar conia guerra , 
chedirtuebaua Japace j fiaccò più vol- 
te le corna aH’orgogliofo Moro ; Scol- 
are à quello , che di /opra s’è racconta- 
to, eracconteraflìdifotto, lomolertò 
con ie /correrie, Jo danneggiò con le 
prede, e li fè cono/cere à preva , che (or- 
to il luo dominio non potea promet- 
terti guadagno alcuno, mà (olo perd ite . 
Naoue vi Raccontano,che vna volta due gran Ca- 
tcoriedei pitani de* Saracini, chiamato l’vno Abo- 
té Aifon Jabezo.e 1‘altro Meli, con due fortiflinii 
fo ’ * cfferciti entrarono due parti ne’ confi- 
ni della Galitia , per correrli da capo a 
piedi, mà con loro cftremo danno, e ver- 
gogna* perche Alfonfo, (otto icui rten- 
dardi s’accampaua la gloria incontratofi 
con Abulabezo in vn Villaggio detto 
Natoti , lo rupjie di maniera, che lo co- 
ftrinfc àlafciarcon la vita lelperanzo 
di più far guerra , j: col medefimo ardi: 

‘ re 
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re azzuffatoli con Meli lungo la riua 
tfel fiume Accio , lo Refe morto Delhi 
pianura col meglio de’luoi faldati . 

%6 Mà fra tutte le vittorie 5 &impr^ 
le d'Alfonlo , il primo luogo lenza alcun 
dubio fi deue à quella , che fu chiama- 
ta di Roncilualle , douc gli conuenne di 
cimentarli non con l'Africano, ò l’A- 
rabo imbelle, nè con vno ftuolo tu- v 
multuante di Barbari predoni-, mà- col 
fiore della nobiltà Alemanna-, cFrance- 
fe,e col maggior Capitano del Mondo , 
coftringendoloà ritirarli con luo gra- Encomio 
uilììmo Icorno, e danno , come hor fiora di Carl ° 
diuilaremo. Era à luo tempo impareg- M *S no? ‘ 
giabile , e memoranda la fama.c ’1 nome 
dell’inuittilfimo Carlo magno j a lui la 
gloria de’lconfitti Longobardi col loro 
Rè Defiderio ; de’lcacciaù Saracini da. 1 
tutta la GaJlia ; della liberata, e-difela I- 
taliaj della domata Germania; della de- 
bellata Saflonia; della conquiftata Euro- 
pa con cento, e mille bocche attribuiua 
fa fama . La terra lo chiamaua il luo 
Marte; il Cielo il luo Campione; il Va- 
ticano il luo leudo: la Chriftianafede il 
luo brando;Pvniuerfa la lua marauiglia i 
chi nonammiraua la lua grandezza non k 
hauealenno : chinontemea la lua for- 
za , non hauca lenfo : chi non inuocaua Alfonfo 
il (uo aiuto, non hauea lingua. Queftì inulta^ 
furono ifondamcnti,mà non già Ioli, lo- nella Spa 
pra , i quali il Rè Alfonlo,che ardea tur- 
rodi zelo di vedere diuelra affatto dalla mq- 
Spagliala lemenza peftifera del Saraci- ^ 
ncfaio, fermò la malta della fu* 

Chà- 
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Chri ftiana polìtica : ft imo , che /e Tarmi 
.vitroriofc di Carlo fi fodero congionte 
alle lue, c la di lui pofiente , & ardita de - 
ftra haucfle leco combattuto in vn cam- 
po , tutto Tlnferno non gli haurebbe po- 
tuto ilare à fronte $ la onde ilMorelco 
Impero fin da fondamenti fcoflo , e sbat- 
tuto (otto le due formidabili fpade, hau- 
rebbe dato Tvitimo crollo. Fermato q ue- x , 

Ho nel iuo penfìero , difegnò d’inuiraril 
Cognato ad vn’imprefa fi gloriola; mi 
perche le gran molle, non fi fanno per 
ordinario fcnza fpcranze maggiori, fen- 
do gTintereffi la prima ruota, che vol- 
v £ c > c gha quefti maneggi : e che non Ita- 
lica crede, nè figlio , efapea, che non* 
J’haurebbe anco hauuto dante la conti- 

nenza giurata con fua moglie-, venne 

««ir. *d? facilmente à quello partito, dì dichiarar j 
ibccciiìu- Carlo luo lucceflore nei Regno , e di 
«Kal R*- quanto fi farebbe ri/colloda Mori , pur - 
I 110 * ch'egli entrato con efferato potcntiffi- 
jno nella Spagna, quelli i tutto fuo potè- - 
te diacciati n’hauefie.. 

37 Piacque à Carlo , & i tutti i luoi 
grandi, oltre ogni credenza quello parti, 
toj e già il bellicofiflimo Prenci pe da 
tutte le parti del luo Reame facca leuata 
di gente, à fine di condurla con elio lui 
" . , . alla conquifta di tutta Plberia : confide - 

raua ben’cgli , ch’eflendo d’età quali e- * 
guale à quella d’Alfonfo, non gli tornaua 
|n acconcio Tafpettar da lui rinueftiru- 
I.V . radei Regno doppo la fua. morte, che 
haurebbe potuto per auuentura tardar 
più della propria ; dilegnaua per ramo 

pigliar* 
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4 pigliarci giuramento della futura ftì«^ 

# ceflìone in perfona di Bernardo Rt d'ila- 

i lia figlio cfi fuo figlio Pipino già morto , 

' la di cui forgente grandezza hautebbe 
: volonticri veduto fiorire di là da’gioghi 

i Pirenei ; ma ne’decreti immutabili , & 
s eterni di Dio era ftabilito altrimentcjr. 
il Haueua il Rè Alfonlo per lettere^ & am- 
ili balciate fegrete fatto confapeuolel’Im* 
à perator Carlo del fuo dilegno , non ha- 
lli uendo giudicato à propofito porre la 
fi cola in confulta , fapendo aliai bene, 
fa che i fuoi Baroni d'humore contrario Mi no* 
fa affatto alFrancele fi farebbono attra* J cn **^ i * 
ib uerfati al fuo volere, Hor’i primi della Ì^ Q °J C ' 
fi Corte, hsuendo per altra via penetrato, 
u ( come era cola affai facile in materia 
fa tanto graue, edifìpotentenegotiato,) 
iti chela molla di Carlo,e delle lue armi era 
ti per auuifo del loro Rè per i fiai toccati 
I* di fopra, non è credibile, quanto fe ne_» 
ti- moftraflero rilcntiti : fremeuano contra 
Alfonfo {parlando di effo, conpoco , ò- 
niuno rilpetto gli brauauano in faccia* 
i Ciò effere, diceano, il liberarli dalla 
i foggettione de’Mori, il darli in mano 1 
i Francefi, natione Tempre nemica, lem- 
pre alla lor gloria contraria ,lemprc alle 
i ior leggi, flatuti, ecoftùmi auuerlaj 
natione, che pollo vna volta il piede 
) ne’Joro Regni , vi fi farebbe mantenuta 
colmarmi , fenza volerlene più partirei 
v’haurebbe introdotte nuouc forme di 
gouerno , nuoue vlanzej nuoui coftumi 
da gli antichi in tutto diuerfi j hauerebr > ? 

be corretta à diuentar Francele , ò pur- 
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Tedefca la Spagna , lenza lafciarle nè - 
pure il proprio idioma ; fi farebbe in- 
granata con le loro ricchezze , col loro 
hauere, ponendo vn giogo al lor collo da 
non poterli mai fcuotere; non poterci 
in conto alcuno confentire gli animi li- 
beri, e franchi de*Spagnuoli,e de Goti. 

18 Capi di quelle minaccie, e brauure 
erano i due figli del Rè Bermondo il 
Diacono, Ramiro, e Garfia, giouani 
fpiritofi , & ardenti , che ftimairano 
farli loro torto graoiflìmo in quelle 
particolare, nè lenza fondamento, attelo 
che il Regno d’Aftutia era loro , non 
già d'Alfonlo , che dilcacciatone per le 
paterne colpe, vi $*cra intrulo non sò 
come col fauore de'popoli . E qual in* 
gratitudine, diceanoelsi , potea aggua- 
gliarli à quella d’AJfonlo , che hauendo-, 
riccuuto io feettro in dono dal Padre 
loro , lo toglìcua à figli veri , eJegitiixu 
eredi, per darlo a' firanieri , che non ha- 1 
ueano ragione di pretenderlo ? Sentiua 
con coftoro Bernardo del Carpio Nipote 
del Rè, figlio di Semena, e del Conte 
diSaldania, che efiendofigià auuanzato 
ne eli anni , era diuenuto Caualliero 
d’eftremo valore , c coraggio , difpoflo 
di membra, robufto di forze , di viuacirà 
impareggiabile , di bella , e fiorita pre* , 
fenza t brauo, & ardito à pari d’ogni altro, 
amatore di rifse , vogliofo di farli cono- 
scere per vero , e degno germoglio di 

S uel /angue illuftre-, ch'era il fiore della 
rorica nobiltà. Cofiei hauendo an- 
coragli l’animo infetto dail'ambi rione 
JL, • di 
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di regnare, e fperando,chc il Regno ha* 
uerebbe potuto vn giorno facilmente 
cadere nella fua pedona, non v’effendo 
chi più di lui per valore, e per coraggio 
lo meritafle j non fi può credere quan- 
to à dilegni del Zio s’opponefle ; con 
quanti {limoli gl’incitafse contra gli ani- 
mi de’due Fratelli,e di tutti i Grandi . Il 
perche Alfonfo vi (lofi così acerbamente 
rampognato da’fuoi, e temendo qual- 
che graue folIeuamento,e difturbo , co- 
nofeendo per proua,doue vadano à ter- 
minare tali doglienze : e perauuentura 
pentito nel fuo cuore del fatto, penetra- 
ti meglio i difordini, che portauan {eco 
le difficoltà d’eleguirlo, fupplicò Carlo 
con nuoue lettere , & ambafeiate , dalle 
prime in tutto diuerle, à nonfar’altra 
mo(sa ; per quanto gli era cara la lua ami- 
ci ti a, attefoche i popoli per niun vedo 
al luo volere accordauanfi . Ma Carlo, 
ò che fi fiimalse burlato, ò che di mala 
voglia s'inducefse ad abbandonare le 
concepute {peranze,ò perche non vole- 
ua,che la {pela già fatta nella Icuata de - 
ioldati {e ne gilseà vuoto * ò per altro 
fine, che non fisa: con mordacele rifen^ 
tira rilpofta rimandò indietro gli Amba- 
feiarori (come viene Icritto) lalciandofi 
intendere , ch'egli non era per tralalciar 
la fua imprefa, mi ch’haurebbe procura- 
to d'ottener con Ja forza ciò , chedi 
buona voglia gli era fiato prima pro- 
me (so, poi eia negato; & a lampi delle 
parole fé leguir lubito i tuoni de’fatti , 

incaminandoficon vn fortiffimo efser- 

- — — * - - — - - — ■ — »• • • 
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cito alla volta di Spagna . Grande infe- 
licità di quei lecoli , che le (padcChri- 
/liane , che doueano tutte riuolgcrfì al/o 
/lerminio de'Saracini , lafciando à quelli 
la pace , s’cfercitaflero tra di loro in vna 
fiera, &r horribil guerra. 

29 II Rè Aifonfo ,■>& i luoi Baroni ve- 
dutili prouocati da fi pofseme nemico 
non fi Igomentarono punto ; rinforzaro- 
no le loro truppe di coraggio/? guerrieri; 
fortificarono le frontiere , munirono le 
piazze; fi prouidero di nuoui aiuti . Ber - 
Vernar- nardo dal Carpio , anima , e (pirico di sì 
do del gran mofsa , palsò in pedona nella Na- 
Carpio uarra à Fortunio Garfia Rè di Soprarbe , 
ToJicua la (ucceduto à Garfia Inigo (uo Padre , 

confrtu* con ^ ama magnanimo , e valorolo 
orlo Ma tenea lo feetro: edalIa.Nauarratrasfe- 
gno . ri/fi nell’Aragona à Semeno Aznario (uo 
Conte , e con viue, & efficaci ragioni 
dimo/lrò loro ia necefsiu di coJJegarfi 
infienic , per opporli con ogni .sforzo 
alla prelcme tempefta . Perche , dicea 
egli , non può eiserui dubio , ò difficoltà 
alcuna, che Carlo , fi come hà già po- 
llo il freno all'Italia^ alia Germania , 
cosi voglia porlo ancora alla Spagna , 8c 
.all'Europa rutta, - aspirando manifelU- 
mente alla Monarchia, 'non potendo il 
fuo animo ambitiofo , & altiero conten- 
tarli deli'acquiflato, ie non fi fempre 
y maggiori acquifti, & entrategli al 
prefente con vn’elsercito numcrofilsi- 
rao ne’noflri paefi, al fìcnro per pian- 
tami la Fiordeiigi , e farui annidar lun- 
gamente l'Aquile Imperiali , non mai 
- - /arie 
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T fatie del fangue Goto ; dobbiamo pee 
,'v canto , quanti fiamo ftar su Pauuilo; 

,'à armarci alla gagliarda > e farlo pentire 
d’hauer prouocato vna natione auuezza 
s non lo lo à difendere illuo, ma ad oc- 
cupare ancora T altrui . Così perluafi 
... coloro, palsò auanti à Saragozza , doue 
j regnaua Marfilio Rè Saracino per pri- 
. .. uate differenze , e litigi gran nemico di 
1 Carlo Magno 5 e leggiermente l’indulse Mette ‘® 
r \ à congiunger co -Chriftiani farmi, -c le fcJIuo 
forze. E nel vero Rimò Marfilio lua gran grando 
)( jjj fortuna poter con Io leudo de'Chriftiani contra lo 
jjvjj luoi giurati nemici far doppio riparo 
....V alla piena d’armati, che calando dalla ci* 
ma de’Pirenei haurebbe prima d’ognì 
, r _. altro il fuo Stato allagato : così dell’vn* 

^ natione, e dell’altra, de* fedeli, e de* 

■ }i Saracini fù adunato il poderofilsimo 

I elsercito. Vedeuafi nella fua vanguar- 

II dia , che era comporta di Gualconi , Na- 
Z, uarrefi, Soprarbini, Aragonefi, Bilcaglia- 
i- cC ni, cCantabri il Re Fortunio fior de’ga- 

. ^ gliardi lopra vnferoce , e portente cor- 
ri fiero, à cui facea Ipalla Bernardo del 
llf Carpio con Semeno Aznario Conte di 
l" Aragona , e tutra laNobiltà del luo Re* 
u gnoTCommandaua nel battagIione,ouc- 
t| ro corpo deH’dTercito^h’era formato di 
J Leonefi, Afturi, Galleci,Caftigliani,e 
^ d’vn grolso Iquadronc Morelco il Re 
\ Alfonlo vnito col Rè Marfilio, pompeg- 
giando amendue lopra due feroci An* 

* daluzzi . La retroguardia comporta di » 
Lufitani, Catalani , e d’altri auuenturieri 
j era guidata da Ramiro figlio del già 


Confrica 


fino. 
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Uè Bermondo il Diacono . Due ale di 
Cauallcria, vna Saracina 1 , l’alrra Cim- 
iti ani , difcndeuano i fianchi di quello 
formidabilifsimo elsercito. 

30 Già rifcriuano Jc fpie , chel’Impe- 
rator Carlo portato sù Tali veJocifl'unc 
della gloria s’auuicinauapoco men, che 
trionfante à confini ; per lo che i Capi- 
tani Spagr.uoli riftrccritràdi Joroacotf- 
figlio conhiltauano il modo d’opporlc. 
’nuojf* 8® con minor pericolo proprio, c mag- 
per op- giore dcll’auucrfario . Pareua , Se era in 
porfi à effetto ri (elulione più generosa, e più 
cario Ma grande Jalciarlo penetrar nelle vifeere 
del paelc & in qualche aperta,- e fpatio- 
fa campagna battagliarlo ferocemente, 
azzuffandoli con elso lui fenza van- 
taggio di llratagemmi , c di fito per far- 
lo pcntir dell'ardire ; e ciò coniìgliauaia 
giouentù più audace con Bernardo dal 
Carpio, che (i llruggea di voglia di pro- 
cure, Ce il luo coraggio fapea fronrtfg- 
giare quei tanto rinomati. Pailadini di 
Francia. Mail Rè Alionlo,ed ì più Saui 
{apendo, quanto l’elscrcito di Carlo fofsc 
al loro fupcrioce non pur di numero, ma 
d’eiperienza ancora di guerra : anzi , che 
renderli pencolola l'vlcita , Itimarono 
•più ficuro proibirlo coll’auuanraggio 
di luogo Centrata. Ripongono i Francefi 
.la /peranzapiu loda di vincere nella Ga- 
ualleria , che-anmiafsara per lo più di 
.gente Nobile , & elsercitata ne’martiali 
conflicri^ viene da cfsi tenuta inoperabi- 
le , & inuma* così perche queff aparte 
1 fi vigorofa qeJMserciro France/e poca, 

òmen- 


I 
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\ 6 niente preualcr fi potefle, c turbarla . - 

1 ordinanza: fù giudicato ben fatto prefi- 
diatcon groflo numero di foldati le al- 
peliri cime de’Pirenei , e riépirc le groc- 

5 te è cauerne,delle quali lono quelle Al- 
* pi abbódanti . di fanteria Sarac ina.auuez- 
« zamoltoadinueftire, e predare lenza»? 

2 tencr’ordinanza, nè pofto fermo , e col 
1» relto dell’eflcrcito fermarli vicino l’en- 
) trata per chiuderla co’ monti de’loro ca- 
t< dauèri à nemici , quando haueflero vo- 
'fi luto sforzarla . Entrali nella Spgna per 

I Ja parte de’Pirenci per vna profonda , CRoncifu*! 

6 cupa valle, che in riguardo di quella Icdctt V 

fi giornata fù poi chiamata da molti , vai- }[ alic di 
tt le hofpita,da altri valle di Carlo , e più c * rl ° * 

® communemente Roncifuallc ,• la chiu- 
si dono quinci, e quindi , quali mura di 
St> ferro impenetrabili , e torreggianti, due " 

;i? balze prccipitole, che nalcondendola al 
ajc Sole, la dichiarano con le neui ; il Ino le- 
si?; no, quantunque grande, non è però lì ca- 
i pace, che gli ellerciti numcro/ì, qual’era 

,ii quello di Carlo , poflino agiatamente^ 
lì Ipiegarui l’ordinanza , e le fila : ^altezze 
di quelli diruppi furono ingombrate»? 

I in vn tratto per vna parte da’Mori , per 
i l’altra da' Chrilliani . e le profonde loro 
j fpclonche furono tutte a’Arabi ladro- 
I ni ripiene; malo slorzo maggiore del- 
) l’elTercitodclRè Marlilio , e di quello 
d'Alfonlo li fermò nell’entrata , abbar- 1 
randola col riparo de’loro petti , quali 
con adamantinatrauerla . 

51 Marchiaua tra tanto con bell’or- 
dine , c brio di guerra l’eflercico Francc- 
f arte li, M ie; 
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le ; Ipiccauano nella vanguardia quei 
dodici , che chiamano Pari , ò Paladini 
di Francia , (limati in quellctà il dot 
dcH’acmi, il pregio della militia , l’ho* 
nor della cauallcria , il miracolo del va- 
r , fln lor guerriero. Quiui i generofr Conti 
gno tenta. Oliuiero , & Anlelmo ,• quiui Eginardo 
generica granSinilcalcojquiui Tinuitco , e famo- 
neiuspa ( 0 Rolando, ouero Orlando, 'quel fan- 
8 na • to rinomato, & i)Juftre,che mille, e mil- 
le carte di fogni , e fauole gloriofamcn- 
tc riempì, campeggiano i prouas\ 
qui la prima nobiltà di Germania , di 
Francia ,*e d'Italia ìnfie me raccoltali 
» dilcopriua con tante pompe , *foggie_> 

-* d’armi ,'di dtuile di core, di cirneri . di 

I loprauefti barbarcfch.e »e nofirali , che 
ne brillaua l’aria, e le n’infupeibiua il 
• Ciclo ; i monti, e le forefte ne lampeg- 
giauano. Entrati nel vallone, ecoftreeti 
a variar non poco la prim iera ordinanza, 
attefa l’anguftia dc'Iuoghi , furono in 
vn’iftante,e da fronte, e da fianchi , e dal- 
le (palle da’nemici , viciti da gli aggua- 
ti, e concorfi alla battaglia, aflaliti . Tra- 
uagliati da vn’incontxo fi repentino , x 
gagliardo, danno Cubito fiato alle trom- 
be, corrono all’armi , alladifela, mena- 
no brauamente le mani, vrtano, fi riti- 
rano, fanno refi a: cercano per ogni ver- 
Rottadei fo sbrigarli da quei Jaberinti d'alberi, di 
fuo ciTcr» cefpuglijdi fterpi, Mà la diluguaglian- 
cito nel za del fito , le ((rettezze del luogo , & 
P n <r ° il non poterfi ordinare à lor talento le fi- 
U n : if nè poterli prcualer de* cauallià di- 
Xegno, cagionaua granconfufionc, c di- 


m 
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Hurbo nell’eflercito Franccfe. Carioche 
conobbe il periglio, e chehor da que- 
llo fianco , hor da quello vedeua cado* 
re, e venir meno i luoi più forti, & ar- 
diti , parte atterrati da’ fallì che da alto 
rotolando à gran furia, c fracaffo , roui- 
nauanogiùjparte trafitti dal faettamo, 
eh e i barbari lortiti dalle cauerne à grati 
copia auuentauano , sforzandoli di gua* 
dagnar il palio , e liberarli da quelle aa- 
gultie.che lomoleftauano à chimi fura . 
l . facendo animo a'iuoi , diceua loro Sù 
valorofi,sù prodi, voi fior de’guerrieri , 
voi cima de’Capitani.che fatc?voIgere- 
te le Ipalle voi , che volgelte lempre la 
faccia ; riportaretc à cala ciprelTi voi 
che Tempre di palme andafte adorni ? vi 
farà , chi fi polli dar vanto d'hauer ve- 
dute le volìrcfchiene?ah rammentate- 
li!, che liete voi» conquiltarori del Mon- 
do, il flagello de Barbari, i domatori de’ 

? 1 Longobardijil terrore dell’Vniuerlo . Ah 
& generofi , ah forti, dou’è quell’antico 
valore . quel Tempre inuitto corraggio , 
che hà fatto tremar la terra lotto Io 
Icolle del voftro braccio?come vn chiu- 
fo valore , vna tana di fiere farà non • 
già teatro , mà lepoltura alla vollra 
gloria.de tenebre di quelle grotte oleu- 
reranno la luce di tanti voftri trionfi ? 
pochi Mori più volte domi , vili auanzi 
del voilro braccio (ono coloro , che vi 
danno la caccia, che vi contendono 1 *- 
vlcita da quella tomba de’viui, che fa- 
rà ben tolto de morti , le non vi guada- 
gnarle col brando la campagna più a; 
i . Mi pcrta, 


: 
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pena , c piana j le volare Aqui/e trionfa ; 
trici, auuezzc à volar per le Stelle , non 
iali ran sù qucft’orta ? I voftri petti d’ac- 
ciaio laran trafitti bruttamente dal fer- 
ro? Ah nò, coraggio miei Capitani, af- 
favamo, vinciamo. 

32 Contai detti, & altri più punge/!-' •' 
ti , e viui procuraua l’inuictiflìmo P cen- 
cipc di rincorar i fuoi, che percalli da_s 
quei di fopra, sbarragJiati di quei di 
ranco, c rifpinti da quei di fronte , acce, 
nauanola ritirata; mi tutto era vano 3 
perche io sfòrzo , che da vna parte Piti, 
calzaua , e dall'altra à man falua li ino. 
lcUaua,rendca pur troppo difficile ( per 
non dir imponìbile) il pattar auanti , e 
guadagnarli l’vlcita in tanto fpantag- 
gio di fito , e malageuolezza di contra- 
lto, douc la morte d'vn lolodcgliau- 
uerfari; coftaua Ja vita di più di mille 
de’ tuoi: U onde quell’animc impattate 
di generottta.cd’ar direna cui iliolo pen- 
derò di ritirarli, non che di volger lac- 
Morte di si*, 1 Kcaua maggior horrore, che il brut- 
oiojti il- to ceffo di mille morti ; qui terminato- 
Juftri P»- no gencrofamcnte il periodo delle lor 
lad ni . vite ; qui Tettarono diftefi alinolo ifa- 
mofi Anlelmo , Eginardo , Oliuiero , e 
quali tutti quei celebratiflimi Pailadini ' 
di Francia ; i cadaueri de’quali per quan- 
to fi i crine ) furono poi nella Chiela di 
noltra Dama di Roncilualle da fedeli 
honoratamentc lepolti : qui retto mor- 
e d*Or. toa * fine quel formidabile , c lempre 
Ando . chiaro Rollando doppo mille , e turte 
fa mole prone di fua perfona - Dicono , 
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ch’egli vedendo irreparabile la rotta de’ 
fuoi , rifoluto di non loprauiuere alla»» 
{confìtta , abbandonato da tutti, ad vna 
folta (quadra di Saracini auuentoflì: & 
hauendone moltiflìmi fieli al fuolo , 
J’haurebbe tutta disfatta, fe non folle fla- 
to dietro le {palle da più colpì d'alabar- 
de , e di lande mortalmente piagato : il 
perche lentendofi venir meno, cedendo 
palio palio dalla battaglia con lem- 
bianza di vincitore più, che di vinto,non 
potendoli regger più in piedi , piegan- 
do hurnilmente le ginocchia à terra , 
pregò diuota, e piamente il luoDio à 
voler riceuere trà Chori Beati il Iuo fpi- 
rito , che per l’ampliatione della lua fe« 
de,e diflruggimento dell’infedeltà fuori 
vfciua dallc^lue membra : doppo le 

3 uali paiole aggiongono gli Icrittori 
el luopaffaggio, che ftelolì deltutro 
in terra, con la faccia riuolta al Cielo 
placidamente lpirò:Ja di cui mo'te, 
quanto folle da Carlo , ch’era luoZio , 
lentita, e piantalo danno ddiuedere le 
parole, che alla villa del Tuo cadauere 
riferilcono , ch’egli dicelle , dolendoli 
amaramente d’hauer perduto il più nobil 
fregio della lua Corona : il fulmine 
più temuto della Francia; il più forte 
feudo, e la più ficura lancia del luo 
efferato ; e per vltirao la più ferma 
Iperanza delle fue palme, e trionfi. 

33 E come che à gli allori delle lue 
vittorie fi dilettaua Carlo d’aggiugnere 
quelli ancora della Poefia ( per quaoto 
comportaua la rozzezza di quei le- 
M 3 coli 
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coli tutti arrugginiti di ferro ) con vti 
tcrraftico da lui compofto , quali con 
immortale^ memorabil trofeo volle-» , 
che la (uà tomba reftaffe honorata , cosi. 

cantando: t , ... 

_ ! T tip striar» repetis , noi triti* Juborh^A 

Svio ‘ •• 

s rtltnquts : 

Te ttntt Atti unite ni % noi lacrpmofa dtes . 

Stx qui lutine gtrem oSiobiniiinfuper 

“Ereltus tetris jufhts ad aftra redis. 

Che nel noftro volgare fuona: 

A U patri» un vai, noi lajit m terrete 
A dura lagrimofo giorno : 

E tralcorjo otto latin, aDto ritorno 
fai trionfante in Citi doppo la guerra. 
Onde fi raccoglie , che Rollando non 
paflaua à tempo della tua morte l'anno 
quadragefimo fecondo di tua V'ta, quan- 
tunque alcuni non piu di tr ? nc ° lt ,° 
gliene concedano , leggendo il verta 
terzo del fopralcritto in quella guila , 
Stx qui luftra gretti ego tomo. infuper 

E tanto balli del gran Rollando , dop- 
po la di cui caduta più non fitrouo ncl- 
Fetsercito Francete, chi tinto, o quanto 
facclsc te ft a: talché l'Imperatore veden- 
do tutta la tua gente parte fcompighata 
parte Iconfitta, &i principali del cam- 
po tutti abbamiti,per non reftar del tut- 
Hitorno to disfatto , tuonando à raccolta ( cola 
di cario ìntolita al tuo. valore ) coll’eflercito me- 
di ,à ?*’: zo (cenuro, e difperfo, tardi del tuo lo- 
Pl * ucrchio ardimento pentito , ritorno m- 
* dietro* & il Rè Alfonlo raccolte, del tu- 
9 perato. 
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perato nemico le (uperbe (poglie , è di*, 
uifcle col Rè Marfilio, trionfante , & al- 
legro rientrò in Onieto : benché dalla 
iua parte ancora la vittoria non fù. fea- 
21 fangue , nè fenza morti ; Morirono 
1 molti de’più coraggio/? , & arditi , tré 
quali il più illuiìre fù Semcno Aznario 
Conte d’Aragona, giouane di gran- 
difperanze, che mentre, troppo vago 
di gloria, genero fo, e lollecito tra la più 
folta calca de’ncmici s’ abbandonata , 
vilafciò la vita , tanto più acerbamen- 
te, quanto , che gli conuenne cadere a- 
uanti à gli occhi di Fortunio Garfia,Rè 
di Soprarbc luo Cognato , à cui hauea _ r 
1. egli dato laforella Teuda per moglie : 
m il quale fe non fù à tempo d’impedir la . 

® di lui morte, fù bene à tempo di vendi- 

la- caria con la (confitta di coloro , che 1*- 
haueanocon più colpi atterrato. E fe 
& non mentono gli Scrittori di quell’età , 

I Ja (ola delira di quello Rè, congionta- 
con quella di Bernardo del Carpio, cir- 

^ condarono in quella giornata la tella 
jr d’Alfonfo de gli allori trionfali della, 
ì vittoria. 

II 3 4 In cotal guifa accade la memo- 
rabil rotta di Roncilualle per quel , che 

i ne contano gu auttori piu vendichi, c di j e varia 
t maggior grido j vero è , che molti Scrit- ro entcJ 

tori Francelì non potendola in tutto ferina . 
oleurare , ne togliono in gran parte la 
t lode al valore Spagnuolo , accagionan- 
do vn certo Gano , ò Ganalone Conte 
1 di Maganza , che intendendotela con 
Marfilio Rè di Saragozza , guidò fcl- 
M 4 Ione- 
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Ionicamente l'eflercito di Carlo negli 
agguati, cnelfimbofcata. Altri fcriuo- 
no,mi però con poco fondamento, che 
Carlo penetrò effettiuamente nelle vi- 
ncere della Spagna, che prefa per afte- 
dio Pamplona capo della Nauarra ; che 
doppo molte ft rag i de’Saracini nel ri* 
torno , che volle far nella Francia , diè 
nelle infìdie già raccontate * con la* 
teiarui non pur la preda delle Città Tac- 
cheggiate raccolta , mà gran parte an- 
cora delle fpoglie, e della gloria infic- 
ine, che hauea altroue acqui flato. Que- 
llo è certo, che in qualunque guita paC- 
lafselacofa , le non fù gran valore , fu 
grande auuedimento del Rè Alfonfo, 
combattere il nemico invn pattò, oue 
nè la moltitudine , nè i 1 coraggio potea 
molto giouarlij mà non feema poco del- 


la fua gloria Phauere contra Chriftiani 


irritate Panni dc'Saracini . Euui ancora 
gran diuerfttj di pareri tra gli aurtori 
d’amendue le nationi intorno al tempo , 
quando feguì la fopra raccontata bat- 
taglia : perche molti auttori Spagnuoli 
il regittrano nelPanno ottocento noue 
della noli rafalute $ molti de’Francefì la 
ripongono qualche anno addietrojcolo* 
io , cne più fondatamente decorrono , 
affermano eflcre ella feguitanegli viti- 
mi anni della vita d’Alfonfo , Rimando, 
che il vederti egli gii vecchio, e lenza 
erede , 1‘ hauefTe perfuafo à chiamar 
Carlo in fuo aiuto, per appoggiare fo- 
pra la di lui tellail pelo della Corona: 
per vltimonè pure u sì di certo, fc Car- 
:>■ *-* 'I ' - ; Io 
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Jo ritornato in Germania grandemente 
sbattuto per la pallata borralca haueffe 
applicato l’animo alla vendetta . 

lì Rifcrifcoiio Stefano Garibay , e 
Giulian del Cartello , ch’egli giunto ap- 
pena in Aquifgrana , fdegnato molto 
contra Alfonlo raccolle vn grorto effe r- 
citod’Alemanni , e Francefi , e lotto la 
condotta d’vn Capitano di gran valore 
chimatoBuelojl’inuiò nella Spagna, dal- 
la parte di Cartiglia la vecchia : contra 
del quale (pedi Alfonlo il Nipote Ber- 
nardo, ftanco ornai di tante fatiche, e 
forfè volle dare à diuedere , ch’egli non 
meno di Carlo Magno fapea per mezo 
de’fuoi Capitani riportar le vittorie ; le 
pure non vogliamo dire, ch’egli fdegnò 
d’ azzuffarli "pedonalmente con vno 
efferato , che non hauea teda coronata 
per capo. Hor Bernardo incontratoli coi Bernardo 
nemico ad vn Villaggio } chiamato Or- Car- 
cone, doppolungo, c languinolocon- P‘° vin - 
flitto auuedutoli, che la vittoria itaua uoi^”^ 
ancor dubbia , e pendente sù l'ali, s’au- cc fi . 
uentò contra il Generale Bucfo , che va. 
Jorolamente combatteua tra primi $ e 
doppo gran contralto lo Itele in terra 
morto, facendo con la perdita del capo 
contrapelo alla vittoria, perche piegal- 
fe à luo fauore : mentre i Francefi , e i 
Tedelchi vitto il Ior Capitano venuto 
.meno, non fimoftrarono pigri à pro- 
curarli Icampo co’piedi.Così luanì que- 
llo fecondo tentatiuodi Carlo Magno 
contrala Spagna, & il nome di Bernar- 
do del Carpio ne falle in tanta riputatio- 

M j ne , 


Eti Mo- 
ri folto 
la Città 
di Eeuen- 
to , e di 
Z.amora , 


474 Tatto Seconda ': 

ne, chelalaluezza della Corona fiere* 
deua ftarfo (pela dal filo della fua/pa" 
da. Altri però di quella feconda tconfirra 
rulla dicendo , Icriuono folo, che Carlo 
doppo la rotta diRoncifualIe ritornato 
nella Germania opprcllò da’trauagli ,e 
da gli anni, ò non puote,ò non volle ap- 
plicarci penfiero à nuoue battaglie. Siali 1 
come fi vogliale vittorie del Rè Alfon- 
fo furono tali, e tante , che lenza quella 

{ >ur(arian molte j tra quali fé molto il- 
uftrela leguente . Era Gouernatore d- 
Emerita vn brauo , e feroce Moro 
chiamato Ores; co ftuì bramolo di farli | 
grande con la grandezza di qualche 
imprela . che hauefie molto del legnaia- 
io fi portò lotto Beneuento , Città del 
partito del Rè Alfonfo,ftimata forte, e di 1 
conleguenza : con buon numero di fan- 
teria Ja cinle intorno d’alledio ; mi vide 
appena per lua mala forte lampeggiar 
da vicino la fulminante fpada di Bernar- 
do del Carpio , louragionto in foccorfo 
dell’allediata piazza , che dalla (ua luce | 
abbagliato alzò frettololo le tende , e 
mezo tra paurolo , e ftordito di buon 
palio dentro Emerita fi ricourò . Poco 
doppo vn certo Alcamano pur Saraci- 
no, Goucmator di Badaios , (ortendo an- ' 

cor’egli contra i Chrilliani ( la felicità 
de’quali ingelofiua pur troppo tutto il 
Saracinefmo ) hauendo ridotta à duro, 
partitola Città di Zamora , per via di 
flretto, e formato afiedio n’arcendeaj ‘ 
ben tolto la caduta j mà Ja buona fortu. 

«a d’Alfonfo, c 1 ’eftremo valor di Ber- 
-v.:- - nardo 
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nardo lo co II r infero à ricalcare fug- 
gendo le medefìme pedate di prima la- 
lciando iui diftefe à terra le fuebanrìie- 
re,doue Iperaua d’erger trofei . 

36 Màfùvia più nobile la vittoria, 
che riportò Alfonfoda vn traditore, che 
accoppiando à tradimenti la forza, pagò 
vn gran beneficio con vna maggior fel- 
lonia : nella Città d’Emerita nobiliffima 
in quella ftagione,fù vn Moro di nome 
Maometto , per ricchezza , e di fangue 
chiaro molto tra fuoij coftui malamen- 
te fodisfatto del Rè di Cordoua,non 
sò per qual cagione, temendone la vio- 
lenza, e forfè il meritato caftigo, hebbe 
con tutto il parentado > ch’era numero- 
se di gran chiarezza, ricorfo ad Alfon* 
Sgiurandoli vaflallaggio, ericonofcen- 
za fedele del beneficio /quando però I*- 
haueflenel fuo Regno accoltole difefo. 
Il clementi filmo Prencipe , che mifuraua 
gli altri dal fuo buon naturale , e che fti- 
maua cofa veramente da Rè coprir con 
1’ ali della fua prorettione quei , che im- 
plorarono la fua clemenza , riceuuto 
con fegnidi ftraordinaria benignità , & 
amoreuolezza il fuggi tiuo Moro , l’al- 
logò , com’egli feppe meglio defide - 
rare, nella Gali tia, afiegnandoli quar- 
tiere , e trattenimento proportionato al 
fuo Stato,con qualche aiuto di cofa con- 
uenientealla fua perfona. Vifle coftui 
tra Chriftiani fett*anni Tempre q uieto, 
fempre contento, fenza dar giamai fo- 
Ipetto , ò di fede inconftante.ò d’animo 
tumultuoto , e mutabile ; quando nell*- 

M 6 anno 
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annoottauo della fua dimora tra noftrt 
vedendoli già crelciuto di riputarione , 
e di gente , che da ogni parte à lui ficea 
capo, parte palele, parte celatatncnte 
bramolodi fare qualche fegnalaro be- 
neficio alla fua natione , e di comprarli 
Ja gratia del luo Rè con la difgratia del 
luo benefattore, fcordato del benefi- 
cio, c lol tanto ricordeuole delb turi- 
vi perfidia , fatto porre in ordinanza 
per via di legreti trattati vn podero- 
fifiimoefscrcito , & accollarlo àconfi- 
> usuando vidde giunte le cole al brama- 

to legno , forprele con incredibil pre* 
Rezza, & ardire la piazza di Santa Chri- 
ftina. dalla Città di Lu?o non piu di tre 
V"M-° leghe dittante, & attele con ogni dili- 
U pilz gcnzaà fortificami!! dentro, Iperando 
»a di San- f« tuttauiaprogreffi maggiori. Mi lì ri- 
ti chri- trouòben ttìfto ingannato il aielchino , 
ftin*. perche Alfonlo auuilato di lì gran noui- 
tà , vi accorte (ubico con lo sforzo tnag- 
giore,chc puote , affidato come tempre 
dall’aiuto Diurno, e dalla tagliente Cpa- 
da del Nipote Bernardo , auido (empre, 
Nuoua e fitibondo del f angue di quella cana- 
vittoria glia. Scriuono, che jlferocilììmo Moro 
d’Aifon. loftennebrauamente l’aflalto , e che da 

Bernardo amcn <f uc P artl fi combattè con iftra- 
del cir- ordinario coraggio: pure il loccotlo del 
pioripor Cielo, e l'ardir di Bernardo fiì rate; che 
tata da^ ad ontadi turco il ’ Saracinelmo la vir- 
vn tradì- toria fi dichiarò come (empre partiifia- 
na d’Alfonfo. I Mori furono Iconfitti, 
il traditore vccilo , e pretto à cinquanta 
milia tettarono con etto lui patto de gli 
v Auol- 
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i cHifcafe Auoltoi nella campagna diftefì: docu- • 
ctòni" mento pur troppo chiaro alla pofleri- 
:dnpip» ta tutta, che chi tradifce il Rè proprio, 
dbc,paf : rade volte oflerua fedeltà allo flranie- 
ymh ro,* e che de Barbari , & infedeli non fai, . 
m,ci qual fia più pericolofa, e nociua * fe l’a- 
Xcomì: micitia, e la compagnia j ò più la nemi* • 
/coni® Uà , & la guerra fcouerta . 
icotdw 37 Tutte quelle viatorie, e trionfi , 
por rei: de’quali la maggior parte fidoueuaal- 
wati 1 la fortezza, e valpre di Bernardo del 
wolb Carpio gonfiarono in guifatale il di lui 
cicco, animo giouanile , & altiero, che final- 
inias niente l’induffero à {cordarli affatto di 
Mtlik quei riguardi , che deue vn Nipote al 
v up fuo Zio , vn vafiallo fedele al Ilio Rè. 
Egli hauea gran feguito per tumultuare, 
grand’orgoglio per prefumere, grande 
gl 1 ardire per intraprendere, gran corag- . 

atlà t gio per ridurre à fine ogni qualunque.* \ 

tifi malageuoliffima imprefa : l’aura del'a 
rJt gente nobile gUfpiraua feconda , & il 
Sojtc Zio niente gli negaua , di quanto vr*’- 
amoreuol Padre ad vn’amato figlio, 6 
ptf pur vn Signor liberale ad vnfuofauo- 
|jas rito conceder foglia . Ciò gli fe nafcere 
[Ss n«I cuore vn viuo, & ' accefo delio di 
veder fuo Padre libero da quelle pene, 
é, che nella dolorofa prigione foffriua j ne 
pafsò qualche parola con la Regina Ber- 
tì ra, che l'amaua da figlio; ne d'fcorfe con 

n-J più d vn congionto e parente del Rè, 

ÌK che à gara ogni loro opera, & inrercef- 
; * fione appretto quello gli promifero , & 

1$ l efficacemente interpolerò . Ma il rigido 
;1 , vecchio, ò troppo feuero,ò troppo cau- 
K to. 
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«o, niente à prìcghi di fua moglie, de’fuoi 
congioni , de’fuoi fauoriti , e del nipote 
Iteflo dal iuo proponimento fi lafciò 
fuolgete : oftinoflì in volere,che ad ogni 
conto il mifero Conte non v fritte dal- 
ia prigione, le non quando era per en- 
trar nella tomba . Ciò turbò ftranamen- 
te Bernardo, e lo fé andar del tutto rra- 
iicrfoj borbottò del zio alla peggio s gli 
rinfacciò , quanto hauea in fuo feruigio 
nelle pattate guerre gloriofamente ope- 
rato j lochiamo ingrato , feonofeente, 
barbaro , micidiale, tiranno ; indegno di 
quei medefimi oc chi , che hauea cauati 
fi Ipiecataniente à fuo Padre; minacciò 
di Urlo pentire ben torto della fua ofti- 
, natione , e durezza . Alle rampogne , e 
Carciofi minaccie aggiunte fatti peggiori: fi riti- 
riti fa* rò dalla Corte in Saldama , Citta del fuo 
patrimoniojcorteggiaro da buon nume- 
rodi parenti, e d’amiri;dondenon ceiso 
mai finche vitte iIRèAlfonfo,di egua- 
gliarlo alla peggio j di difturbar la pace, 
eripoio del Regno j di por ioffopra in 
varie guile lo Stato . Fabricò à fue fpe- 
§c vn gagliardo forte , chiamato Carpio, 
onde tolte il cognome ; & indi fortendo 
/col fuo drapello fignoreggiaua la cam- 
pagna, facendoli vedere armato fin pr el- 
fo Te porte di Leone,ed’Ouieto; perio- 
che il pouero vecchio fi vidde fouentc 
ridotto i grandittime ftrettezze , &an- 
gofeieme perciò tenace della fua riputa- 
trone,e proponimento, fi lafciò mai pie- 

f areà compiacerai Nipote nel partico- 
tre della fua dimanda,ch’era la liberta di 
ria iuo 


fternar 

jio 


dalla-. 

Correi 

/degna* 
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fuo Padre giudicaua, che fe il Conte fot’ 
le flato lafciato libero in fua balia , hau- 
rebbe fìcuramente cauata Semena dal 
Monafterio,e ft abilito meglio il fuoma- 
r trimonio.e quindi procurato il Regno al 
Nipotejil che farebbe flato aliai facile à 
confeguire , attefa i'inclinatione grande 
de’popoli verfo Bernardo , e*l fuo eftrc- 
mo valore; e ciò non potea in modo al* 
cuno piacergli.fentendofìda lui troppo 
offefo nella riputationc , e nell'honore 
con tanti ftrapazzi 3 & ingiurie, onde ha- 
uea rifoluto nelfuopenfìero di lafciar 
lo fcettro à Ramiro figlio di Bermon- 
doil Diacono, dalle cui mani riceuuto 
l’hauea. Continuarono tra lorolehofti- 
lità , e Iemale fodisfattioni per qualche 
anno, dalle quali , e dalla lunga vec- 
chiezza aggrauato Alfonfo ammalò al- 
la fine , e conofccndo, che il periodo di 
lua vita era giunto al punto di morte, 
fattili venire auanti i Baroni , e Grandi 
del Regno ,difse cosi . 

38 Signori, il mio fine è giunto.* fe s*- 
hà riguardo alla glorialo viffuto à ba- 
flanza;(e à miei particolari intereflì for- 
fè più di quello, che conueniua:fc àquei 
del Regno non poco . Quando fui chia- 
mato à regnare , fui chiamato à ferui- 
re , ritrouai lo fcettro sì auuilito, che 
poco s’auuantaggiaua al baffone j non 
rifcuotea tributo d honore da’fuoi val- 
. falli , mà lo pagaua di vergogna à fuoi 
nemici. Potea dirmi io Rè , mentre eri 
coflretto ad offerire le voftre medefl- 
me figlie alle voglie libidmofe de’Sara- 
* cini ? 
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cini ? Gratic al Ciclo , mi fon portato in 
maniera , che hò liberato voi d’affanni, 
il Regno d’infamia , mè di periglio . 
Quanto poi fia flato femprc eguale il 
tenor di mia vita lo fapete voi fleffi, 
chi de’miei vaffalli hi pianto , non hà 
cauato le lagrime dalla fonte della mia 
crudeltà, màda quella de’proprij guai j 
chihàrifo, à colto de’miei f udori hà 
rifoj con quelli hò procurato fempre 
d’innaffiare le communi allegrezze , di- 
fendendolo Stato, terminando le liti, 
sbarbando zizanie, e radici di nouità; 
Non hò figli , e’inonhauerli è prouenu- 
toda elettionedi volontà, nondaim- 
potenzadi natura. Lapudicicia, vnico 
inncflo del mio cuore, m’hì fatto fempre 
più vago di fiori,che di frutti ,• fe non hò 
generatafigli al Reame, hò forfè aggiun- 
to giglial Cielo; mi può perdonatela 
patria, fehò amaro meglio il nome di 
callo, che di fecondo; l'vno è fregio co r- 
futtibile.l’altro eterno . Quanto al fuc- 
ceflore , ftante il nonhauer’ioprole.ei’- 
effer Bernardo mio nipote con la lua 
fellonia, & arroganza diuenuto inde- 
gno della vita, non che del Regno , v’hò 
prouedutod'vnprencipe, del quale vn 
migliore non faprei fingermi : Ramiro 
primogenito di Berinondo ihDiacono 
lari voflro Rè : vedere, fepotea fatti 
elerrione megliorejegli è fauio,honefto, 
prudente , valorolo , e tale.quale li pre- 
lcnti bifogni richiedono , Sol per que- 
llo godo non hauer figli, perche hauen- 
doli , reitarebbe lenza corona quel capo 
~ ‘ ' ' ' che 
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che folo merita di portarla $ quale ia* 
gratitudine farebbe ia mia , fe hauendo 
riceuuto Io Icettro dalle mani di fuo 
Padre , non lo reftituifce a quelle del 
proprio figlio ? Egli Io merita, e perche 
e di quel fangue, e perche è di tal virtù, 
giurateli vaflallaggio nelle mie mani, 
perche fodisfarete in quella guila J’o- 
bligo voltro verlo me. verfolui; d’ani- 
ma mia partirà da quello Mondo con-, 
folata, vedendoui proueduti d'vn ca- 
po, lotto il quale non potrete pericola* 
re, voi vn tempo mie care membra.. 

59 Mentre Alfonlo cosi parlaua-j, 
non vifù tra quanti Tvdirono chi non 
fi dileguale in pianto per dolore di do- 
uer’efiere ben tolto priuodi fi buotLj do ^D°JI 
Padre; giurarono, com’egli volle, tutti cono fuo 
nelle lue mani vbidienza à Ramiro , fucceifa. 
aliente all’hora dalla Corte per grani re# 
affari del Regno ;& Alfonfodatoin co- 
tal guila buon prouedimento , Scordi-, 
ne alle cole della Corona, lo diede ap- 
prello a quelle dell’anima , con tanto 
fentimentodi deuotione, e pietà, che 
ben potea dirli, hauer lempre lanrameti- 
tevifluto , chi così ReJigiofa, eChri- . 

flianamentemoriua. Chìufe gli occhi à “jj* 
quella luce mortale per aprirli , come fi anno 
crede, all’eterna sù’I principio dell'an- 844. 
no ottocento quaranta quattro , della 
noflra lalute, giufta l’opinione de più . . 

diligenti Icrittori , doppo d’hauerne re- g io> 
gnato fettant’vno, cinque meli, e tredi- 
ci di, evifiuto otrantacinque compiti. 

Morì in Ouieto 4 c fù lepellito nella 

Ghie- 


r 
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potrà eflere, che l'auanzino , non fola 
agguaglino moki in qualche particola- 
re da me accennato, mà che vn cumu- 
lo di tante qualità Regie , quante erano 
le lue , fi ritrouiin vn {oggetto coro- 
nato, {ara molto malageuole, A lui 
dunque lamia pennàigii Canea conia- 
gra le lue fatiche, & hauendo ne’ paflati 
libri bi alimata l’impurità di molti luoi 
anteceflori , nella lua purità lì ripola . 
Piaccia à Dio, che Caper luccedere con 
frutto, e lodisfattione di chi le legge ; 
perche all’hora io prometterei dar con- 
pimento al reftante deH'opera * quando 
folli certo , che quello principio non 
gli Ca llato , dilcaro . Rclli à voi Ja lode 
del tutto ò eterno , & immortale Padre 
del Cielo, Aurore d'ogni bene: & à voi 
Madre , Tempre amorola Vergine Ma- 
ria, Iperanzàd’ogninoftra felicità, c la* 
Iute .. 


Il Fine ile la Stenda Farle. 
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A Bar / tifa , & Amejcm ceppo di 
gran Signor i 3 lib,yn, 7 . 
Abdala /? fo cognato , e generala 
del Re AbenCiris , lib.it nu* 
Ij, Paffuta Spagna » eia rat quidam , 
*»«. 14 Spo/aEgilonu 3 num. 23 • aie . 

«/ [ho R e, num. 27» Mi, s», 
2 p,T*ffi Ri di Spagna , numer, Za 

governa, num, 58» muoue guerra ad Al • 
fon/o ylibt $,num, 1 1.* xicci/ojib.i nu.ggì 
y (uo figlio V ccif 00 . 54. 

Abderramano Moro paffa in Spagna À 
fatui guerra , /i£. »««>. 3 i.fafftRe di 

Cordeua 3 numer 33. rijeuote tributo in» 

fuma 


Delle co£e memorabili : 

fame t ltb, q.num. z, caccia A! fon/o d& 
Regno, n.ó-muore »„8. 

Abdiluare regge la Spagnai. un. gl. guer- 
reggia centra Pelagio , ». 3 5 ,. è vinta , 

3li 

Abenb acaro Moro Re di Valenza , l ib. « 
num- 4. 

Aben Ciris vince Aliilib, Itb, 2 * num. 5. 
Rè d'Arabia, num « *4 Ab- 

dalafìjo fuaforella , num* ig s a ffttgg*~* 
per lo flejjo aecufato.iZ. muore , 33./## 
yfgfro tralignante vcci/o s nu.g^. 

Abenr amino Moro rotto da Pelagio , //£. 
I num. gl Rìdi Toltto,ltb % z.numer^ 4» 
/confitto, num. 12 . 

Abratmo v. Ale amano Ri Moro di 

. Marcia, lib. 3. «.4. 

Abul catino v. Abdtluarre Re Moro d 
Cordona jub.x, num 4. 

Alcamano centra T?elagto ì lib, 1 »#w. 17* 
vcciJo,num. 14. 

Alfonfo /. Rè à' Anuria Succede à Fatti- 
la/. g.nu.ii. ricorre al Papafnu. 16* at- 
tacca Zimora nu, 18. ro*»/>e ìMori t 
num.: 9. prende Zamoranu I p.Jàpro- 
grrffi nella, Lufitania , mt.20 vàin Ca- 
fltglia,n. ri.rompei iàori,nu. ig. pren- 
de Burgcs.nu. 14. ibiamato il Cottoli « 
co t n.%6 Juoi figli jt.ìj.Jtta morte, n. 28* 
de gli Angeli, nu 28 . 

Alfon/o 11 figlio di Frolla, l. 3 

r*/?* i» ^orer di Jua madre, lib. 4, 
». 1 'e c acciai od al Regno ì n.^. e6. regna 
con S tlone anni dieci ,n. g. richiamato , 
». 5». de*/* il Callo, nu.iQ.Jue opere pie , 
num. ll t dirizza Chieja à S t Giacomo 

Afo- 


TauoJa 

Apoflolo, n. 13. niega à Meri il tributò 
infame , nu, If. vende Jettanta mUe 
Morii nu. 16. prende Lisbona 3 tpre/en. 
t a Carlo Magno } uumer. 17. pnntjce il 
Conte di Saldagna , eSemena, nte. n, 
fuggt da feditiofijn . z J. ritorna, nu. z 5 . 
hà nuoue vittorie 3 nu. 315. inulta Carle 
Magno al Regno di 'Spagna, nu, 26. fi 
pententi. 18. rompe Carlo , num. fi. fu* 
morte, e lode. num. 39. 

AHalib Accecco vinto, v. Aben Cirìs . 

Ante Jenny v. Abarjuja. 

Attabuz.0 Msro Rè di Granata , l. %,n. 4, 
Angeli fanno l'e ligio ad Alfon} 0 1 . Itb. 5. 
num. 2 %. una bella croce fatta da quelli 
ad Alfonfo II. l.+.n. 1 1. 

Aragona principi/ del Juo Reame, Itb. J, 
nu. 4. e 9.JH01 Conti , n 9. 

Armi de' Rè di Leone, 1 . 2 , nu. 12 . di N«- 
uarra , èSoprarbe 3 l.j, n. 8. 

Afturta parte della Cantabria ,fuoi mon- 
ti afilo de*Goti, t.i.n.i, 

Aurelio figlio d'AlfonJo , l.$,n. 17. vccide il 
Rè I rolla, nu. 4i.gli Juicede ,1. 4. n . 1* 
compra la pace da’ Mori co» tributo in- 
fame, n. Z, muore , n. } % 

Aujena monte, 1 $. n.ig . 

Aynja Città di Nauarra,l 8.8. 

Atnario figlio d’Eudone primo Conte d'~ 
Aragona, l, g.n.p. 

_ • ■ j,i * , j. . . _ 

B 

B "Ermando adottato da 'froda 3 lib. J . 
nu. 41 .f accede al Rè Mauregato 7.4 . 
»*. 8 . richiama nel Regno Afonfo.n. 9. 


Delle cole memorabili; 

y muore ,0.1 o. 

f Bernardo del Carpio figlio di SemeneCj 
forili o d’Alfrnfo, l. - 4 . nu. 2 x.eforta i 
Grandi contra Carlo Magno , nu. 29. 
vince B ut [ofuo Capitano. da è Morivo . 
33. & 36. parte dalla Corte $ etratea • 
j/i* [uo Zio ,n. 37» 

\ Bernardo Re d’Italia, l. 4 . 0 . 27 . 

'Stimarono figlio d’ Alfrnfo l. amato dal 
popolo fi. l.num. 37. vecifo dal fratello, 
num.Éfì. 

Bordone del Re Pelagio Romeo , /. 3. nu. 2 * 

Buefo Capitano di Carlo Magno vinto 9 
lib-t.num.tf. 

*! - Burgos Città prefa d’Alfonfofi. j, nu. 24* 


™ jf^Arlo Magno vifita il corpo di Sarò 
Giacomo Apofiolo, /. 4, nu. 14 è loda- 
,5 to, e chiamato nella Spagna, nu. z6 • vi 
pajfa armato t nu. 31 . fua rott ain Ronr 
7 ‘ eifualltji.il. 

* Carpio fortezza, l. 4 .». 3 7 * 

»• 5 . Chri fiina piazza tradita da vnMore, 

l 4 •*•$<>. 

C«»/« di Saldala, vìStmtnH . 

Cratilo , v. Bgilona . 

Croce fatta da glt Angeli, l.+.n.i I. 

d'Jguftania, i Zudoat. u 


Tauola 

E 


E Gdonabamb'm a nafcofia i a Crati- 
lo ,l.z. nttmer .15 ornata dal nipote di 
Crai ilo jtt. i8,Jcouert» ad AbdaUfiJ 1t 
an. io. chela prende per moglie s me. 2j t 
fatta Regina ài Spagna , n temer, 3$. fini 
aborto , e morte , nte> 40. ninfèi moglie di 
Rodrigo.nu, 40. 

Elipanto Ardue fcouo di Toleto Nefiorit- 
no t l. 4 n.6. 

Elogio degli Angeli al morta Al fon fio , l, 

Eremita, v.Giouanni , 
JudoneDnfad'AqteitanUyl.g me 




T* Ateila figlio di Pelagio sbranato da 
r vriOrfo,l.3,n. 10,. 
froda figlio di Alfonjo li fiuccedefi. 3. nU. 
zy trftor+ Onteto, nu. 29. toglie le mo- 
gie à Sacerdoti, nu 20. vìnce cihqtean- 
taquattromilla Mort,n 3 3. feda i tu- 
multi della <jaUtta,n. 34 e di Naiear- 
ra.ott 3$ fpoja Menino, e Jteoi figli , »*. 
g<$. odia fitto fratello e el'vccidt 3 nu. 38, 
* 4 ©.< vffijfo^ »»4I» * f 


j k # 5 


G Audio fa moglie di Pelagio , - e fitto i 
figliai n.27 .e 

Cor fio Xuntnrt Rè dt ^ oprar he , fide va- 
lore smorte ,1. 3, nu/tr. 1,9. fitto fincoeffo- 

Gelo* 


Delle cote memorabili 

Cele fi a di Regno fratricida, lib. 3, numi 
38.&C, 

«tà Giacomo Alman&orre Ri dell'Arabia , & 
Ut< Africa , Almantorre {no Ripete , /. zi 

É» dal num, I. af 4. 
xit Giacomo Apodolo protettor della Spagna^ 
wji Juo corpo Jcouerto 3 l. 4. ». concor- 
di [0 al (uo fepolcro , ». 14. 

Giouunni Romito 3 efue attion*i l.^jnttm.^» 
tli Gotifuggono nell' AfluriaJ. 1 » I ,lor mij > 

ria , e di/egnanofar capo Pelagio ,n. 2 * 
fy. Guerra tra Ri Mori nella Spegna , l. 2» 
nuòcerò 7. 


J Aca Cittd,l 1 »,?. 

lllitttrgi CutàJ.i.n.16, 

J/matle Rè Moro d'Aragonatl, 2 . »' 4 * 
ltuefo Moro afjalta Galitin,rotto > l- 3 ' n * 
j,i 31, è vccijo , », 37. 
li» 

vf ^ 

p T E/a Marie ma moglie d , Abdala/ì/o 1 1, 
jj, J—/ 2 . ». 13 . //?/g* il Kè centra lima- 

y rito , » 31* e Juo Nipote Rè , n. 3 4* 
Leone Città prefa da PelagioJ.z n,8.$> IQ* 

</i £«««, ».iz. 

Li f bona prefa da AlfonJo , /. 4. ». 17. 

,< Ai 

M Anux.es gotternator di Gihone, Ub, 
1. »• 17. tradifie Pelagio , ».25>* 
/«« **#'/*. », il, 

II, j N 
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Maometto Padre d' Flint a , Abencobbn 
Re Mero d' Andalusa , / 2. #.4. 

Mar tema. 2 £.f/«. 

Mar/iUo Re tontra Carlo Magno , l, 4.' 
n *9. 

Maurtgato bufi Ardo d’ Al fon/o congiuraci 
lontra tl nipote Rè, libr. 4 
& ì. lo f caccia , num. 6. fi fa Rè , 
rt un). 7. muore , »«w. 8. 

A*g/i tolte à Sacerdoti , / g.n.jo, 

Mor abiti Jacrt à Maometto , A4, w.zg, 

Munt*ja infame , /r£. 4 amala 

fonila di Pelagio, num. %. lo manda 
à Tariffo , e J4 />*/« « /or** , 

6 . Pelagio; num. 11. /tea mor- 

ie , »6. 

* Marocco parte per l* A- 
frtca , /<£. I. »«>». $5. /#* patria » 
# wcr/c , »«/». 33 . 

JV 


M 


Enarra, e prir.tipij del fuo Regno t 
Itb 3, »«»». 4, flrwi Jue 3 nn. g. 
Scile nata contra Frolla , mà placata, 
num. $4. fua Reggia Pamplona , »»- 
fzwro 20 . 


O "Difenda , 0 Vjenda figlia d* Alfonfo 
maritata con Silone , richiama nel 
Regno tl nipote, l. 4. ». 3. 

Ogia fiume, l. 3. ». 20. 

Omalara Regina dell ’ Arabia , tundre^» 
d'Almanx.erre , /i^ro 2 . »«*». 1 • /«.* 

difgra 1. 


4 


Delle cofe meìnorabili • 

i di f gl atta 3 e morte , num I J. 

)■ 0 fiat Artiuejcouo , fuo tafligo , e mor • 

te , li. I. ». 21. 12. 

LV Orafi gli Angele d'vna Croce , l.\nu. if* 

Qr utione principale Amoro fa d' vn Mo- 
vL ro per tirar vna^ ChnRtana alle fuo 

»4 nozze , /i. z. »• 22. Commendati» fi 

: ifii del Rè Alfonfo a Baroni in (u* lode, 

e del fucceffore , li. 4. num . ^ 

Egilona catti»» , /. 2 . »• 11 • A Ro- 
ti drigo per la fcefa de’ Mori, l. 3 nu, 

«li 27. Di Giuliano alla figlia fìuprat a, 

1 li l. 4. Di(perata di Flortnd a 

mi sù'i precipito, nu. 47. Dtffuafiua a 

nf far la guerra à Mori , /. i. »«»* 3 * 

Eccitatiti» à farla, li, 1. ». lg- 

Pi* 5. » 6. 17. /i, 4 uvw. 31. D*Ab- 

;i»i daUfi/o tardo à battezzar fi , l. *«»• 

A vendicare l' h onore offefo della 
forella , li. X . 8 A richiamare il 

Rè fc acciaio, l, 4. ». 14. Iflruttiua 
al buon gouerno di Rè Padre alftgl 1 *, 
ijìli li, 3. nu. y. Di Vergine sforzata da 
li. Ì Munuja h prenderlo marito , libro I». 
Ulti ». 8» Contra Oplas rinegato, nu. 21 » 

( jl Contra il marito p affato ad altre noz- 
ze , /• 2 . num. 31, Di Z?e contra il 
Fratello per gelofia di Regno, libro 3. 

* num, 39. Di Munuja per la fuga di 
fua fpofa, lib. 1. num; li. D'Elia- 
jfi 1 ! ta 0 Cratilo fer uì nella confegna à'E- 
t» * f gilona fua bambina , li. z, nu. iy. 1 
D 'E li gena cattiti a ad Abdalafifo per 
lo fuo honore , num. zi . 
ffj H Orlando Paladino , fuo valore , lodtJ t 

i,l* e morte , /. 4. ». 30. &c. 
w N z Orwi-- 
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OrtnifinA a moglie d*Alfonfo , l. ilnh^ ;J 
/ accede à Pelagio, l. 3. ». ^T* ] 

Orjo sbrana Fattila Ri /» caccia, T; 3, 
numero io. 

O mela, u, lacal 

Quieto Città Regia rifatta da TraileLÙ} 
libro 3 - numero. 29 . 

*’ ’ • ■ ’ ! '** 1 ' * 

ira: P . 

H. >fS* ; '■‘V3 

P A Ciglione donato à Carlo Magno » 

4. numero iy. , 

paladini , ò Pari di Francia rotti *-> 

Ronci/ualle , i.,-4* n.,.3 !•' : ì' 

P amplona Reggia di IH au arra , /ffr* j» 
numero 26. A % 

Ftlagio (ugge la Corte , viene nell’ Aftu- 
*" rÌ4,J. 1. 2242* Zf£A/0 ^ Tariffo i » 6. 
fugge con la forellada Gihone , »*io* 
/campa gran pericolo , ». 1 2- Aduna 
gente centra Mori s n:i 3 • Kè>».l4. 
y? ritira in vna (pelonca,ins\9. catltga 
Qplas , eTorriJo , ». 2-2. virare i Mori, 
nu. 23. prende Gihone , ». 25 . fpcja- 
G audiofa , 27. Opere pie , e fui vir- 

tù 1 2.; 4 figli , »- 34 . vince Abnl m 
carino, n. 3^. &c. prende Leone , l.z>n, 

' v‘l o ./«» morte, I.3. h. : i ./«o elogio ,n^ I »fui 
pellegrinaggio a terra Setnta,n . 2 
pipino figlio di Carlo Magno, l 4,». 27»- 



R 3^»0 A* morjo velehofo l.t.n.z fi 
Ramiro J ucce de ad Alfonfo , hb\\ . 
numero -Jfi . . v; . .v 


Rol- 


Delle cole memorabili. 

'Rollando , v. Orlando , 

Ronci/ualle de/critta , l,^>n,gO, 

Rotta di Ronci/uale , l, 4, ntt, 51, va* 
riamente [tritta, ». 54, 

S 

S Acerdotì ammogliati in Spagna > HK ■ 
3. numero 30. 

Sanetias Conte di Saldania \ v. Seme-- 

Scudo reffo , armidiNauarra yl.g.n.S. 
Semena figlia di "Frolla , /.£.». 36.- 4*»« 
D.Sandias/.dn.'lS, 19. lofpoja (enza 
con[en[o d’ Afonfo , ». 20. diatene ma» 
dre di Bernardo Carpenfe a », 21 , è 
punita con lo /po/o, n 2*. 

-Sette Rè Mori di Spagna , /. 2* »* 4 - 
Silone Cugnato d'Aurelio Rè li /accede t 
lib. 4. »«/». 3 . /uà moglie l’induce 
à far/i compagno del Regno Alfon/o , 
£ muore, num. 3. 

Soprarbe , v. Nauarra . 

Sorella di Pelagio in Gihone , lib , i.ttte. 
4. 4f»4/4 ^4 Munu/a, e /po/ataà for- 
za; ntt . •>. & 6 , limola /uo fratello 
centra il marito , ».8. fagge , tt.Io» 
yj con/aera à Dio , num. 17. 

Spelonca del Monte Au/ena (ocra all tu» 
Beata Vergine, l. X. ». 25. 

H | ^ - r- - - 

T .<4rijf0 Generale de’ Mori manda gen- 
te cantra Pelagio , /i£. 1. num.U. 
Abenr amino contea lo flt(fo y »»• 28. 
_ ' N g lajcia 
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lajcta Ab ni c acino Viceré della Spagna, 
num. 31. fax partenza in Arabia t t 
morte num.33 . 

Tendo feda i [editiofi, I.4, n.2j.zq.; 
Tendo miro Vefcouo trou a il corpo di S . 
Giacomo Apoflolo , e n'auuija Al fon - 
fo, /. 4. «. t$. 

Torri fo Arciue/couo punito da Pelagio , 
lib. 1 . num. 21. 

Tributo infamo di fanciulle date à Me* 
ri , /. 4 * »• ^ 5 "* 


V G<ir/P generale del Re Alfonfo at- 
tacca Z amora, I.3.». 18. rompe il ne- 
epico entra nell a Ctt à, «.19. corre nella 
C fittigli a, n zi. 21. vince Albenrami- 
no, h.% 3 prende BtergoS) ». 24. 

V fenda , v. O difenda , . -,^. r 

X lwewe RV j b, Garfta • 

Z X/»or* Città 4 deli a prima Santità, 
3 .». 1 8 prefada Vgarte„n , 1 9. 



N Hiftoria_» 
Gothorum , 
quam hic 
fcripfi , non- 


H nulla attigi , qua? cuna 
ìi vireshumanasfuperent, 
Sanftiflìmis viris , 8c 
Martyribus afcribenda 
-* potiùs videntur , quàna ■ 
l noftrse mortalitati . Ve-- 
" rum hf c omnia ita meis 

Leòtoribus propono , vt 
* nolimabillisaccipì,tan 
quam ab Apoftolica Se- 
de examinata, atque ap- 
probata; fed tanquàna 
6 qua? àfola fuoruma&o- 
rum fide pondus habeat, ■ 
& non aliter, quarti hu- 
. . mana ab hiftoria. Pro- 


inde 


inde Apoftolicum S. ■ 
Congregationis S. R. Se 
vniuerfalis lnquifitionis 
Decretarci anno 1625. 
editum, 8 c anno 1634. L 
confirmatum integre , 
atque inuiolatè iuxta_j 
declarationem eiufdem 
Decreti à SS. D. N. D. 
Vrbano Papa Vili, an- 
no 1631. fa&am , fer- J 
uari à me omnes in- 
telligànt,' nec velie me 
vel cultum , aut vene- 
rationem aliquam ìllu- I 
flribus illis viris arroga- 
re , aut San&itarìs vel I 
Js/I a rtyrij gloriam vllam | 
tribuere , qua gradum 
facete poffint ad Beati- 
fica- - 




? ficationem vel Canoni- 
li zationem futuram , fed 
* omnia ineofìatuà me 
relinqui , quem , feclu- 
| fa hac mea Hiftoria _> , 
ì obtinerent , non ob- 
li flantequocumque Ion- 
ie gifsimi femporis curfu. 
S Hoc tàm fan&è profi- 
li teor, quàm deceteum, 
J qui S. Sedis Apoftoli- 
» cce obedientifsimus ha- 
t beri filius cupit , & ab 
« ea in omni fua a£fio- 
. ne > 3c fcriptione diri?; 

1 gì- , 


•«** 
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